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SATYRARVM 
IIBER PRIMUS. 


SATYR A I. 

Q ui fit^ McBcenat, ut nemo , quam ììhi sm- 

Seu ratio dederit, scu Fora objtceritJ tHa 
Contentus vivai : laudet diversa sequtnteis . 
O fortunati mercatores^ gravis anms 
Mites aih multojamj^ctus membra 
Cantra rnercator , navfm jactantihus » 

Militia est potior . quidenimJ concurritur:hora 
Momento cita morsvemtj aut victoria ttrta, 

' Asricolam laudat juris legumque P<^rims , 
Sub salii eantum consultar uhi ostia pulsatalo 
Ille , datis vadibus qui rure extractus in urbem 
€St ’ 

Solos feliccs viventeis clamai in urie ^ 
Cwtera de genere hoc adeo sunt multa }, Ipqua- 

l>elassare valent Fahium, nenemorer , avdi 

Quo rem . deducam . si quis peus , En 

Jain faciam . quod vultU,:^ cristu , qut mqdo 
miles , , 
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DI QUINTO, ORA2IO,FLACCO 


L~t B R O PRIMO. 
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RAT. i.RA L 

^IVJecenate , onde avvien , che dello stato , 
Cui ragion scelse o il caso offrì , contento 
Niun viva , e lodi chi tutt’ altro segue ? 

V P. fortunati i mercatanti'! grida 
' vècchio soldato colle membra rotte 
,^DaMunghi stenti; e"il mercatante incontro, 
* Q,uando dagli austri è combattuto il legno ; 

* Ben la milizia è meglio ! Alfin che mai? 
Viensi alle' mani ; è, detto fatto, o presta 
Mòrte ne segue , o'ppnr 'vittoria lieta . 

Loda il Giurista i cheti agricoltori, 

- Quando al cantar del gallo ode la porta 
Bussar chi viene per consulti . Quegli , 

Che, data sicurtà, dalla campagna 
Alla città vitfn tràttoV a piena bocca 
Sol chi vive in città chiama felice . ' ^ 

Tanti n’ha pur di così fatti esempj, 

’• Che anche Fabio ( i ) ciarlier potrian stancare . 
Ma, a non nojarti , dove ió miri, ascolta. 
Se un Dio dicesse ; Eccomi qui ; far voglio 
Quel che v’ aggrada; tu , che pria soldato,» 
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jR Sattrajium:, L 

Mercatpr: tm <oi\Sfiltus,-. modo, ^ rustiaus* hmc: 
vos, ’ 

Vos-Jitnc mutatis. rlisicedH^: partiòus,^^ 'I 
Quid statis ? noiint . diquit licei esaeiheiUds 
Quid ci^iss^ esh metik) quiniiiis Japiter dm^. 

has. ) io, 

Iratus buccas, infbt ?' ry^u£^ 94if fore.post:ìHàc 
Tarn fucilem dipat , votis ut prcebeat aurein? ■ 
J^atereo f ne sic , ut qui 'jocularia, ridens 
Percurram: quainpuam ridentem^dicere veruin, 
Quidvetaf? ut puerisoUm dant:crmtuhàMdk~- 
di, ^ ‘ > , . I i5, 

Doctores , dementa, velini lit^discerè.prima^, 
Sed tamen, amato qutBramusy seria ludó^ó'd. 


Vie grjavem duro terram qiii venit,aratrp^, 
Perfi.dnsMc caupOf jnileSj nautOBqup^ per, aitine ■ 
^ndaces.mare. qui, currunt^ hac mente^lqjbp- 
rein . . ^ „ 3p . 
Sese ferre^.senes ut in, otta, futa.^eq^dqnt 
Ajuntf cum, sibi sint,^eon.^estn.. cibaria »,^sicut 
Parvula ,, n,ami,exeinplo est ^ magni- forihipct . 

labaris: , . • 

Ore trahit quodcunque potest,^ atque^ etddik 
e acervo r. > 

Quem str,uit , haud. ignaray^acnon^incauta^fu-^. 

turi. /- . ■ .p 35 

Qua^ysiinul'mversuin.conir^tp,^^ 


num 


ilt'-l 'iOVi Ui 


Non usqumn^, prprepit^^^iljt^^u^^ 
QuiSsitis sapiens cuin te ncque fernidus^ ccstuss 
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Or sarai mercatante; e tu, Giurista ) ~ 

Sarai villano: voi da questa banda*' '% 
E voi, cangiato posto, ite a quest’ altra . 
.Orsù! che state ancor?.... Nessun si move, 
Eppur' d’ esser' beati è' Jor proposto. ^ 

''Ora per qual ragion centra costoro . 

Giove non gonfia irato ambe le gote , •“ ^ 

E non 'protesta, che noi\ fia più mai ‘ 

A dar orécchio- q’ voti lotosi presto? 

4'Io il taccio, onde non sembri che ridendo • 
Queste cose'jtrascorra a^nio' di baie. ' . ^ 

'"5ebben che vieta il dir ridendo il vero? 

Cosi' a' fanciulli il precettor benigno' • 

Dà talor la ciambella, onde più attenti \ ^ 
Apprend-an poscia gli elementi primi ' , 

Ma, celie a parte, ornai vengano al so(ìo . 

Quei che la dura terra col pesante ' ' 

Aratro smove , il tavérnier bugiardo , ’ 

Il soldato , il nocchier <Jhe audace scorre ' 

Per ogni mare, tutti ad una voce. ' 
Protestan di soffrir tante fatiche • 
tPer poter quindi in dolce ozio sicuro 
^Ripararsi da vecchi , allor che il vitto 
'S’abbian raccbltò; quaf costuma appunto 
( Ch’ è il lor esempio ) piccola forpìcat^ 

'Che a 'itéirto sttite ’ 

Qùant’ella pnote , onde ìngrosl|lèirnmbehioV ' 
“Cui 'del' ftitù^ò'^ftoii i'gh'ata ó' incauta' 

Si va formando.. Ma daccliè il, cangiato 
* Anno Acqdario^( 2 ) contrista , ella dal chiuso 
Più fuor non esce , e saggia ivi si gode 
li "ben raccolto; dove te nè caldo 
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• SATyRARtlM'LlBERiL 


J}emoveat lucrOy ncque hiemSf ignismare^fcrr.ùinf 
mi ohstct libi ,, dum. ne sit te diiior alteir . ' 4<>‘ 

Quid juxìat immensum. .te argenti pondus^.^ & 
auri 

Furthur depjssa timddum deponerè terrai, 

Quod si comminuas: viìein rédigatur ad asscm'». 
At,m id ftf. quid hahet pulcrù constructus acer-^ 
vus ? ' ' ’ ' 

Millia frumenti- tua triv.erit area centuin.-,., 4^ 
Norktuus hoccapiet venter plusi^' quairumeus :^t si 
JReticulum panis venalcis inler onusto 
'--Forte vehas Tiumero ^ nihilo plus accipias ^quairu 
Qui nil portarit . vel die , quid referat intra. 
Flcuuras fineis viventi jugera centum , an 5a 
Mulo, aret . at suave est or magno tollera dcétve . 
Shim èx parvo ‘ noMs tantundem haurire relinr^ 
quas , • ’ 

Cur tua plus laudes cumeris granaria Jiostris ! 
Uty tibi si sit opus liquidi, non amplius urna , 
Vel cyaiho: 0 dicas y magno, de. flumine mal-^ 
lem y 55 

Quam ex hoc fonticulo tantundem sumere . eo.fit^ 
Flenior ut si quos delectat copia fusto., 

Cum ripa simui avulsos farai Aufidus aceri 
At qui tantali ages , quanto est opus yis neque limo- 
Tui^tam haurit aquam., ncque vitam. amittit in 
imdis 6a 


At bona pars hominuin deceptaeupidmff-fcUsay 
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^ Smanioso , nò freddo inai non stacca 
V- Dal tuo guadagno : e fuoco, o mare, o ferao 
O^tar non può, che non procacci ognora, 
Cfr altri al mondo non sia di te più ricco. 

Ma che ti giova il seppellir sotterra 
Furtivo e pauroso immenso pondo 
D’argento e d’oro ? • — • S’io lo scemo, tosto 
Ad un vii asse lo vedrei ridotto . — . 

„ Ma se questo non fai, che ha mai di Lell(^ 
li’ accolto ammasso ? Abbi tu pur sull’ aja 
;j Cento mila misure di frumento j 
^ Non più die il mio ne insaccherà ’l tuo ventre ; 
Oliai se rete di pane infra i venali 
Servi tu rechi sul gravato dorso (3), 

Non più n’ olteui , che chi nulla porta . 

O dimmi almen; a chi dentro i confini 
^ Sa viver di natura, e che rileva 

Cento piuttosto arar jugeri o mille? — •' 
Dolce è il pigliar da sperticato mucchio . — - 
Quando pigliar da un picciolo mi lasci 
Pur altrettanto, in che esaltar puoi tu 
Sopra delie mie corbe (4) i tuoi granai? 

, Gli è come se mestier d’ un bicchier d’ acqua 
. Sol solo avendo, tu dicessi: Il voglio 

un gran fiume reai piuttosto attignere, 

’ Che non da questo zampilletto . E quindi 
j Avviene poi , che chi maggior del gusto 
j, Copia ricerca , svelto colla sponda 
^ 'L’Aufido (5) gonfio in mar fiero sei porti . 
Laddove chi desia sol quanto è d’ uopo ; 
Fangosa acqua non Lee , nò vi s’ a/fogga . 
più da falsa cupidigia illusi 
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SaTYRARUW: LtRER: I*. 


JSlil satis est ^ intiuit : quia,, tanti^ <iua7itum h'a-^ 

1 beas y SIS. . ' " 

Quid facias illi 1 jubeas miserum esse ìibejtter\ 
Quatems. ìd facit jut quidaìn^mernoratun At^ 
heràs. • jr • 

Sordidus . ac div.es y populi<conte.mnere.. vo- 
V ees. ■< ' ' i j» i':'- - ‘ ' 

Sic solitus: Topulus^metsibiiat ;at^mihiplaudo. 
$pse domi y 'simul. aa mminas qontemplorxin. 

arca: ’ 

’^nlalus, a labYÌs.sitiììTis^fu£Ìentia,captatr^ 
Flumina. quid: rides?^ mutato nomina , de; te- 
fabula narratur,,cOiige.stis:undiquje ^aecis 70 . 
indormU injìians i.0 tamquam,parc8re^ sacris 
(^àgcris y out pictiitamquain gamleretabellis... 

, . • f * j ) ' > -t ’ t . . • t \ 

Nesejs quOt Vjileat nummuSy. quem prcebeat. 
usam i: I .> ^ . 

fanis ematur. y.olus . , vini sextqrius addo 
Qi^eis humana.sibi.doleatnatura negatis. q5: 
An vigilare metu-.exanimem^ n.octesque. diesqùe ■ 
formidare malosfurcs , incendia y servos , 
jye te, compilent,,f,ugi>enteìs; hoc Juvat ?: h^ 
Semper ego optarim pauperr.iinus, esse bpHO”- 
rum,. , ' . , . .. 

M si condpluit teìit^atu7n fri£dre corpus 
Aut alius, casus lectv.te- affi.xit ; habes ^ qui:. 
Assideaty fomenta^pare.ty.jnedicum rogeiy ut te- 

Suscitet f,^ae reddaf guati s y^carisque propìn-^- 
quis... , . ' - . 

N0ii,ux.oy salvwn te vjjilt , ngriffilius : vmne^ 
fkeiaiQ.detunt ytioi i , pueri atque puellcs».. 
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i>e£j.e Satire Liti^ L 

IKcon ; Nulla è che basti > perchè tanto- - 
È avuto in pregio ognun ^ quan to .possiede . 
A costor che farai ? Lasciar che sieno 
Miseri a piacer loro j,. giacché fanno . ■ 

Quel che in Atene un dì sordido ricco (6) ^ i 
Che del popol la voce^ come è fama) . 
Così sprezzar solca; Me fischia il voglio! 

Ma' da me stesso i'ben m’ applaudo in casa , 
Quando nell^ arca i miei denari contemplo . 
Tantalo sitibondo il fiume abbocca {^7) 

Che del labbro gli fugge... Ebb^Lclùridi? 
Questa è la storia tua-sott’^altro nouie.’^r-^ 

Tu sovra i sacchi d’ ogni parte a^coIti<<.. / 
Dormi anelante^ ma da loivt’ astieni ,, . v ' 
Come da cosa sacra ^ o sol ne pasci, 1 
Qual di dipinta tavola ^ sguardo .. ^ 

Non sai che valga l’ oro , ed a che giovi t 
Pan compra , erbaggi, uà buon stajo di viUo > 
Aggiungi, quello, oi^e si duol natura 
Allorché mancai Vegliar notte e giorno. ‘ 
ICsangue di paura, sospettare . .Sf ' 

Incendj , ladri y fuggitivi: servi ' 

Che ti spoglino , questo a te soli piace? * 

Povero sempre di si fatti beni 

Esser io bramo . Ma se '1 corpo, duole \ 

Per reuma, o s.'altro. mal thochioda a letto 

Hai; chi t* assiste , apparecchia i fomenti. 

Medico cerca -, il- q.nale ti renda sand 

Ai. cari, figli, a’ cari tuoi congiunti. —V v.., 

Tè salvo, non desia moglie nè figlio f 
T^abborrono i vici ni > i conoscenti,, 

I servi le fantesche » Hai tu stupore* 


» SATYRAR'UM LI-B£R I; 


Miraris i'eu?H tu ' argento post eijmià pona^ìl^ 

Si neinopraest'et , queinnon merearis^ amoremV. 
jin si cognatas ^ nuUo natura labore ' < 

Quos tibi dut iretméro velis - , scrvareque ajnicós 
Infelix opor^am perdati: ufsv quVs as-ethim fi 9® 
In campù/'doceut pareiitem curvare freni 

3 enique S’ivfìnis qu^rendi : cumque kàbe^ 
Paiiperienv metiìas^minUs ì ù finire taborem 
Incipias~y parto.quod aMièbas :■ TÌeù faoias^qiwd' 
Umidiàs qni-dam'y hón'lònga est fabula ^ dives 9$' 
Ut metir^ur nuìntnos-^ ita sordìdus', ut se " 

Non: unqUafn ser^vo-^iìwlius vestirei adusquei 
Supremum* teinqnis y ne se -penuria, laciuapt^ - ' 
Opprimerei : , metuehat . aL funU^^Uberta secazV. 
Divisìt meUkua ^fortissitna 'Fjrndar.idanujn . k>Oi 
> <■'!) . • ■' tri 

QLÙtbmi igitur suendes ,.ut vivam. if^bBnitis l^ aut. 
sic y . i •> i: r . 0 ' l'.i'y 
Ut Nomentanus ?' per gés pugnantia secumr 
Froniibus aduersie componereì: non ego avaruau' 
Cum veto tefieriy Vappam jubcoyaG nebuloiiemt 
Mst. inter- Tanahn qukldàm ,, sooenumtpts Viselti. 

: •( t toS 

Fst modus in rebus ^ Sunt certi (benique fines ^ 
Quors ultra y citraque nequit:consist^<e. reotum ^ 

lUuc, dmle ahii y redeo-, nemonlut avart^s 
Se probet. y ae poùus laude t dmensasequetHeisy. 
Quodque aliena capelLa, genat distentius-uber y ito 
Tahescat , ncque se ynajovii jnutperiomùm ’> 

Turbai comparet : buns , atque hmte superai la* 
bowet f '* 
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DEiiLE Satire Libro I. . r5 

Che mentré al soJ (fenar tutto posponi y y* 

L' amor non meritato ognun ti neghi ? ' 

0 il procurar di conservarti amici 

1 congiunti , che a te senza fatica " v i\ 
Diede natura, inutil opra estimi, 

Qual chi addestrar voglia somaro in campo(8) 

A galoppare ubbidiente al freno ? 

Sia fine in somma alle ricerche; quanto 
Possiedi piu la povertà men temi; ' 5 

E cessa di stancarti or c’hai raccolto 
Quel che bramavi ; nèj far come un tempo, • 
Fe’un certo Ummidio (9) (la novella è corta)»' 
Che avea denari a staja, eppur vivea 
Sordido sì , che meglio dello schiavo 
Mai non vestiva, e fino all’ ultim’ora , 
Temè cìie il pane gli maneasse . Or fieno ' 

Una liberta, nuova CJitennestra (io), ' 

Con una scure io spaccò- per mezzo . 

Che mi consigli adunque ? Ch’ io la faccia 
Da Menio o Komentano(i Da un estremo 
Tu corri all’altro. Allor ch’io ti divietO\ 

D’ esser avaro, i’ non va’ già che sii 
Scialacquator sventato: e’ v’ ha un di mgzzo 
Fra Tanai eunuco, e il socer di Visello. ^12). 
Hanno le cose una misura,, un fisso 
Limite , fuor di cui nè da una banda # 

Può nè dall’altra mai posare il retto. r 
Torno d’onde partii: Che niun avara • . 

Sia pago e lodi chi tutt’ altro segue? . 

Che intiSichisca $e la capra altrui - . v 

Più tese abbia" le poppe? e de’ meschini) 

Alla tutha. maggior sè noa confronti , . 
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•i4 ''SatyrariTm Libbr h 

Sic festinantì semper locupìetior, obstat ^ ' ' 
Ut cum carccribus missQS rapii ungula curru^ ^ 
Instai CBcpiis auriga^suos vinccntibus', illu?ii 1 15 - 
Prtstcriium temnens extremos inter euntem . 

fit , ut raro , qui se vixisse beatum 
^icat , (S cxacto contentus tempore vitae 
Cedat , uti conviva satur , reperire queamus c 


Jam satis est ; ne ine Crispini scrinia lip-^ 

-, ìzo 

C impilasse puteSf Verbum non amplius addam». 


I ‘ 


S ATY K A: JU 


^1 rnhubajarum collegio ^ pharmaeopola! , 
Memhci, inhn(E, halathm7ies , hocgenU5 omne 
mtestum ac soliicitum est cantoris ihorte Ti- 
; S^lli . 

Quippe benignus erat .. cantra hic , ne vro- 
digus esse ^ ^ 

^icatur, m^uens, inopi dare nolit amico 

^igus quoduramquefamem depellere possit . 
-ttw/ic SI percunterisy avi cur atque parenti s 
l'roeclaram ingrata stringai malus ingluvie 
rem ^ • 

Omnia conductis coemeus opsonia numtnis:. 
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Satihe. LiEROa -f. ; <>: 

ita questo e q,uella a. superar s’ affanni 
M.entre così, s’ affretta v uno più ricco , ^ 
jSem|)re si, vede innanzi j,. come quando 
La rapid.’'un§^Iiia de’ cavalli, i cocchi .-t ^ 
'Fuor delle- sbarre usciti agili porta,; ^ 
Sui vincitor. de’ suLoi F auriga, anela, .. 

Quelli sprezzando, che sijascia addietro ,., v ) 
Quindi è che rado noi trovar possiamo 
GIÙ felice si vanti esser vissuto, 

«E trapassato, della, vita il', corso , - ^ 

Qii.ìl sazio commensale parta contento» 

, Basta cosi perchè *ne d.’ occhi inferóio 
Non pensi di Crispino (i 3) oggi espilati 
Aver gli scrigni., più non. dico motto • 



SA;TI R A^ IL 


Delle Sirie Ambubajé (i) ogni ridotto,. 

I. proCumieri i pitocchi , le mime , , ' ‘ * 

I: biglierai , di cjotal razza tutti , 

Son per la morte del cantor Tigcllio ( 2 ), 

Come d' npm liberal , mesti e dolenti 

Tal. v’ è all’incontro , che acquistar temendU- * 

Di prodigo la fama , non. darebbe ^ 

A. un amico pezzente onde cacciarsi 
La dura fame o. ripararsi il fréddo. 

Chiedi a tal altro perchè il ben 'paterno 
Con ingrata ingordigia e il. ben dell’ avo; 

Tùtt.o consumi in comperar vivande: 


\ 
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•' Satyrarun Libeb- r. 


Sordidus atqùe animi quod parvi nolit halcri, 

' ' • IO 

Re spondei , t^udatùr,abhis , culpatur ah UUs, 
Fujìdius vappCB farnam tiinet ac nebulonisì 
Dives agris ydives posftis infenore nummis, 
Quinas Jiic capiti mercedes exsecat ^ aique 
Quanto pcrditior quisque est , tanto acrius 
urget . i5 

Noìiiina scctatur , modo sumpta veste virili^ 
Sub patribusduristironum^ maxime^ quis non^ 
Jupiter t oxclamat , . simul atque audivit ì at 

Pro quoestu sumtumfacit 1 heic vix credere 

pOSSiS y • V • ' 

Quam sibi non sìt amicus : ita ut pater ille 
Terenti \ ^ ’ aò 

Fabula quelli miserurn guato vixisse fugato 
Inducit i, non.se pejus cruciaverit , atque hic. 
Si quis nunc quocrat, quorcs fuse pertinet, illue, 
Duiii vìtant stulli vitia , in contraria eurruni. 
Malthinus tunicis demissis ainbulat: est qui aS 
Ingucn ad obscenum subductis usque facetus, 
Pastillos Rufillus olet y Gorgo/iius hircvm » 
mi, medium qst.,sunt qui noUfit tetigisse-y 
nisi illos y . 

Qijarum subsuta talos tegat instila veste» ' 
Cantra , alias uullain , njsi olenti, in< fornice 
^tai^tein ■. ‘.•k<i < 3o 

Quidam notusjiorno cum.exiret fprniceyinacte 
yirtute. estp y inqiiit^ [Sfiiitffntia . dia Càùonis', 
Nam simul ac venasyinjlavit tetra libido^ 
lìuc Juve/ics tBquuin est descendereynorialiemxkS 
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MftLE' SAtnrE XilBRC» I. 

D’^ogni prezzo e a denar lotti ad ' usura T'' 
Perchè semi^rar non vuole ^ ti risponde,’ " 
Gretto e di piccol animo . Chi il loda , 

Chi lo censura*. Di sventato il'nonrc" ' '' -‘v 
Teme Fu-fidio (3) ricco in fondi, ricco’' . \* 
In impresti usurai. Dal capitale 
, Egli ‘s’ agguanta anticipato iWinque ' ‘ ' 
Percento al mese, e quanto- vmo è più rotto,' 
E piu rincalzar de’novizj i nomi ■ 

* Cercando va , ei>e sotto duri pa’dti ' '*' • ‘ ~ 
Vestita abbian pur or toga virile (4). 

Ciò udendo chi non grida r Oli sommo Giove ? 
Ma fa pari al guadagno ahnen le spese ? 
Creder potresti appena, quantn e’ sia - 
Nemico di sè stesso. Quel buon padre. 

Che 'Perenzio «I misero dipinge 

Dopo cacciato- il %Ho (5) , non mai peggio ■ 

Craciossi di costui . Se alcuno or chiegga , 

■ . D' a parar vada, questa mia stampita , ' 

Eccolo ; I pazzi mentre un vizio fuggono , ' 
Corrono nel contrario. Va Maltino (6;1 
Colle tonache a terra? altri vezzoso 
Le rialza a mezza via . Di pomate 
Spande Eufìllo odor , Gorgonio d* irco ( 7 ) » 
IVieazo non v’ è : chi di toccar disdegna , 
Fuor quelle a cui la veste colla frangia 
Copre, fin le calcagna ( 8 -); e chi sol quelle 
Cerca, che stanno in lupauar fetente. 

Di là- sbucando un dì cert^ uoin ben noto : 
Bravo 1 disse Catone ( 9 ) ; allor che ferve- 
^ Libidùi tetra^ scendere è men male 
Quaggiù , che stuzzica le mogli altrui» 
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' i8 ■ Satyrarum Liber I. 

Pcrmolere uxores , nalim laudarier , inquit , 

Sic me y mirator cunni Cupiennìu$ albi » 

Audire est operce pretlum > procedere reete- 
Qui mcechis non vultis , ut ompi parte lahorent ; 
Utque Wis multo cqrruptct, dolore voluptas y ^ 
Atque hcBc rara , cada.t dura inter sape pericla . 4<> 
Hic se prcecipitetn tecto dedit ; ille fiagelUs- 
Ad mortem casus : Jugìetis hic, deciditi acre m 
Prcedónum in turhain : dedit hid pvo porpore. num> 
mos . • , ■ 

Hunc perminxeriiut eqlones A quin .etiain illuda 
Accidit f ut .cuidamtesteis pqudajnque falópem 4^ 
Deineteret\ferrum . jure ompes : Galb.a negphat , 

Tutior at quanto merx est m classe secunda l' 
Liheninarum dico^ Sallustius Jn mas^. 

Non minus insariìt'^ quam qui machatur . at hic 5?, 
Qua res y qua.ratio suaderet , quoque npodeste 5q 
Munifico esse licet y vellet bonus f atque henignus 
Esse ; daret quanluin satis csset , nec sibi damno^ 
Dedecorique farei : verum hoc se ampfectitur unot 
Hoc amat , hoc laudai : matronàm tiullam ega 
tàngo; , . . / • . 

Ut quondam Marsceu& amator Originisi aie, 55 
Qui patrium mima donai fundum, làremque 
d^il fuerit mi ^ inquit , cum uxor.ibus. wnquqjjt alie^ 
m's, ' - , ' r ‘ t 

Verum est. cum .mimi s , est cum mer etri c\hus i 
unde. ■ i. , 

Fama malum graviu'ì . quamres, trahit , -an. libi 
aliunde 

Personam satis est , non iHud , , quidquid uhique ùi 
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5àl Jpde i’ nont vprreiy..(j;ipiei3inip, (io);. 

Sol di; candide nionU:>ra. aniwr&tòre.. . 

Ma udir importa , o.voi , cui non. vaa sangue • 
'Che Iiscia. se U passiao costoro, 

Come son da. ogni, parte travagliati 
Come da. molto mal guasto è il piacere ),'] ^ 

, E; desso è rato , e fra perigli estremi. ' 

’■ 'Tal gittossl .dal. tetto, a rompicollo , 

Tale fu. flagellato, inaino a morte j ^ 

Questi, fuggendo andò a incappar né^ìadra , 
Quei si redense a forza di contanti " ' 


us9. 


un scompisciato da’ facclnni Taltro^'' 
Fatto si vide eunuco.. Ottimamente'’, \ 
Tutti ; ben fatto ! — No ^ Galba diceva 
’ Y’ ha chi: con quelle di seconda classe , 

Di razzar i’ dieo libertina ( 12 ) , impazza, 
Come Sallustio. ( i5) , il ^uale se cortese . '* 
Esser volesse c liberal sol quanto 
to stato. suo quanto ragion consiglia,. . 
Quanto, ad no m moderato si conviene, . 
Daria sol ciò, che basta , e non sarebbe 
A, se me desinò insicin di danno e scorno i 



DpniUido'ir.qaeità milita e fòndtt^ e 
. , Oh; noni fia! Aardii* io; puntò sdihìit. che'fkfe ^ 
Dice , colle- altrui mógli.' fifa Ben inolto 
L’ hai colle mime , T hai colle bagasce 




Onde più grave mal ne trae la fama , 
Che non l’avere. Forse è a te bastante 






‘isv-i , 


(i'chivar certe persone, e non. già tutte 




j -r 




, 1 V'. 
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Offici t , evitarci Bonam deperdere f am airi\ 
Rem patris ohlimare\ malumest uhicuncpie. 

(]uid inter-' ■' ‘f: >l.ì_ 

Est , in matrona , ancilla , peccesve tùgataì 
Villius in Fausta SullcB gener , hoc miser uno 
Nomine dcccptus , pcenas dedii usque superqu'e 

65 

Quam satis est,pugni$f cCBsus, ferroque petius, 
Exclusus fare j cum L'ongarenus foret intUts. 


S A TY R J ni. 

C^mnibus hoc vitium esfcantorihùSy inier 
amicos 

Ut numquam inducant ahimum cantare rogati. 
Jnjussì numquam desistant . Sardus hahebat 
Jlle Tigelliùs hoc . Ccesar , cogere pos^et, 
Si peteret per amìcitiam patris ^ atque suam^ 
non . . / ■-'£-‘‘^1 

Quidquam proficeret ; si ' collibuisset , ab avo 
Usque ad mala citaret , Io Bacche ^ modo 
summa ■ - 

Voce, modohac resonatqucE chordis quatuor 
ima, , 

Nil oequale homi rii fuit illi: seepe'velut’ qui 
Currcbat f ugiens hostem^ pcrsoepe velut qui io 
Junois sacra ferret: hahebat siepe ducentos , 
Sccpe decem servos : modo re ges , alquc ce- 
trarchas , 
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''fuggir quello che ovunque è di rovina? 
Perder la buona fama , consumare 
Il ben paterno è male, ovunque e* sia. 

Che importa che piuttosto con ancella, 4 ; 
O con matrona pecchi, o con togata 
Per Fausta Villio genero di Siila (i6) 
(Meschini da. questo nome abbacinato) 

Ben- pagò poi con grande usura il ho. 

Presto a pu^ni , ferito ; chiuso, fuori , 

Mentre che*Longareno ( 17 ) era di dentro . 

SATIRA III. • ' 

' * ■ * • 

^ITutti i cantori han questa pecca: indursi 
.A cantar fra gli amici. e' mai non sanno, 

Ove sian diiestij da nessun ricerchi , 

^Non la lìniscon mai. ‘Tale era il ticchio 
jDi quel Sardo Tigellió (i).”Se anco Cesare, 
Che stringere il potea , chiesto 1 ’ avesse 
Fer\ r annpi-fia di suo' padre (2) e sua,. 
INon n'aria trattò' nulla j . e se capriccio 
Poi gli venia , dall’'tipvo a* pomi ( 3 ): Viva, 
-Viva Bacco ,.ÌRt9naya , or_^ sull’ acuto , 

Or sul più- grave subn del tetracordo . ' ■ 

Nulla era in lui costante: ora correva 
Qual chi fùgge il hejiùco ; or lento lentò' 
Venia, qual chi,^a ftea le offerte; 

Ora dugento., ,or .dieci servi avea: , ì- ■ 

Or da tetrarca e re v tutiq alla, grande; 


2i ‘^SÀTYRARUm LiBER Ì* Ì 

• i 

•A 4 

Vinnia magna loqucns ; modo-: sit mihi ininsa iti 
pes , & ' ' ' * 

’Concha salìs puri, (f> , qlice defendere frigus ^ 

i^uamvìs crassaj 'qtieae. decìes centena dedisses i5 
Huic parco pducis contento : quinquc diebus . 
MI erat in locUlis , noctes vigilabat ad ìpsujn 
Mailer diein ^otuin stertebat . -nil fuit uinqUarh. 

Sic impar iibì. nane aliquis di'cat mihi : quid tu ì 
I^ullatie habes vitiaì iinmoaliaj%t fonasse mi- 
nora. ^ io 

Meenius ohièntem Novìum cum càrperet: heus' tu , 
Quidam ait , ignoras te? an ut ìgnotum dare nobis 
Verbaputasl egomét mi igiigsco^ MtBnius inqiùt% 
Stultus , ò improbus hic amor est , dì gnusque no- 
tari . ( 

Cum tua pervideas ocùlis mala lippus inunctis , 25 
Cur in amicorum vitiis tam cernis acututn, 

Quam aut aquila, aut serpens Epidaurius ? at tìH 
eontra . , ^ 

Evenit , inquirant vitia ut tua rursus 6 illì* i 

Iracundior est paùìlo, minus aptus ucutis 
Naribus horum hominum: rideri pùssit^ eo quod.^o 
Rusticius tonso toga defluii, 0 male ìaxus . 

In pede calceus lusrét , at ^st bonus , ut melior vìr 
Non ali us quisquam: at Ubi amicus : at ingenìum 
ingens - / * ' 

Inculto latet hoc sub torpore, denique teipsum 
Concute, num quid Uhi vitiorum inseverit oUm 55 
Natura, aut etiam consuetudo mala, namqut 
NeglecUs urenda filix innascitut agris . . i 

llluc prcev^'tamur : amatorem quod amicoe 
\ 
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Ora un desco a tre piè basta, dicea, ' s'suj^'O 
Una conchiglia di sai puro , un sajo 
Ancor che grosso , purché pari il freddo ► 

Se a- quest' uom parco e contento del- poco^ 

Dato' avessi un milione di sesterzj , 

In cinque giorni era la borsa a secco. 

Tutta notte vegliava infino a mane. 

Russava tutto il dì. Non v'ebbe mai 
Cosa a se più ineguale e più discorde . 
f Or dirh alcuno fEcchè ? non hai tu'duhqae 
Vizio jnessUà ? -N* ho aneli' io ; forse minori • 

'A censurare un dì Menio si fece ‘ . ^ 

L' assente Novìo (4) Olà ! certun , 

' Te' non ' cònosci V ò come ignoto pTe^, 

Vénderci baje ? A ine perdono , éi 'cfws'è .. . 

Mjrfbliè 'ìé iniquo è un tal amore , e degno ^ 
D' acre rampogna . Mentre ì vizj tuoi 
Sogguardi 'appena "con occhi cisposi 
Perchè in que’ degli amici il guardo aguzzi 
D’aquila al pari 0 d’Epidaurio serpe ( 5 )? 

Ciò fa che frughin Ue'tuoi panni aneli’ essi . 

Tale è Un pò pò iracondo ^ meno adatto '' 

Degli uomini > che or sono , al naso acuto (6) ; 

Rider si può, perthè to^tò' à sghembo ^ ' 

Ha la, toga'icàscaiìté ^ é ìh*'pi^'gli balla ‘ 

, Larga la ScàrpàVma gH è bUonò', e' un meglio 
Non ne ritrovi: ma gli è amico tuoj 
Ma sotto a corpo incolto hà grande ingegno • 

Te stesso scuoti infin ; ve’ , se innesato 
T'ha vizio alcun natura, oppur mal uso; 

Nasce rea felce nè’terren negletti. 

£ pria s' osservi , che; ad un cieco amante 
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Turjna decijnunt coecum vitia , aut ^tiàin ìp^ 
sa hoec 

Velectant : voluti Balhinum polj^us Agu(B: 4o 
Vellem in amicitia sic crraremus^ & iili 
Erróri nomon virtiis posuisset honestum , , 

At , pater' ut gnali , sic ngs debcinus amici. 
Si quoti fit vitium y non fastidire . strahoném 
Appellai paetum pater ; 0 puUum , malepar^ 

vus , • . 45 

Si cui filius est: ut ahortivus fuit ohm 
Sisj-phus » hunc varuin , distortis cruribus ; 
ìllum , ' 

Ballutit scpurum, pr avi s fultum male talis. 
Fdrcius. hic vivit : frugi dicatur... ineplus. 

Et jactantior hic paullo^st: conci ufius ami- 
, cis 

Postulai ut videatur ^ pst truòul-enticr, atqae 
Flus aaquo l iber : simplex ,fortisque babeatur. 
Caldior est : acreis intcr^umeretur.^ opinar, 
Hcec res O fungit , Junctos & servai, amicos . 

At mos viruues ipsasjnvertimus , atque 55 
Slnceruin capimusjuas incrustare.\ prqbus quis 
Nobiscumvivit : multum démissus homoille. 
Tardo cognomen pingui damus.hicfugit omneis 
Insidias, nulliqucmalo latus obdit apertum; 
Cum genus hoc inter vitce vfirsatur ubi a- 

cris . _ 

Invidia , atque vigent ubi crimina : prò be- 
ne sano , , . . ■ ' 

Ac non i/mauto; fictwn, astutumque vocamus. 

Simplicior si quis j qualem me ^pe libenter. 

Obtulérimtihi , Maecenas , ut forte legentcm 
Aut tacitum impetlat, qùovis sermoni mo- 
lestus ; 
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Le pm sconce magagne ddl’ amica ’ 

|ounau inganno, o anco diJetfo arreran • 
'Oiccoiihe Ao'na M ‘rVr^r n , 

Vorrei nelP ° • Bdilino f?) . A 

Voi re, nell ain,c,z,a un pari errore 

che virtù <jh desse , , ., 

Come d'im Ì-Uo i\ „^T - ■' 

Non dobbiara dell’ambo'*’"*' ' 

Occbio tremuin il a, 3vero <.scbilb . 

Puledro il nano onal fn^j^'*** o 

Quel sconcio abo'rr ' e f“? (»>s 

Balbettando e’ le cbìaina ^®S“®be in, arco, 
Gonfio il calcagno seTl.^ P'?SMc . 
Per ejual modo è Liti • 

Sto e bo5o,oT-"°“\ 

«rtmceTT '■ ' 

Vivace sembri. QnMÓ‘,Ì“'’- P° “'‘‘o* 
amici unisce e fi * penso , 

Ma noi h vìrtÀ J ““i« • 

elfierc; ed incrostar 


Qa-ti fnl^e^^tin'Sdi a’^ ■' 

Offre scoperto °il fianco (’gLccbèTn 
J^.v.amo , -Ove maligna inv dia „à P‘ ' 

Ma%i proclama ’^Tas^r^ ’ 

Se taluno è un on’ astato e finto. 
to voJentier mi t' spesso 
Onde chi JeZ o nf ’ ° 

Venga impo?f«„o L,ri„’e.'rrcl«”f“ '- 


^mo II, 


a 
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'Ccmmuni sensu piane carety inquimus . eheut 

Quam temere innosmet' legem sancimus ini- 

qaam.^ * 

Nam vitiis nemo sine nascitur-: cptimus me est, 

Qui minimis urgetur. amicus dulciSyUt aquum est,. 
Cum mea ccmpenset vitiis bonOypluribus bisce, 70 
Si modo pluramibi honasunt, inclinet, amari' 

Si volet: hac Icge in trutìna ponetur eadem. , 
Qui , ne tuberibus propriis offendei amicum 
' Postulati ignoscat verrucis illius. [aquum est, 
Peccatis veniamposcentem , reddererursus . .73 

Denique , quatenus excidi penitus vitium iìoe > 
CtEtera item nequeunt stultisbarentia,curnon 
Pcnderìlusy mcdulisque suis ratio utitur , ac res^ 

Ut quCBque est , ita suppliciis detiSa coercet?. 
Siquis eum servum,patinam qui tolhrejus^yBo, 
Semesos pisceis, tepidumque ligia riei it jus , ,•> 
In truce suffigar, Labeone insanior inter 
Sanos dicatur^’ quanto hoc furiosius , atque < . 
Maius peccatumest ? paullum deliquit amicus, 
Cucd nisi concedasy habeare insuavis acerbus 85 

Odisti y & M.ts y Ut Rufonem debitcr teris: 

Qui nisi cum fristes misero venere PakndiSy ' 

Mercedem aut nummos unde unde extricat ; 

àmaras , . . . . - 

Porreffo iugulo histcrm , capuvus ut, audit, 

' rcmmiuxit leaum pom , meusave catillum 90 
Evmiri mcmbmtritumdejecit: ob lume rem. 
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Non ha il senso compili, tosto si esclama v 
V^uanto mai scioccamente iniqua le-o^e 
Facciam contro noi stessi ! Che già alcuno 
Senza vizj non nasce j ottimo è quegli 
Che n ha minori . I miei difetti e i pre-i 
Pesi , qual è ragion , discreto amico : 

Q st: vincono i pregi , a questi inchini , ‘ 

Se vuol esser amalo. Ei sarà posto 
Con leg-e egual sulla bilancia istessa. • 

Chi de bubboni suoi non vuol che offeso 
«.esti 1 amico, i porri in lui comporti. 

Chi cerca a sè perdon , lo deve altrui. ,, 
Infin poiché nè quel dell’ira in tutto 
- Sradicarsi può mai , nè gli altri vizi 
Che sono a’ stolti infissi ; a che non usa 
Kagion de pesi suoi^ di sue misure . 

F quale e il fallo, tal la pena assegna? 

Se alcun quel servo che levando un piatto 

Sorba la salsa tepida , o gli avanzi 

{Je pesci assaggi, il conficcasse in croce, 

Labeon (y), s’avrio, tra i sani 
guanto peggior pazzia non è cotesta? 

I e 1 amico un error , cui se ricusi 
Dì perdonar , sei discortese e acerbo 
Si tu 1 odi! e lo fuggi , come schiva 
Rusone (io) un debitor, che se alle triste 
Calende ad ogni patto non raccozza' •• 

L usui a o il capitai , di schiavo in guisa 
Lol coilo teso amare storie ascolta ? . * 

Pel-troppo bere ha scompisciato il letto, 

O di mensa cader fatto ha un piattello 
Oia logorato dalle man d’ Evandro (u) ; 


*8 Satyrarum Liber I. 

Jutpcsitum ante mea quia pullum in pari e catini 
Sustulit esuriens ) minus hoc jucundus amicus 
Sitmihi? quiàfaciarrii sifurtumftc€rit',aut si 
Prodiderit commissafidc^spomum ve negarìt ? g5 
Queis paria esse placuit peccata , labcrant , 
Curri ventum ad verum est: serìsuSi moresque 
repugnant , 

Atque ipsa utilitas justiprope mater j &aqui. 


Curri pYorepscrunt primis ammalia terris^< 
Muium & turpe pecus glandem , atque ctibiiia 
propter •. loo 

Unguibus, ypugnis, deinfustibus, atque ita porro 
Pugnabant armis, quce post fobricaverat usus: 
Dcnec verba , quibus voces , sensusque notarent , 
Norriirtaque’ inveìierc ; dehitic absistere belìo , 
Oppida ccpperunt munire , ponere leges , io5 

Ne quis fur esset , neu latro y neu 'quis,adulter . 
Nam fuit ante Helenam cunnus teterrima belìi 
Caussa : sed ignotis perierunt mortibus illi, ' 
Quòs Vcneretri incertam rapientes mora ferarUtfi 
Vìribus editior cctdebat , rut in grege taurus • i io 
.Tura, inventa metti - hyusti ^fateare necesse esty 
Tempora si, fastosque .velis evolvere mundi, 
Nec natura potest justo secernere inìquinn ; 
Divida ut bona diversisy fugienda petendJsi‘ 
Nec vincet ratio hoc, tantundem ut peccet , 
iiemque , , , c 
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Per questo, o perchè un pollo, che sul piatto 
Stava dalla mia parte a me davanti , 
Affamato si prese, averlo deggio , ; , 

Per amico men caro ? E che farei , , . 

Se rubato m’avesse, ovver tradito 
Commesso arcano , o a data fe mancato?", 
Qae’ che vollero eguali esser le colpe, 
Trovansi in secco, allor che viensi al vero ^ 
Senso e costume vi ripugna, ed anco 
L’util che quasi di giustizia è padre. 

Quando sbucciaro dalle prime terre 
Gli uomini, muto allora e turpe gregge. 

Per ghiande e tane pria con unghie e pugni. 
Poi s* azzuffaro co’ bastoni, e appresso 
Coll’ armi che il bisogno a lor costrusse ; 
Finché inventare le parole e i nomi, 

Onde le voci esprimere ed i sensi . ^ ^ . 

A cessar dalle guerre incominciaro , 

A munir le città , fissar le leggi , 

Ch’altri ladro , o assassin non fosse , o adultero . 
Poiché prima anche d’ Elena ( 12 ) fur donne 
Tetra cagion di guerra j ma d' ignota 
Morte perirò que' che a mo’ di fiere 
Venere incerta rubacchiando, uccisi» * '' 
Dal pih forte venian, qual toro in greggia! 
Che il timor dell’-ingiusto abbia alle ^ leggi- ' 
Dato principio , confessarlo è d’uopo". 

Se del mondo le età rivolgi, e i fasti. 

Nè dall’ iniquo separare il giusto 

Può già natura, come il ben dal male (i3), 

E quel eh’ è da cercarsi o da fuggire. 

Nè ra gion jiroverà , che pecchi al pari 

B 3 
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Qui teneros cauleis alieni fregerit hflìti , 

Et qui no&urnus Divum sacra legerit . Adsit 
Regala , peccatis qucÈ pg?nas irroget cequas_i 
Nec scutica. dtgnum y, honibili sectere flagello ^ 
Nam, ut ferula coedas meritum major a subire i 2 q. 
Verterà ì non vereor , cwndicas esse pares ret: 
Furia iatraciniis y magnìs parva mineris 
Falce^ recisunm simili te , tibi. regnum i 

. r,v '•< . ,, y i ’'i‘ 

• - t , ... 

Permittanthpmines •. SI dives qui sapiens est I 
Et sUtór bonus y & sólusformosus est rexy 125; 
Cur pptas y 'quod 'Habesf 'non nosti j quid pater^ 

Chrysippùs dicaUsapìens-crepidassibi numquaml- 
Nec. solcas fecit : sutòr. tamcn est sapiens - qui l 

^^tquainvis tacetBerrnogeneSyCantor tamenyatqufi 

Optimus est mpduìator:utAlfeìius.vaferyOmni i50’ 
AbjeSo instrumentd artis y clausoque tabemay 
’Sutor erat :: 'sapi^s operis sic optimus- ómnhs ■- 
Est epifex: s'k rex $olu& : vellunt tibi brtrbarn. 
Lascivi pueriy qups tu nisi faste co'èrces y ^ 
Urg^ris turba circum. te stante y miserque i5^ 
Rumperisy, €?• latras ymagnorummaxime regum^ 


Ne longi^ facuimy,dum. tu ^adrante:lavatwn 
Rex ibis y neque te quisquam stipator y ineptum. 
Prater Crispinum , secfabitùr ;• è mihi dulces^ 
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• I 

Chi d'orto altrni rompa i novelli fusti, 

E clu spogli notturno i sacri altari . 

Retta norma vi sia che pene infligga 
Pari alle colpe ^ onde flagello orrendo 
Non solchi uom degno sol 'di lieve sferza . 
Cb^ io già non temo, che con vergi "mitè' 
Solletichi un* che liierta aspro bastone, ' 
Quando fai pari ai latrocinj i furti, 

E di tagliar con falce egual minacci 
Piccolo e grande, ove tu il regno ottenga. 

Se il saggio è ricco , è calzolajo esperto , 

È sol leggiadro , é Re } perchè aver brami 
Quel che possiedi ? — Non sai tu , risponde 
Quel che deciso ha il gran padre Crisippo (i 4 ) 

Il saggio non fe' mai scarpe , nè sandali 5 
pur calzolajo è il saggio . — < Ed in qual modo ? — 
Come cantore e sonator perito 
È, ancor ché taccia, Ermogene( 1 5 )j e coiri'anche 
L’astuto Alfeno (16) del mestier gettati ^ 
Gli arnesi, e chiusa la bottega, sempre 
Era pur calzolajo ; al pari il saggio o ' 
Solo d’ogn’opra è artefice eccellente* 

E solo è Re . ■ — < Ve’; strappanti la barba 
Gl’insolenti fanciulli , e se il bastone 
Non vi. pon freno, l’afFollata turba , ^ 

Affé ti schiaccia . Ahi! tu ti squarci e, latri 
Miséràmente , o massimo de’ Regi . 

Per non farla più lunga : al tempo stesso 
Che Re , qual sei , tu con un vii quadrante(i7) 
Scendi nei bagno , nè hai colà seguace 
Che l’inetto Crispino (18); a me cortesi 
Perdoneran gli- amici , ove pur cada 




SATXRAmM tlBEn Iv 

Ignoscevt , si-quiàrgeccaveìio stultus ' , amici ; 
Inque vicem illorum patiar deliSa lihentery> 
Pnvatusque magis mvam te rege beQtus\ 

1 ■ ■ ' * 1 • . - * - 
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J-^upoìh,atque CratimsyATìstvp^ianesque poete^y 
Atque aia , quorum comcBdia prisca virorum.est 
Si quis erat dignus describì , quod maius > aut fur., , 
Quod txKSclms foretry aut sicarius'i aut- alioqui^ 
Famosus’y multa icum libertate notabanf. 5) 
Jiinc Qmnis pendei lìtcilius y hosce sec^jisiy^ 
Mutatis tantumpedibu^y numerisque i facetus^,, 
EmunSee naris , durus componere versus 
Nam fuìt hoc vitiosus: in lìorascepe ducentos y 
Ut magrmmyVersus diBahaty stanspede in uno. xa« 
Cumflutret lutulerUuSf erat qued tollere veltes-., 
Garrulusy atque piger-scribendi ferre laborem y, 
ScrihendireSe :namut mullum ,, nilmoror.eccc 
Crispinus nitrnmo me. provocai :\accìpe,y si vis y 
4ccìpff jam tabuUis : d^turmobisìocus y horuy 
Custodes'.’ videamus uter phis scribere possit-^ 
Dv ìfeiw ftcérunt y ipopìs jùocfgwe mlUU. 
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DELLE SÀTIRE LIBRO I. 55 

Stolto, qual sono, ip qualche errori e alpari 
Io volentieri soffrirò lor fallì i 
E sì privato più Leata vita” ’ . . » 

Trarrò di te , che scettro vanti e regno . 

S A T I R A- IV”. 

I poeti Aristofane , Cratino ' 
Eupoli (i), e. gli altri ^di couioi^ie fti^io^K 
Primi scrittor , se talun di Liasmq u ) V'- 

Degno parca , perchè ribaldo , o ladro , ^ ^ . . 

O adultero, o sicario, o in altro modo 
Di mala fama ) senza alcun riguardo 
Decloro acuti frizzi il fean bersaglio , 

L’esempio lor seguì Lucilio ( 2 ), il solo 
Metro cangiando: uom di' purgato nasoj, 
Piacevole^ ma durone aspro ne' versi j ' - - ’ 

Che questo vizio avea , credc.a -gran eosa i*..' 
Dettarne su due piò dugento all’ ora ► 

Sebben corresse torbido, pur v'era ^ 

Che attingere. Gol troppo era loquace, 

E alta fatica dello scriver, pigfo j 

Del retto Scriver, dlcoi chè del molto 

I’ non mi curo . Veggo là Crispino (5) , 

Cile fier con un' sesterzio mi disfida: ' 

Qua le tavole; a noi si fissi il luogo ^ 
li’ ora , i custodi ; su , veggiam chi sappia. 
Scriver di più. Ber^ fecero gli Dei , 

Che un animo mi dier povero e scarso ' 

£ 5 
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54 .SATXRARBftl LIBBR T. 

Fiiìxerim animi j raro perpauca lo^ntem ^ 

At tu conclusas. hircinis foUibus: auras. 

Usque laborantes^idumferrummplliat ignis < m 

Ut mavisj imitare ^ beaius: FmniuSi. uiiro- 
Deìatis capsisy &■ imaginef cum mea nemo 
Scripta legar, vulgo recitare tijnentis,oh hanc rem,, 
Quod sunt , quod genus hoc minime juvat -v 
utpote plureU 

Culpari dignos . quemvis^ inedia erue- turba : 25. 
Aut ob avaritiam , aut misera ambitione laborat . 
Hic nuptarum insanii amoribusy hic puerorum r 
Hunc capii argenti splendor stupet Albiuscere: 
Hic mutai merces surgente a Sole y ad eum (pio 
Vespertina tepet regio ((piin per maìaprceceps 3o. 
Fertur , uti pulvis coUeBus turbine , ne quid 
Somma deperdat metuens , aut ampUet ut rem .. 
Omnes. hi metuunt versus fodere poetata. 
Fosnushabetin cornu,longefuge- dummodorisum. 
Excutiat sibi, non Me cuiquam pareel amicOy 55. 
Et y quodeumque semel chariis illeverit y omneis: 
Gestiet ;0 forno redeuntes- scire i lacuque , 

Et pueros,^ anus ^agendumpauca accipe cantra*. 
< 

Primum: egome.illorum y dederim quibus esse 
poetasy 

Excerpam numero .. ncque enim. concludere ver.* 
som 4o. 

Zlixeris essé sàtis; ncque « quis scribat , uti nosy 


DELLE Satuie’ Libro I. 35 

E raro parlo , e poco . Tu ali^ihcontro 
Imita pur, se vuoi, l’aura racchiusa ' 

In mantice caprin^ mai sempre in moto-, * 
Finché col fuoco s’ ammollisca il ferro . 

Beato Fannio ( 4 )- Al Palatino Apollo , 
Da sé stesso e’ recò libri e ritratto: 

Mentre nessun leg»:e i miei' scritti, e’téaiò’ 
Pur recitarli in ^pubblico, a cagione ' 
Cheypochi son^ cui questo gener piaccia j 
Che^ più imbrattati son di mala' pèce:;'^ 
Traggi chi vuoi dal mazzo : od avarizia ^ ’ 

O ambizione misera l’invischia. ' •• ‘ 

Questi impazza d’ amor per 1- altrui mogli i,' 
È quegli pe’ garzoni ... Uno è incantato ^ . 

Al fulgor dell’argento , Albio dpi bronzo (,5). 
Altri di dove il Sol nasce> fin dove y-, v, \ 
La piaggia Occidental riscalda a sera , 

Cangia le merci , e fra i disastri corre , ^ 
Precipitoso , come polve in turbine j 
O per- timor che il capitai si scemi , 

O per desio di più ingrossarlo ^Tuttf 
Teinon costoro i versi, odiano i vati;' * ‘ ' 
Ha il fien sul- corno (6): fuggii fuggi ; 'basta 
Ch’ ei sfoghi il riso, non risparmia amico j ' 
E tutto quello, onde le carte imbrattà-^^, ‘ 
Vorrà che il sappian fin le vecchie e i putti, 
Quando tornan dal forno e dalla vasca . 

Odi or le mie risposte . In primo' luogo 
Dal novero di quei , che vati io chiamo , 
M’escludo in tutto i che accozzar non basta 
Qualche versetto j nè se alcuno scrive 
in modo , «iccom’io, che a. prosa è pari ,i<' 

B 6 
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36> . Sàtyil\rum Libek r. 

Sermoni propiora y putes hunc- esse poetant e 
Jngenium cui sit, cui mens divinici ; , cUque 
Magna sonaturmrhf des^ nominii hiijus honorem ^ 
IccircOt quidam, comoedia', rtecne poema 
Esset quasivere , quodr acer spiritus , ac vu 
Nec verbis , nec rebus, inest : nisi quod pedexerto- 
Differì sermoni , sermomerus ^ at pater ardensf 
Saev.it y quod meretrice nepof.insaait amica 
Filius , uxprem grandi cum. dote recuset 
Ebrius , magnum quod dedecus j ambidet ante 
NoStem cum fycibus. njumquid Pomponius istisj 
JudireP' leviora pater si viveret ?' ergo . 

Non satis est- purh vermm pmscribere verbis , . 
Quem si dissolvas, quwisstomachetur eodem, 5% 
Quo personatus pa3o pater i his, egoqucenunc , 
Olim qiHB scripsit Lucilius , eripias si 
Tempora 'certa., modosque & qupd prius ordi- 
ne verbum est 

Posterius fadoe , prceponens ultima primis, y. 
N^on ut sijolvds ... Postquam discordia tetra 6oj 
pelli ferratos posteh , pcrtasque refregiti, 
Inuenias. etiam. disteni mernhnd. poetae , 


HaSènus ìictc : alias, jUstum sitnecne, poema-.. 
Nunc ìllud' tantum quceram: meritane tibi siP: 
SkspeSum genus hoc scribendi . Sulcius acer 65^ 
dJX^ulatifff Qaprìus., rmuci maloycumque lib.elUs.i; 
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.BELLE Patire Librò L ^ 

J^ei' sti'marlb- poeta. A cLl d’ itìgegno^ • 

J^ornito sia , di più. divina ittente^ • 

Di lingua atta a cantar cose •• suWimi ,, i 
L'onor di questo nome ha da serbarsi .. 
Perciò fu già contesa ^ se poema* 

Fosse o no la commedia, ove la forza,. . 

O ve ‘r estro a'pensier manca e allo siile,; 

E se non- che diversa è dalla prosa 
Pfer sùé misure, saria mera prosa. — 

Ma ardente infuria ih padre, che suo fìglicv 
Di meretrice amica incapricciato 
ly^o glie ricusi con. opima dote , 

E eh* ebbro- ( vitupero ancor più grande !') *•• 
Passeggi colle faci avanti sera 
•E.cchè? Pomponio (7), se vivesse il padre,, . 
Strida minori udria? Non basta adunque 
Sol con tai voci ir accozzando un verso , 

Che , se le sciogli , ogni sdegnato padre 
Le stesse adopri.. A qu.el che adesso, io scrivo,. 
E. che prima di me scrisse Lucilio, ^ 

Se togli il tempo e U metro e il luogo cangi; 
Alle parole , 1’ ultime alle prime 
Anteponendo , già non iia che trovi 
Dei lacerato vate i membri sparsi, 

Qual se d* Ennio sciogliessi i noti carmi : 

^ Poich.ò. di guerra le- ferrate- imposte 

Tetra discordia , e Palte porte infranse (8) .. 
Di ciò. non più; se sia giusto poema,. 

Ad altro tempo: or cercherò, soltanto 
Se tal foggia di scrivere sospetta 
Pur a ragion ti sia . Passeggkn fieri 
È. Salcio, c: Caprio. (9). malandate rochi' ' 
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'58 Satybarum Liber L' 

Magnus uterque timor Irìtrombus . ot bene si qui/. 
Et vivai puris manibus', contemnat utrumque , 
Ut sis tu similis Coeli , Byrrhique latronum , 
Non ego sm Capri, ncque Sulci.cur metuas me ? 70 
Nulla taberna meos habeat ncque pila libeljos, 
Queis manus insudet vulgi ì/Hermogenisque Ti- 
gelli . 

Non recito cuiquam , nisi amicis , idque coaBus • 
'Non ubivis , coramve quibusìibet . in medio qui 
Scripta foro recitent , sUnt multi , quique la-m 
vantes. 75 

Suave locus voci resonat conclusus-, inaneis 
Hoc juvatihdffà illud qucerenteis, num sine sensu. 
Tempore num faciant alieno , ìaedere gaudes * 


Inquis,& hoc studio pravusfacis, undepetitum 
Hoc in me jacis ? est auQor quis denique eo~ 
rum , 80 

Vixi cum quibus ? absentem qui rqdìt amicum \ 
Qui non defendit alio culpante ; sclutos 
Qui captai risus hominum, famamque dicacis ; 
Fingere qui non -visa potest , commista tacere 
Quinequit, hic niger est, bunc tu, domane, 
caveto , 05 ^ 

S(spe trìbus leBis videas comare' quaternos : 
E quibus unus avet quavis ctdspergere cunSos\ 
Procter eum , qui - prcebet ’ òequam .* posi , huné 
‘ quoque potus , 
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Co* libelli d’ accusa , alto, terrore ^ 

11’ ogni furfante} ma chi onesto viva^.. 

E colle mani pure , ambo gli sprezza .. . - 

Quand’^che eguali a’ ladri Celia e Birrio (io> 

Tu fossi, i’ noi sarò di Capria e S^lcia^ 

A che mi temi? Non bottega o. banca (ii)^ 

Ha i libri^miei} che con sudata mano 
Il volgo tocchi, o Ermogene Tigeljio ( 12 ) 

Nulla recita mai , fuorché agli amici , 

Ed anche a forza i nè in qualunque sito ,, 
a innanzi a chicchessia ^ Molti ne^ sono , 

Che recitan lor scritti in mezza al foro. 

Oppur ne’ bagni;. In un rinchiusa luogo,. 
Hicon, la voce dolcemente suona. 

Alle teste leggieri è ciò. gradito , 

E a chi punto non bada , s* egli adopri 
A tempo inopportuno, e a contrassenso . 

Tu di’} che punger godo, e che maligno» 

Il faccio a bello studio .. Onde mi scagli > 

Si fatta acepsa? Il disse mai nessuno 
Di quelli , còn ch’io vissi?’ Chi l’amico 
Assente rodei chi non la difende 
Dalle calunnie altrui , chi le smodato 
Risa del volga accatta e di beffardo 
Idjgiqdbil famÀv chi puòi finger cose . ». 

Non viste ^chl\acer fidato arcano 

Non sappia j qnegliè uoin nero ; ognun lo fugga.. 

Dodici a quattro, a quattro su tre letti 
Vedrai cenar sovente : un di costoro. 

Ama tutti spriuzar di sale e fiele,,' 

Salvo chi presta 1’ acqua (z3) $ e questo ancora 
Rpi ch.’egli hafien fieruto* e il cor rìncbiuso. 
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4a Satyrarum Liber I. - ' 

Condita curri verax aperis prasccrdia Liber, 
HictibieomiSi ùurbanuSi liberque videtur 90 
Infesto nigris: ego si risi, quod ineptus 
Pastillos Rufillus oìet , Gcrgonius hircum ; 
Lividus, & mordax videor tibiì mentio si qucB 
De Capitulini furtis injecfa Petili 
Te coram fuerit defendos, ut tuus estmos:g 5 
Me Copitolinus conviSore usus , amico- 
Queapueroest, eaussaquemea per multa rogatus 
Fecit , ^ incoìumis Icetor quod vivit in urbe - 
Sed tamen admiror , quo poeto judicium illud 
Fugerit. lite nigrcB succus loliginis, heeeest 100 
Jerugo mera'-, quod vitium procul abfore chartis > 
Atque animo prius, ut si quid promittere de me. 
Possum aliud , vere promitto . liberius si 
Dixero quid , si forte jocosius , hoc mihi juris. 
Cum venia dabis , insuevit pater opt'imus hoc 
me , < io 5 . 

Ut fugevem exemplis vitiorum queeque notando’, 
Cum me honaretur , parce , frugaliter , atque- 
Viverem uti contentus eo , quod mi ipse parasset :: 
Nonne vides , Albi ut male vivai filius > utque- 

Barus inops ^ rnagnum documentum , ne patriam^ 
rem^ iic>' 

Perdere quis velit . a turpi meretricis amore . 

Cum éeterreret .* Sedani dissi milis sis. - ‘ ‘ 

Ne sequerer moechas , concessa cum Venere utI 

Possem : depremi non bella est fama Treboni > 
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.Apre y Tecace Bacco'. Ora costui 
Da te y si infesto a’ negri ^ nondimeno' 
Gentile, urbano, libero si stima .. 

Ed io. se un. di scherzai ^ che di poniate 
Spande RuliJlo odor^j Gorgonio d’irco ( 4 ) ft 
A te mordace e livido rasseiubro ? 

Se i furti di Pètrillio in Càmpidogho (i 5 ), 
Alcuno odi narrar , tu lo difendi 
Alla tua foggia : M’è Petillio annco 
•E famigliar hn da fanciullo , e molto 
Ha oprato, da me chiesto', a mio riguardo t 
Godo che salvo ei la città passéggi ; 

Ma pur strabilio die da quel processo 
Potuto aljbia campar. Questo di bianco- 
Totano è nero succo j. e rugghi- mera 
Vizio , die ben prometto che ognor lungc 
Sarà dalle mie carte j e più dal core , 

S’ altro di- me promettere mai. posso .. 

Ove scherzando qualche cosa io dica 
Liiberanieute ,, consentir mel. dei . 

Sempre a forza d’^esempj il mio buon padre- 
Ogni vizio a fuggir mi tenne avvezzo . 

Ss m^esortava , che frugale e sobrio 
Fossi , e pago di ciò eh’ ei mi forniva “ 

Non vedi, mi dicea, come mal vive 
Il figlio d’Albio, c Baro è senza pane (i6)T 
•Grande ammaestramento, onde un non. gettis 
Il ben paterno ! Se dal turpe amore 
Distorre mi volea di. meretrice 
Sii da Settan (17) diverso . Perchè- in. traccia* 
l’non andassi delle mogli altrui; : 

Del, sorpreso Trebonio (18) è infame il nome ,. 


• • >• 
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'Ajebat . sapiens y vitatu y quìdque petìtu ir5 
Sit rneliuSy caussas reddet tibi . mi satìs est , si 
Tradìtum ab antiquis morefn Servare , tuamque , 
Dum custodìs egee y ’vitam y famamque tueri 
Incolumen possim . simul ac duraverit oetas 
Membra , animumque tuum , 'nabis sine corti- 
ce.^sic me 1 - *^ 2 . 

Formabàt puerum dìctìs : & y sive jub^bat^y 
Vtfacerem quidy Hat^s auBqremy quq^c\as hecj 
Unum ex judicibus seledis objiciebat: 

Sive vetabat. j an hoc inhonestum , inutile 
Necne sity addubites -, fiagret rumore 'malo 
cum ■ ‘ ■ >■- '■■•126 

Hic y atque illè? avidosvicinumfunusut opgros 

y tv . ' . J , 

Exanimat , mortisque meta sibi parcere cogit : 
Sic teneros anirms aliena opprobria ^ stipe ' ' 
Abscerrent vitiis-i ex hòc' ego sarius>ab iilis j ’ 
Perniciem quteàiànque ferunt' y mediocrib'us , ^ 

• quei^ ‘ 

Ignoscas y vitiis teneor . fprtassis Fa istinc ^ j 
LaKgiter abstulerit longa atasy ìiber amìcus y, 
Consilium proprium ^ n^ue enim y curriJe^lus,i 
aut,^ me . c . • 'V' - 1 
Porticus exc&pity demrnrnihi.;* reS'm hoc. jcst : 
Hocfaciensy vivam meUus: sic duk^is apiici»: 

* Occurram:hoc quidam non belie,'.numquid ego itti 
Jmprudensolim faeiam simile ? hoó egomecum 
Compressis agito labris . ubi quid datura otiy' 
Illudo chartis Ttóc' eSt 'inediocribus ìtlis ‘ ' ^ 
Ex vitiis unum: cui si concedere nolis 3 
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✓ 

Di quel eh’ è da cercarsi o da fuggire 
Il saggio la ragion dirattl appresso: 

Ora a me basta mantener l’antico 
Costume , e infin che di custode hai uopo » 
Salva serbarti coll’onor la vita* 

Quando l’età t’avrà indurato e membra j 
li] spirto , nuoterai senza corteccia . 

Cosi formava me fancinllo il padre. 

Se di far qualche cosa ei m’imponea: 

Come dei farla ^ mi dicea, tu n’hai 
In un de’ scelti Giudici (rg) il modello . 

E se vietava ; Che ciò sia dannoso -t 

E mal onesto, dubitar ne puoi, 

-Mentre questi e quell’altro ha sì mal nome ? 

- Come sgomenta funerei vicino i 

Gli avidi infermi j e per timor di jnorte 
Gli sforza ad esser sobrj ; così pure 
Spesso i teneri cor l’infamia altrui 
Dal, mal distoglie. Per tal modo io, sano 
Da qi^e’ vizj c he portano a rovina , 

N’ ho sol di jnediocri e a perdonarsi . 

P'orse da questi ancor la lunga etade , 

Od un libero amico, o il mio consiglio 
Mi guarirà . Che quando il letto o'^il portico 
M'accoglie solo, io certo a me non' manco: 
Onesto è più, retto ; si facendo meglio 
Viver potrò potrò così agli amici 
Esser più caro : ciò non bene il tale;. 

.Eia mai che incauto aneli’ io faccia altrettanto 
'Questo fra me niedesmo a labbra -qhiuse 
Quando ho un po’d’ozio , in carta io nfidiverto* 
ila di que’ vizj mediocri è questo 




t 

44 Satyrarum Liber f. 

Multa poetarum veniet manus, auxilio guas 
Sit mìhi: nam multo pìures sumus : acvelutite 
JudoBÌ cogemus in hanc concedere turhùm. 
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jgressum magna, meaccepit Arida ^ Roma, 
Uospitio modico: rhetor comes Hcllodorus 
GrOEcorum longe doclissimus : inde Forum Appi 
Differtum nautis , cauponibus atque malignis . 
Hoc iter ignavi divisimm , altius ac nos 5 
Prascinàis, unum . minus est gravis Appia tardis . 


Heic ego propter aquam , quod etat deterrima, 
ventri 

Indico bellum , ccenanteis haud animo aquo ; 
ExspeSans comites . jam nox inducere terris 
Umbras , ò' ccbIo diffondere signa par abat. io 
Tum pueri nautis , pueris convicia nautce 
Ingerere. Ime appella - trecentos insèris: ohe 
Jam satis est dum ces exigitur, dum mula ligatur. 
Tota abit bora . mali cuììces , ranaque palustres 
Avertunt somnos. absentem cantai amicam i5 
Multa proiulus vappa nauta, atque viator 
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Che se iu me non comporti, un folto sciame 
Volerà di poeti in mio soccorso ; 

Poiché in gran cipìa siamo , e quai Giudei 
A entrar ti sforzeremo in nostra schiera. 



S A T I R A V. 


X^ella gran Roma uscito mi raccolse 

In stretto ' ospizio Alicia (i), ed era meco 

Eliodoro retore', il più dotto 

Fra tutti i Greci ; poscia d’Appio il Foro (2) 

Pien di ribaldi ostieri e barcajuoli . 

Pigri in due dì questo cammin partimmo'. 
Che i più spediti fanno in un sol giorno; 
Ma ai tardi PAppia via meno è gravosa. 

Qu-ivi per l’acqua, ch’era detestabile. 
Intimo guerra al ventre, e a mal in core, 
Mentre cenano gli altri, i’ sto aspettando. 
Già la notte era presta a vestir d’ ombre 
La terra, e.iJ ciel di stelle; e qui a lanciare 
Preser strapazzi a’ barcajuoli i servi 
E quelli a questi : Approda qui.; trecento 
Tu've ne stivi; olà! basta . Frattanto , 
Che s’esige il' donar, si lega il mulo, 
Vassene’ un’ora infera. Le nioleste 
danzare e seco '!« palustri rane \ 

Cacciano il sonno . Mentre il barcajuofo 
Di vin guasto inzuppato , e il viàndante‘ ^ 
Cantan a prova la lontana amica , ' ■ 
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Certatim . tandem fessus dormire vialor 
Incipit^ ac mUscB paàum retinacula muloe 
Nauta piger saxo religat, sàertitque supitius, • 
Jamque dies aderaty cum nil procedere lintrem 
Sentimus: donec cerebrosus prosilit unus , 

Ac raulcB , nauìasque caput ylumhosque s(Uìgno 
Faste dolati, quarta vix demum exponimur bora. 
Ora , manusque tua lavimur , Feronia^ lympha » 
Minia tum piansi trio repimus,atquesubimusy a5 
Impositum soxisjate candentibus Anxur., 


Huc venturus erat Moecenas optimus , atque 
Coccejusy missi magnis de rebus uterque 
Legati , aversos soliti componere amicos . 

Heic oculis ego nigra meis collyria lippus Sd 
Jllinere . interea Mcecenas advenity atque 
Coccejus y Capitóque simul Fontejus , ad unguem 
FaSus homo , Antoni , non ut magis alter , amicus 
Fundos Ausidio Jmsco prcetore libenter 
Linquimus , insani ridentes prcemia scribce , 35 
PrcEtextamy fer latum clavumy prumsque batillum « s. 
In Mamurrarum lassi deinde urbe manemus y\ 
Murena prcebente domumy Capitone culinam. 


Posterà lux oritur multo gratissima namqut 
Plotiusy 6r Varius SinuessoBy Vìrgiliusque 4o 
Qccurrunt : animas y quales neque candidioreS 
Terra tulit y neque queisme sit devinctior alter * 
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Primo s’addoriue il viandante , e poscia 
II pigro barcajuol lega ad un-, sasso 
Le tirelle del mulo ito a pastura , 

E russa aneli’ ei supino .'Èra ornai T alba » 
Quando noi ci accorgemmo , che la barca 
Non giova innanzi. Un furioso balza, 

E con baston di sàlcio il capo e i lombi 
Spiana de'L^ri al barcajuolo e al mulo . 
All’ora quarta àllìn siam messi a terra*; 
Laviam nell’acqua tua le mani e il viso , 
Diva Ferocia (3) j e dopo il pranzo a stento 
Rampicando tre miglia nell’imposta 
A bianchi sassi Terracina entriamo . 

■Qui Mecenate e l’ottimo Coceejo (4) 
Venir dovean , spediti ambo Legati 
Per grandi affari , ed usi ambo a comporre 
Gli avversi Amici (5) . A'gli occhi miei malsani 
Pongo i neri collirj (6) 5 Mecenate 
Arriva intanto, e con Coceejo insieme 
Fonfejo o Capiton (7) , uom di coppella , 
D’Antonio sovra ogn’ altro intimo amico. 
Fondi (8) lasciam ben volentieri , ov’ era 
Pretore Aufìdio Lusco, di quel folle 
Scrivan beffando i premj , la pretesta , 

Il lato davo, e ’l bracierin di fuoco, (9). 
Posiamo stanchi in Formia (10), u' la cucina 
Ci diede Capiton, Murena (11) il tetto. 

Giocondissimo sorge il di seguente ; 

Che in Sinuessa (12) ci si fanno incontro 
Plozio , Vario, e Virgilio (i 3), anime a cui 
Pari in, qandor la terra unqua non diede, 
a cui, non v’iia chi aia di tue più stretto. 
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Sattrarum Liber r. 


O'i qui compìexus (&• gaudio quanìa fuBrhnt* 
Nil ego contulerirh jùcundo sanus amico.. 




> 4 :-: - - ' - 1 . > . - • . 

‘ pì oxima Campano ponti qtttévìJìuìa yteBum .45 
PrcBbuit , &pwochi^ qiòp debentj Ugna , salemque. 
Ulne rhuli Capuoe ctitellas tempore ponunt, ' 
lusùm it Maecenas , dormìtum ego ,r(rgiliusque. 
^amque pila tippis inimìcum £c ludere crudis , 
Bine nos Coceeji reripit plenisuma, 'trilla , . 5o 
Qua super èst Gaudi cauponas nunc miài paucis 


*.»<• i 


'i * 


Sarmenti scùrra pugnarn e Mehiquè Cìcìrr^ 
Musa vehm memores ; & quo pati e na t'us utergue 
Contulent lites. Messi‘ clarum genus Osci, ■ 
Sarmerra domina extat l^ab his majoribus crà 55 
yld pugnam 'cenere: prior' Sarmentus , equi fa 
Esse ^feiiytrinem ^ìco:pideinus^^h ij^^^ 

Mesjius , accipio f caput '(^'móvet.óy tuapemu 
Niforet exseaofrons , inquit , quid faceres I cum 
Sic mutilus rniniteris? at illi .fipda cicatrix^dh 
Setosam lavi fronteng, turpaverat oris . ■ ^ 

Campanum in morbum, in faciem permulta io. 
patus, . > '■ .n ■ . ■ » 

Bistorem saltaret uti. C^lopa, rogobat : • 

Nil illi larva , aut tragicis opus esse cothutnis. 
Multa Cicirrus cd‘ haec: donassct jamne catei 

TlOJtX . \ * ^5 
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delle Satire Librò I, 


Che sta di Gaudio (i6) sopra alle taverne, 

1? j- huffon Sarmento (17I 

jL di messio Cicirro in brevi detti. 

Musa, rammentai e di qual padre nati 
venner entrambi a lite . Era di Alessio 
Osca (j 8) Ja chiara stirpe, e di Sarmento 
padrona ancor vive . Usciti entrambi 
Da tai maggiori a battaghar si diero. 
Sarmento il primo; Te a cavai salvatico 
lo pari affermo. Noi ridiamo, eMessio; 
Intendo, dice, e crolla il capo. Olà! 

Quegli riprende, se a te mozzo in fronte 
Non fosse il corno, che faresti, mentre 
' Scornato sì minacci ? Al lato manco 
Deturpato una sozza cicatrice 
Tutta gli avea la setolosa fronte. 

Dopo aver molto sul morbo Campano (19), 
E sul suo viso motteggiato, il chiese * 
Di far il ballo del pastor Ciclope , • 

Che di maschera e tragici coturni 
Egli uopo non avea . Molto Cicirr» 


Tbmo II, 


C 


i 


i 


5o Satyrarum.Liber i. 

Ex 'veto laribus , quaerehat . scriba qued esset, 
Beterius niìiilo dominai jus esse, rogabat. . 
Benique, cur nunquam fugisset \ cui.satis um 
Farris libra foret , gracili sic , tamque, pusillo:» 

l'i 


. '• 


.il 


-, .U 


Prorsus ìucuade ccenam produ^ìmuS illam .']0 
Tevdimus hinc recto Beneventumjbibi sèdulm hos- 

pes ' . 

Pane arsii , macros dum turdos versói in igne* 
Nam vaga per veierem dilapso fiamma culi- 

nam ' ' ' _ “ 

Volcano , summum properabat lambere. teitum. 
Convitas avidos ccenam^ servosque timenteis "j? 
Tum rapere , atque omneis restinguere velie yir 

dere* . . .. 

Incipit ex ilio mortieis Appuha notes 
Ostentare mihi , -guoi, torret Atabulus quqs 
Numquam erepsemus , nisi nos vicina Privici 
Villa recepisset lachrìmoso non sine ^ w 
Udos cum follis ramos urente camino».. . ''..H 


Eeic ego mendacem stultissìmus ùsque'pìieU 
lam 

Ad mtdiam noefem expeclo • somnus tamen 

aufert • ^ 

Jntentum Veneri . tum immundo sommia visu 
Nocturnam vestem maculant , ventremque sup^ 

num. ‘ . . . r 17-- 

Quattuor hinc papimur , viginti Jb’ millia ^ rne~ 

Mansuri oppi'diilo^ qupd versu diceré non est-j 
Signis , perfacile est* venit vilissirna t erutti 


^ELLB àATIRfi LfBRb 


ì. 


Sr 


Buse a rincontro : il tjoman® , se a’ 

Sospesa amse ia catena in' • 

Delin padrona,' non «eiuarsi i) dritto ' '■ 
Percliei«:rivano"ei Posse; infih diS’ ' ' 

f, ®°n se' tu, cui sola^ 

Una iittra di larre anco bastava 

E^d.,s„,p»rute , e, si piccino?’: : • 

Lon piacer SI protrasse qu^lJa . cena V . , ' 

Quinci n andiam diritto a Benevento *r' 
y 1 ospite cortése ebbe' à bruciarsi ' * ' - 

Mentre aggu-avavUiagri tordraf ÌuocÌ^'' ' ’ ' 

rer là vecchia cucina trascorrendo 

S affrettava a lambir del tetto il tolmn ' 
Veduto avresti allora gli affamati . 
Commensahy ed i timidi famigli' ^ 

Tutti in faccende > chi a salvar la cena ' ' 
Chi ad estingnere il fuoco . Da guel jlto 

Dall Atabulo (so) adusti i noti-'nioati' » 

Se d Trivico la vicina villa 
Accolto non ci avesse a mezza Viai 
Sehben non senza lagrimoso fumo ;. « . 

Ai^endo colle foglie umidi rami . ' ^ ' * 

Qui sciocchissimo inhno a mezza 'botte 
nafanmulJa mefazognerà aspettò ; ' - . 

E alfinm’addormo. Di là fidiamo ncon?^h- 
Per ventiquattro aniglia infiS, a an.tor^?lrT 
Che non pnq dirsi ‘in lalin verso 

.fóù Vii delift, cQ*ey .io dico B acqua i è" 


r A* 
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SAtYRAUUM LiBER !•’ 


Heic aqua:- sed panislor.gépulcherrimus.W^^^ 
Callidus ut soleat humens portare viqtoi . Qo 
A'nm Canuti lapidosus , aqucB non diuor una , 
Cui locus a forti Diomede est condit^ clim .. 




Flentibus 1iic Farius discedit moestus amicis • 
Inde Rubos fessi pèrvenimus , utpote longums 
Carventes itir\ ^ factum corruptius imbri>..^5 
Posterà tempestas rnelior: viapejqr^ adusque 
Bari moenia pisccsi- dehinc Gnatia lymphis^ ^ 
Jratis exstrucia dedit risusQue, jocosque ^ 

Dum flamrna sine, tliura ìiquèscere limine sa- 

Persuadere cupit : credat JudoEus 

Non ego. 'jiarnque Deos didici securum agere 

Ntc si quid miri faciat natwa, Decs id ,, 
!Distes ex alto cceli demittere teao • . , ^ / 

Brundisium longw finis chartaque ’qurque. 


l.' 


S A T Y B. A VL ' CI' 

■' * -■ ’• . / .■J.li.l’i' ,t_ 

Jy ori quia Mmcénas , Lydorurri quidquidfi^tru- 

scos ' ^ ovA 

Jncoluit fineis, nemo generosiqr est te: 
Nec,quod avus tìbimaternus fuit,atquepaternus 

Ohm qui magnis legionibus imperitarint : 
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SELLE Satire Libro 'I. 53 

Ma il pane v’^ eceellente, sicché ió spalla 
Il passegger accorto ama portarne j 
Che in Canusio ( 22 ) è di pietra , e Tacqua pura 
Non è miglior L Canusio che già un tempo 
Dal forte Diomede origin ebbe. . 

Qui si staccò da* lagrimosi amici 
Vario dolente} e nói giugnemmo a Ruvo 
Stanchi, perocché lungo egli è il cammino, 
E fatto per la pioggia era più guasto . 

Il dì seguente fu migliore in tempo , 

Ma^ peggiore sla ria lino alle nu^ra 

Della pescosa ìDari . Gjiazia ^23) appresso,' 

Deir acque in ira fabbricata, riso 

Ci diede e giuoco, mentre pur si sforza ' 

Persuaderci , eh* ivi senza fuoco 

Sul sacro limitare arde l’ incenso . 

Credalo Apella Ebreo, non io che appresi. 
Passar lor tempo ognor tranquilli i Numi( 24 )} 
Nè se cosa mirabile natura 
Opera mai , dal tetto alto del cielo 
Mandarlo i tristi Iddii • Brindisi è il fine 
. Della lunga leggenda e lunga via. 


"'SATIRA VI. 

j3<^°chè di quanti Lidj in terra Etrusca(i) 
Poser soggiorno te per chiaro sangue 
Nessuno avanzi , e benché i tuoi materno 
Avo e paterno avuto abbiano un tempo 
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Ut pterigue solfine y m50 .su^endi£ adìmcQf Jx 
Ignoto», 14 meJU)gr,tino^pat^e>mtwn-.iìì >I 
Cum rejrerre nega» quali sit. guisqutr parente ^ 
Natus , dum ingenumy persuade» hòc iìbi vere ^ 
Ante potestatem Tulli y'atqUe ignoì^lé-regnum l, 
Multo» scepe-viros iiUllis majbribm ’ortoi', la 
Et vixisse^^prohos /afhpUs honoflBus' qùBos^. 
Centra ItBmnurrì Valeri, gèniis , %nde. SupèrUa; 
Tarquinius regno pùlsùs fuit , Urìiu$' qssisy,. l'j 
Non Umquarn^ pretio pluris iicuiss e,,, ruotante. ^ 
Judice^ qufirn posti. , populQ',y^qui,stuÙitf!Ìionók 

.iti : ' n ' i')ù :.'ì 

Serpe dat ivdìgnis , ù'^feme^ servii i ineptmi’l 
'Qui stupet.intituìis; ^ imaginibus'. quid-opprteh: 
Nos facere àlvidgojongèdoh^ué'i'émpt^^ 
Namqueestò, populus Leevino rnallèit^hOTiùrérrìJy 
Quam Decìo mandare novó , 'censorque^moveì- 
ret *7 ^ 7.; ?- 

Appius,, in^'eriuQ si non Vflb 

Vel 

Sed Juigente..tri^uj; cqpsfr^ 

Non minus ignoto» generosi»^ .quo. dibi , Tilli ,~ 
Sumere. depositmtt.<clff(iwn. 4 fi^ique iriì^o^ì'^t^^ 
Invidio; acerevit j privato quee minox. esset . • ■ 

' , '> 1 . . ■■ ; . 'teavA 






Q^9u^ i^dlttiSi. nìgris< mediani, irrppe-^ 
diit CrUS \ , ■■■ jc 

felìlbus 3 Isr latum, demisit: pecore, cìctvum i. 
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DELLE Satire Libro i. 


55 


Di grandi legion nobil comando ; 

Non tu per questo , o Mecenate , il naso , 
Come fan molti , aggrinzi in su gli ignoti , 
Qual io, di padre libertin disceso (2). 
Mentre protesti non montare un frullo 
Da chi scenda t^lun , purché sia ingenuo ; 
Ben persuaso e con ragion ti mostri. 

Che innanzi al regno dell’ ignobil Tullio (3) 
Molti e spesso già fur d’ oscura stirpe , 

Che visser probi ed'^ebber ampli onori. 
Levino incontro, di Valerio' (4) schiatta , 
Per cui scacciato se n’ andò dal regno 
Il superbo Tarquinio , piu d’ un asse ' 

Non fu apprezzato mai dal popol stesso, 

Il qual pur sai, che spesse volte insano 
Dà gli onori agl'indegni, ed alla fama 
Inetto serve, e a’ titoli , a’ ritratti 
Goffo stupisce . Or che si dee per voi 
Si rinioti dal volgo? Facciam caso, 

Che il popolo a Levin anzi volesse 

Che a Decio uom nuovo conferire un grado, 

E che me rigettasse Appio censore , 

Se padre ingenuo i’ non avesssi j bene 
E' mi staria ; dorea nella mia pelle (5) 
Vivèrnii' 'chrto . — Ma la gloria trae 
SecOolegati sul splendente carro ^ 

E ignoti > 'e generosi (6) — E qual vantaggio 

Avesti , o Tillio, a rivestire il davo (7), 

E divenir Tribuno? Invidia crebbe, 

Che fora in uom privato assai minore . 

Quando un scempiato a mezza gamba ha cinte 
Le nere pelli (8) , e s’ è coperto il petto 


; .56 • ^Utyraruw; Libìsr R. , ' 

' r 

Audit continuo : quis hom& feVcjf? qua par- 
. tre natus ? 

Ut d qui wgrotet^ quo morbo Barrys , haòeri'oc^ 
Et cupiat formosus eat quacwiique puellis 
Jnjiciat: curam quarendi singula , quali 1 1 
^it facicy suro quali, pède„ dente, capillo:. 
Sic qui promittit , civeis , urbem, sibi cupóB, 
JrnperiumfoTCy^Italmin,^ delubro jDeow/mf 55. 
Quopatre sit natus, num ignoto matre inhonestusy, 
Omneis> mortaleis curare , &■ quctrere cogit . 
Tune Syri, Domai , aùt, Dionjsi filius , aude^ 
Dejicere e saxo civeis y aut tradere Cadmo} 
At Novius coUega gradu post me sedet uno, 4p> 
Namque estille, pater quod erat meus .hoc tU 
bUPùttllUs, 

Et Messala-videris ?' at hic , si. pìòstro ducenta:,, 
Concumintque foro trio funera ^ magna sonabity 
Cornua quàd,vincatqueìuhas..saltemtenet hoc: 

nQS’, 


Nunc ad' me r^'eo libertino parte naturri : 4 ^ 
Quem rodUnt omnes libertino pairo natutn : 
^tic ,quia Mmcenas tihi sim convi^or : atoUm.,. 
^d mihi parerei legio Rorhàna- tribuno 
Dissimile hoc ilU est : quia non ut fami honorem' 
Iure nubi inyideat» quix}is,,,ita te quoque-ami- 
cum: 

Frcesertim eaufum di gnos assumere^ prava 
Atnbitione procul. feUcem dicete non hos: - 


§ 
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- DELLEi Satire L ' '57 

»* 

Del lato ijlavo ; tostò odo il biSbf;^ftò 
Chi è ser cotale? di che padi-e'-e^" h'ato ? • • ^ 

Come se alcun patisca il mal di Bato (q) y 
E Ganimede 0 Adpne esser pretenda 
Ovunque yada *>il,,/^fuHcI?io tantosto- \\rV’ 

Di spiar tutto alIe-%ici^iJJe, infonde,,,.. 

Qual viso abbia , qual crin, pib, gaoiba e, dente; 
Colui non meno, .che, d’aver prométte', - • 
Della città , de’ cittadin la cura,. . - 
D’Italia, dell’ fmper, de’ sacri templi , , 

Tatti 'a cercat costringe , cbi'sia ’l padre , 

G s© d’ignota madre oscuro ei nasca 
Tu\i;.figliutjlo di ' Siro ,''òvver di Dam^^ 

' O di vDionigi (io) , .osar tu dalla rùpe ifri)- 
iianciare i.; cittadini, o darli a Cadoio(i2)? — 
Ma Novio il mio collega siede Un' grado 
Dopo.di.me(.i3)jgli è quel che fii mio padre . 

Credi d’ esser,. perciò Paolo j o' Messàlla' (i4)? 
Quegli àlmen , se cQHcòrranp nel foro • 

Tre funerali e ben dn^ento carra , . 

Con sì gran voce griderà, che corni ' - 

Fian vinti e trombe-; questo ha almen di L-iio» 
no (ib) . 

r Ma torno a; nte.^^ libertin disceso jTt-\ 

Cui taccia. 

Or. perch^ » A^M^ce,^. , ,to Vivo, , - • ; 

B ptó perché Tribuno: (16) 

U na romàUa^’Kgiòn'? Mà .questo , .* 

DifFèrenté è dà quello; chè un ouor^j^, 

Ben può a ragion taluno invidiarmi 
Non già d’ aver te amico , un ^prattuttq,- 
Sì cauto a non trascegliere che i degni 
Lungi da prava àmbizion. Nè dirmi ‘ 

C 3 
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Sattearu.M; Liber In 


Me possunt casu y ^uodL te sortitus apùeuTn,^^-'^ 
Nulla €teflìm..,mihi Fors. pbtuUt.^ ^optimu^ 

oUrn. , i 

VirgUius } posthunQ Vanm diiceré ^id essemZ 
Ut veni coram i singultiti paucà locutus-^^ ^ 
Jnfans namque pudor prohioebaP plura profari ; 
Non ego^.me claró mtuni. patre )/Jion ego cit'i. 

cum • ' r; • ... • ' ■ •* '. , ■ 

Me Saturejano velari- rara caballo j. V; 

Sed: quod. eram.j narro, i, resppndes , ut^ tuus esP 
mos.r i t ' ‘ . 

Paucà . abeOi & revqcas. nono post mense ^ ju-^ 

m !•. ‘ • “ ’i: "* '^y * '■ r-o -.'f ir’o * 

besque ^ 

Esse in amicoriim: numero tnagnùrh. fiod/'egò', 
4 ico,^ -< '• '■■'I 


i- 

. \ ' 


ri'; X 

.»J/V • n 


n 


} 


o:v‘ìiq Cio'it • l 


• guod' pìacui: tibif <pui< turpi, secèrnìs. honé^ 
stumj) > t-.. ■?in 

Non patre prceclatà , . sed- iiìta -i &■ peSofe putop 
jitqui si vitiis^mediocribus i\ae' mea paucts^ Qoi 
Mendosa. esp natiò;o>i^aUoqui recto p;velut^^ aS 
Egregio: mspersost r^prendfts oorpore ' natoùs ^ ó7[ 
Si ncque avarMiani.ì neque sord^s , ac 

Stra.. . . r, I... / ..'■•.■'if'.t -ff' _ \ 

Ob^iciet.vere.qmsqMam:,mihi purus y^,.insp^,f^ 
Ut me collaudem , si &, vivo cdrus amias ^: ' 
Caussd ùii^ater his y 'qui niàcro paupisr 
Noluit itt Piavi, lùdurri me mittercy rnagnl , ‘ 

f uo pueri magnis''e' chnTar^^ f ^ 

cevo suspensi hocuìosiìi txAuiatnqUe» lacetÉo yLoJ 
Ibant oéfws tefertnte^ WbUs o'rjoqSP<. 

Sed puerum, pmKtanej^diìee^f-J 

ium: . .. - • 


r T) 
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DELLR Satire Libro f; 5g 

Posson felice , qual venato a caso 
Amico tao j chè non fa già ventura 
Che a te m' offerse ; ma Virgilio in prima 
E Vario poi di me conto ti diero . 
Quando ti venni innanzi, io poco dissi. 
Ed a singulto j chè infanti! pudore 
Mi proibiva di parlar più a lungo . 

Non mi vantai di padre illustre , o d’ ire 
Alle mie ville intorno su cavallo 
Saturejano (17): dissi quel ch’i’ m’era. 
Poco rispondi, come è il tuo costume; 
Parto, e tu mi richiami al nono mese, 

E degli amici al novero m' ascrivi . 

A te, die il turpe dall’onesto scemi. 

Io molto pregio d’ essere piaciuto 
Non per padre preclaro , ma per vita , 

Per alma pura . Or se di pochi vizj 
E mediocri mia natura , altronde 
Retta , s’ accusa , come se in bel corpo 
Tu riprendessi sparso un qualche neo f 
Se nè avarizia mai, nò sordidezza. 

Nè d’ire a’ chiassi alcun veracemente 
Può rinfacciarmi ; se innocente io vivo 
(Pur per lodarmi) ed agli amici caro; 

DI ciò cagion fu il padre , il qual sebbene 
Povero in magro campo , pur non volle 
Me di Flavio commettere alla scuola , 

U’ i figli gian de’ gran Centurioni 
Colle borse e le tavole al sinistro 
Braccio sospese (18) a riportar le somme 
Use pagarsi all’idi; ma recarmi 
Osò fanciullo in Roma t, onde apprendessi 


6qi 


S^ATYftAllUM LnjER h 


guas doceatquivisegues ) atque senatót 
Semetprognatos^'.i vestem ì servosque sequ£n(tìii 
Jn magno i^t populo. si ^uis vidisset i avlta^ , s v 
jÈx re preeberi sumfiis mihi crederei iltc^ ^ 0,0 
Ipse mib.i custos incorruptissimus omnéis 
Circum do&ores aderat , quid multa? PUdia^n^ 
Qui primus virtuHs honos ^ servavit ah’-otnru \ 

^on solumfodoy verum opprobrio quoipte turpi ^ 

sibi WB vitio qidsver^eret >' olim 8^ 
Si prceco parvas , cuf t u$ futi ipse , coa3or h 
Mercedes seqtterer : oefuei^o essem qu^sim^ 
hoc nane j- •. . , , : . . . . .. 

Jsus illi d^eketur^ ^ a me gratia major- ^ 


« , » • 


*j jr 
li' ' .n ^ 

tì iiHi i * 1 


Mime peenikat scrnum patris hujUs y^eo^è 
HioHi ut magna dolo ' fàmon negai esse su(^ 
pars i. ' ' > ' ' ;9® 

r d non ingenposhetSèat ^ eìafés^ueprrrerdeu 
me defendathi- ìcmge mea dwcvèpat'^ 15119? ‘ 
Et vox > èf ratio s nain i^-si namiia^jubev^ y 
-4 certis annis asvum rernecam peraatum^o^ 
Jtque alios dègereyaé fastosi- quascunque 

teis ì . •-..ivìi 1,^ >. f 1» i - > -- '^-9^ 
Optaret sibi guisqUe.' meis eontentus^iprmtpsy 
Fàscibus y seìlis^nohm mihi. sùm 
JudicìO viilgit sàrié fortdsso tfto : qiióa - 
Uollem-onushaud mmam soUtus portare ww- 

Ito 


l-y V ',1.» ♦ 


- - i 


i..a 


Jj , ^ i 


‘-'éi 

j oii'Ablìì 


Jùiìn mìTù'kontirh^ ^àjor fàret 

my . ‘0® 
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DDtiLE Satire Libro L Si 

L’ arti' che un cavaKer, che un senatore^’ . ' 
Vuol che apprendala suoi frgli r chJ 'fc 
Veduto avesse , ed i seguaci servi • u. 

In mezzo al popol folto, avria Creduto 
Che ricco patrimonio a me' fornisse : ' 

Cotali spese . Ki me presso i Juaestri , 
Custode incorrottissimo , guidava . a" 

Che più ? pudico mi serbò ( che il pregio, / 
È di virtù maggior ) non sol da ogn’atto ,, 
Ma da ogni ancor turpe sospetto; e punto- 
Ei non temè ch’altri gli desse hiasiùo j 
S’io poi costrettó* un di fossi a campare ' 
Colla tenue mercè di banditore , 

O d’ esatlor , qual ei fu un tempo ; ed io 
Mai non avrei di ciò fatto querela ; 

Anzi maggior gli debbo e grazia e lode . 

Nè già , se dritto estimo, io mai pentirmi 
Saprò d’un cotal padre ; nè 1’ esempio 
Seguirò di color , che se nou hanno ^ 
Parenti illustri , e’, si van pur scusando ,. 

Che ciò non i’p lor colpa. Assale diverga , 

Da costoro è il parlare , e il pensar mio è 
Anzi se ali’uoiir natura unqua imponesse 
Ricominciare la trascorsa etade , ' ^ 

E Scegliersi ciascun f>ér entro' a’ fasti 
Quai paienti volesse, io cèrto appleriò 
Pago, de’uùèi , disgraderei qual càrco ' 

È più di fasci e di curuli seggi (20).^^, 
Pazzo al parer del volgo , e saggio ai tuo ,, 
Se ricusassi di portare un peso 
Molesto e grave , cui non sono avvezzo .. 

£ ia ver ben tosto io ricercar dovrei 

• • ' i’ \ ' . ■ J ^ 


! 
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Jtque sakUandi plures^ ducendui umiSi 
Et Comes alter y uti ne solus rusve peregre- • 
Ve exirem: plures caloiies y atque caballi 
Pascendi: ducenda petorrita^ nunc rrahi curto- 
Ire licet mulo , tely silibety usque Tarentwn y loS 
Montica cui lumòos onere ulcerety atque eques 
armos . 

Objiciet nemo sordes mihi\ quas libi y Tùli 
Cam, Tiburte via prcetorem quinque sequmtur 
Te pileri , lasanum portantes , cenophorumque i 
Hoc ego commodius y quamtuy prmclare sena^ 
tor j , • iro- 

Multis atque aìiis vivo ^ quacunque libido est,. 
Incedo soiusi percun&or y quanti olws , ac fan 
Fallacem Circum y vespertinumque pererro 
Saspe forum assisto divinis, inde, domum me. 
Ad porri y cicerìs. tefeto ktchanique cóti^] 
numi iì5. 

CcBna ministratùr pueris tribus y ^ lapis alìus , 
Pocula cum oyatho. duo sustinet adstat 
vus_. ■. , 

Vilisy cum. patera: ^itus’y, Campana supellex ^y. 
Deinde, eo dormituniy non sollkitus. rniM quodi 
cras. ■•. ,h' tj.' • '• 

Surgendura sit. mane obeundus: Marsya y , qui. 

se ;i 20 r 

Vultum ferre negat Noviorum pòsse- minoìis^. ^ 
Ad quartam jaceo ; pàst fmne vdgor y aut egpj 

1_£S_ ' V. - C 'j ^ 
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IWfeg^r sostanza ▼isitar più: gente 'i’ -ì^V-K 
Uno ed.' altro, segaace ayermi .a dato >■'"' - 
Più solo in. villa, od. in. viàggio- uscdre': J ^ 

Ijo. ^on. potrei di. servi e dii cavalli . v. v?i 
Pàscer , dovrei più torme,, aver, più cooclfci,;\;t 
Ora financlie ^., Taranto mi lice .. 

S.’ i^’^pur a’ ho voglia andar sa un, mozzo, mulo,. 
Cui la. Bisaccia i. lombi e il. cavalcante y 
Le’ spalle impiaghi.; nè oppdrra.inmi. alcuno 
L.e sordidezze che in. te biasma i o Tillio , 
Allor clie^^sulla. strada, Tiburtina 'd 
Tè Ptetore accompagnano sol cinque 
Sèrvi; portando, il fiasco ed. il pitale . t 
Qnindi. è* eh’ io. vivo o. S.enator preclaro';,-^' 
Di te più agiajtamente , e- di mjll’' altri , > ' 

£o men; vo solo.o;Ve mi vieni talento j 
Domando il prezzo, dell’erbe e del farro ; 
Giro, il Circo doloso , il vespertino 
Po^p (21), sovente j gl’ indovini, ascolto ; 
Pòsèta in. casa mi rendo al mio. tegame 
Di è' porri i e d’altrettali, erbaggi . . 

Da iÙiB'^riirglc la cena ; 

Di bianca marmo un. desco, due bicchieri 
Sostiene- ed.'una ciottola uu ,èchitro ‘(22) 
Di^pùeo.' prezzo nni^òrcinolò ùit bacile , ■ 
Gàmpana. suppelbsttile (aS) nou. mancOT 
^^uincà' 4 t^,ieÙù. va senza 1 ’ angoscia" 
D.’aver. domani a sorgere per tempo , -ì . 

£ andare^ oze soffrir Marsia, non puote 
Del più, giovin, de’Novj il tristo, aspetto (24).. 
Giaccio perfino, all’ ora quarta ; poscia 
Vo passeggiando dopo letto o scritto. 
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Jut scripto , quod me tacitum juvet . mgor oliéà^ 
Non quo fmudatis immundus Natta lucemis^ 
Jst , Ubi me fessura Sol ncriar ire "l&vatwn 12$ 
Admonuit , fugio Campum lusumque ' trigonferri . 
Prahsus non avide , <juantum interpellet ‘inàhi 
Ventre diem durarè\ domesticUs otÌor‘. htEcest 
Vita solutoTum misera ambitione , ^graviqùe f 
His me consolar, vìBurum suavius^ ac si! 
Qucestoravus , pater atque meusj patruus^ue fiàs^ 

‘ • .i V . ■ U' i-r i. i- 

. I < . i ^ 

.• .1 . '.1 - -i. ' -, 'j \<-i >' '".t 5 » 

x::>c::xDCxpfòoc>(^^ 

S A TVE A riL 


roscripti Regis Rupili pus atque venenum^ 
Bybrida quo paBo sit Persius uUits , opinor ■> * 
Omnibus & lippisinotum-^ tcnstsriòus 
Persius hìc perme/gna 

Clozom^tiis , eliam Htes'^àurn Reg& dì\iìe^ds ; 3 
Burus Jionìò i atqàé 'odio ùùiposìéi vinèerè %s~ 

' fa .. 0 1 


gem 


Coftfidens !, fumidiisque i'adeo' sèrnìqms amari y 
Sisennns ì Barros , ut equis preEcurrertt albis, 
Ad'Regqìji redep . posiqugm nil^l inter ufrar^tfiie 
Conyenif i (. hog- efefùr^, supt, >opinqf jureaMolt- 
sti 1 * *0 
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§oer che gi&'9s^ ini' f^’^iW%o ‘^tiìivo^ 
Noa- coh’oho frodato' alle lucerne j. 'v 
Come 1^ foK^n do Natta (aS) j e quando stanbo 
Sento che il Sol cocente mi ricorda i‘ K 
D’entrar nel bagno , lascio il canipo, e ii -giuoéo 
Di palla in terzo (26) . Dopo aver , pranaatà 
Senza ingordigia , e sol quanto impedisca \ 
Di durar tutto il giorno a pancia vuota, >» 
Stoinmi in casa oziando.. Tal la vita 
11», di'" color che da' infelice ’é ^rave 
Ambi-zion- son sciolti j e per tal modo'' 

Io mi conforto , ciré vivròt ben meglio 
E con maggior diletto *"clie se stato. 

Fosse questor mio nonno , e il padre ^ e il zìo* 

S A T I H' A yiL , 

^^ome F ibrida Persio- (-i); proscrffcfo» ‘ 
Hege Aupilio (2) il putrido veleno ' ;‘v 
Già vendicasse , io credo, ornai che- sia 
A' lippi tutti ed a’ barbier palese (3) ► 

In Glazomene (4)t avea di gran negozj 
Persio, uomo ricco > e, insicm moleste liti 
Con rè Rupilio* Egli era a" vincer atto 
Nell’ odio il re ; duro , superbo^ audace „ 

'E di parlar si amaro, che i Sisennr 
A cavai bianchi precorreva e i Bari (5). 

’ Ora torno al r« • Poicliè fra lor comporsi 
'E’ non poterò (che ove guerra insorge. 
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adversum béllwn ineidit . 
Heama Priamiden , animosumque intsr ActùUem 
Ira juit capitolisi ■ut. ultima divideret mors: 
Ivon aliam oh caussam,nisi quod virtus in utroque 
Summafuit : ( duo si discordia vexet inerteiSf i5 
Jut si disporihus bellum incidat , ut Dìomedi 
Cum Ly do Glauco \ discedat pi^riór y ultra a 
M uneribus missis) Bruto prcetore tènenté '^ 
Vitem Asiam , Ru^li àr -Persi-par pu^atj ilti non 
Composi tusmelius 'cum Bitho Bócchius in ius '20 
Jcresprocurrunt :magnum- speBaculitm uterqitè . 
Persius exponit caussam ridetur ab^ omni . « 
Conventu y laudai Brutum ^ , laudatque coliortem: 
Solem Asics Brut um appellai , s'tellasgus s^lubre}s 
Appellai comites i exceptorege:Canem 'ilÌurri '^z5 
Invisum agricohs sidus venisse ì ruèbaty ' j 
R^lumen ut hibemumy fertiir qm rara séùris . 
Bum Prcenestinus soisoyrmìttmàUé filtriti ‘ 
Egresso arbusto regerit ccmicia ; durus ' 
Vmderjiiatory^stAììiviSus: cui^^sa^e ^u/dfor'-- 
Cessisset , magna compèllans voce' cttculbtm 
At Gracus y postquam est Italo p^rfusus-aoetQj 
^rsìus y exclarnat : pgr mdS^oé> ^ 

^re, qui re^es consueris tqUefe ì ew non 
tlunc regemjugulas ? opérum hoc irnhiprèdeiiitó’^ 

, rum est. ■- ■- 

• "AÀ . ol.rrnt5i;.llLo II 

^ j.j,u - iji ’! f It f> 
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IDEILE Satire Libro I. 




Tanto son. più ostinati i. due nemici 
Quanto più forti i sì tra il fiero Achille' 
Èd Ettore Prianiide s’ accese ' 


uv mV 




Capital ira, cui sol morte estinse ^ 

Perche sommo in entramhì era il valoVc;^^ ’ 

( Dóve se rissa infra codardi nasce 
O disii^uali-^ qual con Diomede 
Fu il Liòio Glauco (6),, il più vigliacco doni 
Offrendo, cede ); mentre adunque Bruto.^7)! 
.Pretor reggea la ricca Asia, a duello-. 

Yenner Rupilio 'e Persio ^ nohil pajo 
Sicché non meglio va Racchto'": con Èitb 
“Gorfoif feroci al' trrh.u'nàl ; spettacolo," 

Grande àmendué'*^ Pèrsio la causa espone^, 

E tutta niqve'r adunanza. a risp 
GliianVa'sól d’Asia Bruto , astri salubri . .. 1 
Chiama i cofppagni , .eccetto, il re : .lui .Cane. - 
Dico y, agii agricoltori astro-' od iosa ‘ 

Correa qual, fiume iberna ove la scure " ‘ ; ’ 
Bado si porta (io). 'Il Pfenèslino allora 
Al fluido' nemico oltraggiatore; 

Strapazzi! eguài rimanda , come suole 
“Dalla sua pianta vlgnajuolo invitto 
Cui cedette sovente il passeggere 
Il cuculo chiamando ad. alta voce (ii) • 

Ma il Greco Persio , quando fu- ben sparso, 
Dell’ italico aceto : O, Bruto , esclama 
Pei grandi, Iddii. ti prego , tit che i regi 
Sai tor di mezzo (12) , a che pur questo rege 
Or non; mi scanni ?; Impresa è. di te degna .. 


» 

-;.ì- -il 
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'lim truncus eramficulnus , inutile lìgnum: 
Cum faher incertus , scamnum faceretne Pria~ 
pum ; ' ' * 

Maluit esse Deum , Deus inde ego , furum a- 
' viu'mque ‘ 

Maxima formulo . namfures dextra coércet, 
Ohscenòque ruher porrcctus ahinguiné palus,'5 
Ast importunas volucreis in vertice arando 
Terrei fixa,vetatque novis considere in hortis. 
Hunc prius arigustis ejecta cadavera cellis 
Conservus vili pùrtùnda locahat in arca . 
Hoc miserce plebi stahat commune sepulcrum^io 
Paniolaho' scurrCE , Nomerìtanoqve nepoti.'. 
Mille pedes in fronte , trec&ntos cippus in 
agrum ^ ^ 

Heic dàbat ^ hasredes' mónuinéntum ne seque- 
reiùi’ . ' 'il ' - • ! - . ■ ‘ ■ 

Nane licei EsqùUiis habitare saluhnhus , acque 
Aggere innprico spatiàri : quo modo tristes i5 
Albis informcm spectàbànt dssìbus agrum : 


.1 


U 


Cum mihi nontaUtumfuresquefercequc iuctCB 
Hunc vexare locum ^ curCB sunt j acque labori ; 
Quantum , carminibus quas versane aique ve^ 
nenis i * • , . < 

Humanis animos. has nullo perdere possum^zo 
Nec prohihere modo, simulac vaga Luna de- 
coruin 
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DELLE Sàtire Libro I. ■ 6^ 

Satira vm. 

(^là fui tronco di*^^co , inutil legno i ^ , 
Allorché incerto il legnajuol , se avesse 
A far di me uno scanno, ovvcr Priapp (i). 
Volle ch’io fossi un Dio. Tale or mi sono, 
Gran terrqre de’ ladri e degli augelli. 

’lia mari di falce armata affiena i ladri} 

JE gl’importuni auge! la canna infissa 
Al capo mio spaventa , e lor divieta " ^ 
'Nei nuovi orti fermarsi . Qlu dappnma 
Vii conservo ì càdavèri gettati « 

.^Fùor de’ tugurj .angusti in sozza q^$$a 
Al seppellir portava ed era questo . 
Comun^sepolcro' alla meschina plebe,* . ... 

Al lluffone PantqlabOj al fallito • . 

Prpdigo Nonientan ( 2 ) . L’ iscritto ceppo • ' 

Di questo campo mille piedi in lungo , 
Trecento in largo a ciò assegnava,, e 
N’era all’erede ogn’ uso ed ogni dritto“ (3). 
Or^^questa/pa,rte deir Estuili e (4^ fatta 
È più salubre, e passeggiar qui lice 
In colle aprico a quei che mesti in prima 
Vedean di squallid’ossa un campo in forme . 

Ma' a me non tantp or danno briga ivkdri , 

E lef bestie a, infestare avvezze il luogo’,- 
Quanto le maghe , con veneni e incanti ’ . 
Use a turbar gli animi umani. Io queste - 
•Per nessun modo disertar non posso, ' >’ v 
, Nè proibir, che quando il viso adorno' 

Mostra i’ errante Luna , qui a raccòrrò 
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70 .SATYRARUM» I^IBER I.*' 

Protulit 05, quin ossalegantiherlmquenoceritéis. 

< » » • f.S 4 * . * 

Fidi egomet nigra succìnctam 'cadere paì^ 
Cam d lam ped i bus nudis-. passoqUe capiUo , * ' - 
Cum Sagana maj ore ^ulukiìtì:em\ paUór utrai- 
^ que .r : 23 

Fecerat horrendas. ad^peBu * scalpere^err^mi'^ 
Vnguibus y pullam diveller^ mordicus agnflm 
Orperunt'. cruor iri fossam confusus ^ ui% inden 
Maneis elicerent^'anmas rèsponsa Stufas.\.\ 
Lanca ^ effigies erat , altera cerea: major 5o 
Lanea , guaipasnis compesceret inferioreiìi . ‘ 
Cerea supplicUeri siabat serviiibm i uique i- n ‘ 
Jam peritura j mod,iS’ - Hecaten ’uocat mltefrà^^ 
scevam ^ 

Altera Tmphonem, ’serpenteisi atque 'tÀderis^: 
Infernas errare canes , Lunamque rubentem , 55 
JVe foret hisi testis^ post magna Intere sepul* 
chra^ ■ ^ ‘ 



_ _ L - ‘ , 1’ - ' ^ f V ■«* i J -* -i [i'j ri fci vv iCT 

Mertliqr at si quidj^ merdis caput ihqulncr-.albìì' 
Corvorun^ atque inme veriiatmiclutìi, atquè_ cgs 

Mius , ^fragiUs L^diacia' futque J^or^^^ '' 

•SwguUi quidmemorem pquopaÈo citerà ìoqììén-^ 

■f^S i ' C - . •* fc. -■ * A » > ^ * », JJ <■> Ai i* 1 J 

Umbrw cum Sagana , resomreìit triste y ^tutum? 
Vtque lupi baroam .varia cum> dente coluèra^ '^ 
Abdiderint Jurtim terris y ,6^. inmgine cercai li?- 
Largior arserit ignis^ ^^ut.non.-testis indltusL 

' ' '' n 

» j , .j .j i 4 1 ì t i t . * ♦ • ò V !,• ; V; 1 iJ /j. 

Uorruerim voces Fufiarum 6" fedta'duatwnrl^ 


Digitized by Google 



‘'•I 
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Non vengan tosto erbe noceuti éd ossa '■ 
Vid' io cogli. occhi miei succinta in nera 
Vesta Ganidia a ehioniie sparse e vsc^lza , ■ 

Con Sagana la vecchia (5) , andar qui Urlando i 
Ambe il pallor facea d’aspetto orrende, 
Coll’ugne a scavar terra, e nera agnella, < 
Prcser entrambe a lacerar coi denti . 

Scorrea confuso il sangue entro la fossa , 
Opde l’ anime trarre a dar risposta. 

U’ effigie di lana^ altra di cera -- ' 

Aveaii ; quella di lana era niaggiore 
Onde l’altra punire» e supplichevole ' - ' 

Stava quella di cera in servii atto , ' ’ ' 

Qual vicina a perir. Una si fece 
Tisifone a invocar, Ecate l’altra ( 6 )., ^ 

E qui veduto avresti errar serpenti .. 

Ed infernali cagne , e rosseggiante 
Dietro a’ sepolcri appiattarsi la Luna 
Scliiva di rimirar si orrende cose. 

Imbrattinmi, s’ io mento, il capo i corvi 
Di bianco sterco , ed a pisciarmi addosso 
Venga e a far peggio il fragil Pediazia , 

Ed il ladro Vorano , e il sozzo Giulio ( 7 ). 
Ma a clje tutto ridir ? come parlando 
AlternÀiiiente ’''còn Sagana Tombre 
Metteano un certo suon tristo cd acuto; 
Còme furtivamente sotto terra 
Una barba di lupo, e di macchiata 
Serpe un dente nascosero , e di cera 
Arse r imniago con più largo fuoco ? 

Ned io già volli testimone inulto 
Delle due Furie inorridire ai fatti 
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Nam , dipipsa^ smat quantum veska , pepedi i 
lìiffissa nate ficus, at illai currere in urbem. 
Cani dice denteiSy aitum Sagancè caìiendrum 
Excidere , dtque herbas , atque incantata la- 
certis ^ , 

rincula , rum magno risùque jocoque rideres . 


• . \ O > - ; * i 



S ATYR A IX. 


' J. barn forte via Saera ^ sìcut meus est mos , 
Nescio quid' meditans nugarum j totus in iUis^ 
Accurrit quidam notus'mihi notnine tantum ; 
Arreptaque manu : Quid agis, dulcissime rerum? 
Suaviter , ut nunc est , inquam : cupio minia , 

qucB vis > 5 

Cum ùssectaretur : numquid vis occupo . ai ille , 
Noris nosy inquit \ docti swnus . heic ego : Plùris 
Hoc y inquam i mihi eris . misere discendere 
qucerens , 

Ire modo ocyus y ìnterdum consist^Cy inaurem 
Dicere nescio quodpuero : cum sudar ad imos *o 
Manaret talos t o te , Bollane » cerebri 
Felicem , ejebam tacitus . cum quidlibet ille 


Garrirei i vicos , urbem laudarety ut itti 


« 4' 
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V 

alle voci . Qual sooofo scoppiò 
Fa schiacciata vescica'^ io tal ne misi ' ' 
Dal fesso diretan , fico qual sòno.v 
Ratto fuggiron quelle alla cittade ; 

E con gran riso qui a Canidia i denti ^ 
Là a Sagana cadere il crin posticcio (R) 
Veduto avresti , e le nocevoi erte , 

E d^lle braccia gF incantati nodi . 



SATIRA IX. 


Per la via sacra (i) un dì , pur come soglio > 
r me n' andava « ruminando in* capo ’ 

Non so quai fiaje, e tutto in quelle assorto . 
Noto a me sol di nome uno m' affronta ( 2 ), 
E presomi per man.* Gioja 1 die- fai? - 
Bellamente, come or vanno le cose, • . 
Dissi , e ogni bene a te pur bramo . Inoltro . 
Ed ei mi segue. Voi tu nulla ?- pronto 
Ver Ini ripiglio . Ed ei ; Che mi conoschi , 
Siani dotti , sai. Bembe’/ t^^avrò pih in conto, 
l’gli rispondo. A tormclo dal fianco' * 

Mi tormentava intanto: or ratto ratto' , 
Moveva il passo , or m’arrestava, al servo , 
Or sussurrava non so che alF orecchio . * ^ 

Grondandomi il sudor già alle calcagna; ’ 

Q te , Bolano , di. cerve! felice- (3)! 

Mecof tacito in cor venia dicendo . 

Ei cianciava frattanto alla ventura j 

Tomo IL D 
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74 Satyrarum Liber r. 
JWrespondebami Miseve cupis, inquit i abirèt 
Jamdudum video ’y sèi mi ogis , usque teriebo , i5 
Persequar. hinc.quo mmc iter est tibi^'micfus 
^.st te ■ ■ ... 

Cìrcumagiy quendamvolovisere^ nontibi notinti: 
Trans Tiberini longe cubai is,prope Ccesaris hortos. 
Nilhabeo j.quod ogam y ù nonsumpìger 'y usque 
.= sequar te. i ^ , - 

JDemitto auriculas , ut iniqucémentis asellus , 20 
Cum gravitts dorso subiit onus/ij^ipìt Mie: 

Si bènemenQviy non Viscum plurìs amìcum ^ 
Non Variumfacìes'.nam quìs mescrihereplureis , 
Aut citius possit versus ? quis ' membra movere 
MolliusP invideat qUod(s'JIermogenes,egocantó.35 
Interpellandi locus <heic eratt est tibimater? 
Cognati 3 queiste salvo èst opus 'r haudmi/ii gifif s^ 
quam. . • !, 

Omneis composui. feUces*‘nunc ègo resto . 

i * 

Cornice; namque instai falum milii'trìstey Sabelìa 
Quod puero cecinìt 3 mota divina anus urna : 3o 
Bunc ncque dira venena , nec'hosticus auferet 
ensis, ■ 

,■» . t ■ :* ' ts f i ■ 

Nec laterum dolor yout tussis, nec tarda podagra', 
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Le contrade lodata ■e ia càtfàaév'‘ 

Come risposta io non gli fea : MeLi^ggò^ 

Disse, gli è buona pezza.) ta ti struggi 
• Per isfuggirmi ) ma non farai nuUa;' ' 

, Ti starà a fianco ognor , ti terrà dietro - 
Ove se"* incamminato-? Or via, dì su , 

E’ non occorre che ti stanchi mtJco^'' n' 

Risposi) a visitar raen vo^nn aniicpì, '* 

Che non conosci punto ) éi sta lontano 
Millanta miglia, sta di là dal Tevere ' 

Fino agli orti di Cesare, E,<phe.*iH»ita ? 

Io non ho nulla a far ) d«e buone gambe 
M’ ho pronte all’ uopo*; verrà 'teco ovunque^ 

L’ orecchie abbasso a mal in cor, <quatl ciuco. 

Cui maggior soma abbian sul dosso imposta, 

Ei comincià ; Se bene io mi conosco , 

Meglio pregiar non dei d’ aver amici . . 

Visco nà Vario (4). Chi sa far più versi, 

O più presto di me ? chi destramente ■ 

Mover, com’io, le membra? Io canto poi 
Da Tarne invidia a Ermogene puranco . 

Qui l’interruppi,' Hai tu madre, congiunti f 
A chi debbe importar di tua salute ? — 

Non ho più anima al mondo : i’gli Jio già tutti 
Messi sotterra . Lor beati ! io dissi 
Or io rimango. Su , finisci ,'boja. 

Già presso è il rio destin , che a me fanciullo. 

Li’ urna agitando, la Sabina vecchia s - 
‘ Indovina predisse; Non veleno. 

Non ferro ostile , non dolor di fianchi 
Torrà costui dal mondo , non la tarda 
Podagra , nè la tosse , un cicalone ‘ ^ 

P a 
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Gafruìus himc qi^ndQ co/isumet cutnque j loqua^ 

C€S^ H ‘ ^ ‘ 

Si sapiair'i %'itet 'i sim^latm^ a^oltvtnp cctas .- 
Venturrì é^àfad V'estw \ quarmjam ^arte dm o5. 
preterita h cdsu' tuific respondere' vqdàtà 'I 
Bebebat ;^quod ni fec\ss€t \ perdere liteìti , '' 

Si me amaSi inquit i- ^ullurnheic < 2 des , interi 
reamìsd ■ ' 

Aut valqQ sture * flut novvciviha jura : . ■ 

Et,properQ,j qupspfy ^i^iussuiriy quidfaciam,' 
inquit: , . , . • 

Tene relìrìqùom^ an rem ? me scfdes . tipn fncìppal 
iìlei' ^ ' ♦ '' * ' '>i V 

EtprcBCèdere cttpit. 

■ , 1 ' ( 1 •' 

.1 /■ . ’■ 

1 i;' , • ' ij. 

, ( yr''IS} , ■■ 

• Cum vìS^\ sèquór . pieecenq^ qifornpdp 
cum,’? ■ 

Bine repetìt '.pàuèorum hommurn yiff mentis ie- 
me sona M-., . , i 

Nemo dextefms r fortuna est ususy htìòeres 45 
PAqgnum odjutorem, posset qui forre secundas^ 
Hunchuninem velle'sjsi tradere^: dispereani ^ ni 
^nwiosses^ empeis - non isto vivimus illicy 
^0 tu reré, mòdo . domus hac peepurior ulla esfi, 
Nec magis his\aliena màlis . nil mi cfficit um~ 
quam,' ‘ ^ 

Bitior Me y^aut est quia doBior, est'Jocusunt» 
Cuique àms rhi^tium harrds , .vix crediMlé , 
, fltgwi . -j ‘ ' 

Sic .hatseth^accendis'y quare^cupiam magis illi, 
fo^pxipn^^i^s^tVeUstentma^^ quèt. tua viry 

iUSy I, 

‘ * ’-r 


ej^Oyùf'càntender^^durw^ 
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nELLE Satire Libro f . - 

L^ammazzerà quando cTie Sia: '' 

senno avrà , fngga ai ^ciarlieri ^ 
Allor che ha cresciutoci Eravam,, giunti, 

Di Vesta al teinpio (5).,, già trascorsa .oma» 
Del di^ la quarta'^artè , e a caso egli era^''- 
Citato a comparir ; -che se nol^fea) ‘ 'JU*. \Z 
Perdea la lite . Se pur m’ ami , disse> 
Assistimi" «JUi un po’ . Muoja y diss’ io , ^ • 

Se regger posso a starmi in piedi y'pot 
Delle brighe civili io non so nulla , 

E là m’ affretto, ove ben sai. Qui stette 
Sospeso alquanto : Chi lasciar degg’ io ? - - . 

Te , o la mia lite? Me , se hai senno Oh mai 
Non ha cotesto, e mi si mise innanzi . 

lo’l seguo, chè pugnar col vincitore •*. 
Gli dura impresa • Mecenate , disse , 

Come teco la passa ? — È un tiom , cùlpiac#' 
'Poca brigata, e di cervel ben sano i 
Non fu ad usar siia sorte altri più,destr-e . 
Ma avrésti un buon ajuto , uno elle tee® 
Ben sosterrebbe le seconde parti , 

Se a' lui m’offrissi; il canchero mi colga , 

S’ io non saprei ben io torgll d’ attorno 
Tantosto ogn’ altro . ---^Là già' non sì vive-, 
Io gli risposi', qual per te s”* avVisà 
Gasa non v’ ò più pura, e più lontanà 
Da si fatte nequizie ; a me non nuoce 
Che sia di me più ricco altri, o più dotto: 
Ha quivi ognun suo luogo . — Affò mi narri 
Troppo gran cosà, e a crederla ho fatica. — 
Pur la è cosi . — — Ben , sia ; più m’innamori 
B’ essergli ^pjjesso . Ove tu il vogii, agevole 


7« .SÀTTRARUM tlBKR F. 

SxpugìUibUi &: est qui vihci possiti: eùque ^5 
Dìfficileis adituS'primp^hahet ..hauà.jniiù d^eroy 
^uneribus servos, corrumpam nm hodie^^ski i: 
Exc}usu$ filerò, y. desistami, t&npora quaram 
Occurram.intrmkj'deducarn’. Nil sinp magna 
Vitaiabore dedit mprtalibus , ìiq^c dmkM}P 
‘c^ ..... fijé 

, ^ . é ' . ■ 


*.' • si 


Pàseus 'Afistius occuniti mihi cfiras , . 


Qui pulire nosset. consistimus iunde. venivi. (fi' 
Qua tendis K rogat » 6r respandet^. veUeré coepi^ 
Et prensare manu'lentissima braehia 'y nutaris.^ 
Distar quens oculosy ut me €rìpereP..^rnal^.^sqkfr 
sus ' " I .. . »* !65t 


Eidenf dissimulare r meum jècurwrere ■ IMìf .'-7 ' 
fcewe nescia quid secreto velie ìoqm te; 

Ajèhas mecum. memini bem i'sed^m^Uori'i 
Tempore dicam.: hodie trieesimaiscébàta'. viPr^ 
Curtis Judasis oppedere hnuUa rrùlxvimjquùrn^i ybi 
Eringio est . at mir smn.paulló infirmi^ 9 . 


^uìtorum: ignosces o2ùzi. lo(pùar.. huncàne so^ 
lem- ' • ' ' " ' ■ ‘ '''■ 


^(^mgnuB.surrexe mihi?:fùgitirrtprebik'^dc mé 
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Ti fia espugnarlo ; vincere ei si lascia • . . 
Sol arduo è il primo-incontro .^lo non starommì'^ 
Colle inani alla cintola neanch'io : ^ 

Corromperò con doni i servi ; s’ oggi- 
Mi vedrò escluso., tornerò domani ; v ^ ...t 

Coglierò ’l destro } affronteróllo in strada ; ^ ' 
L’ accompagnerò a casa. Ella e si fatta' 

La sorte de' mortali : uom che ci vive 
Non giugne a nulla senza grave stento . 

Mentr’ ei si ravvolgea tra queste ciance , 
Capita Fusco Aristio (7) per ventura, 

Il caro Aristio mio, che ben del tristo 
Avea contezza . Qui sostiamo un poco ; 

Onde vieni , ove vai ? scambievolmente 
L’uno domanda all’altro. Io presi intanto 
A frugarlo col gomito , le braccia 0-^4 

Andavagli strignendo, e gli faceva, ' 

Cenno cogli occhi , che da quella zecca 
Mi liberasse . 11 maligno ridendo 
Fea 'mostra -di 'tutt’ altro . Allor la bile 
Io roder mi sentii tutte le viscere . 

Amico, dissi,, non so che a quattr’occhi 
D’ aver meco a parlar già mi dicesti . 

•Me ne sòvvien , rispose j a miglior tempo 
Ne parlèeemèjr il sabbato ttreàtesiami'<^8)^ 

Oggi ricorre $ vi|oi tuffarti beifa r • ^ ^ 
De’ circoacisi Ebrei ? — - Scrupol nessuno 
Io v’ hó ripresi . — - Ma ve l’ ho ben io:“ 
Son ma de’molti anch’io che han questo debole: 
Perdona} un altro di ne parleremo . -t»<" • 

Oh Dei ! che questo Sol per me sia nato 
Qggi si nero ! Sbietta il furbo , e me 



8<» SA»T»AR0af Ljber I. ' 

Sul cultm^Unrpi^. ca3u venit obvms 
Adversurius: qua tu ^tur piscine ? magna 7 ^ 

Inclamat^voqe : Ucet aitteitari ì ego vero 

Oppono aurieulam.rt^it injuhclamor utrinquè 

Ufidiijue xon^ ÀpoUoi 


*3; ic'. j ' * ' 'I> : . ; I . .J. ^ .• 



^ A TT rU^X. 


▼ Cinveinm 


.. \ 


ìncQinpt^ìto dixìpede Q]»rrcr6 versuà 
^ quU tarn. L^^^ impte^est 

Ut ,ion hocfmeatur f at idem, fjuòd sale mdUa': 
uriem.defeieah, eHaMa lauiàtuf iaièm‘. V 
JVee tdmén hcc triiueiis i' Sem^ mtotmeeCfi 

Et Laienimmos IV/ 

fi'-go non saus «t fimudidueere 

dudHorie IS& mofutéami umert Afe «ioòà» 

virtùs,'’*^ ’-’ ì<j tA jiHv5'- i r T 

^st hrevhÀt^knue #/À-' • ; -V. >x ,..U'UÌ'*ì 

ÌjnU. *neu.,sm 

^^''inoimopusest .^- modfktnisti s€Bpe Jàciósà^ 
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^scia sotto al coltello . Ma in^ 1 >w>Q' paàto> 
Ècco vien l’avversario’. Ove , ribaldo. 

Ove tea fug^r? ' a^' tutta'’ voce ei grida . 
rosola rivòlto a- me ; Póss’io , ini dice ‘ 
Chiamarti in testimon ? Tosto 1* orecchio ^ “ • 
lo gli presento (9).' Il cattivello ei quindi - 
btràScina ^àl tribunale. Un gran fracasso, 

Un gran concorso tosto da ogni parte. 

Così alla fin da lui campommi Apollo (io). 



SATIRA X. 

f 


Cjli è ver , dissi j che i versi di Lucilio 
Camminano a piè zoppo (i). E qual v'è inai 
IWÉensòt''ar Lucilio così inetto,.. 

Che •nol'confessi-? Ma ch’egli abbia , pòi 
Con molto 5ale,alla'’città le piaghe ‘ ; ‘ 

Ben Stropicciate , Jd quella carta iModo . 

Nè mentre questo gli concedo , intendo > , 
Hi bóllseritirgli il resto. In cotal guisa, . 
Foemi egregi di Laberio i mimi'" (a) . 

Ghiàmare^ atiCo '"dtivrer . Non- basta' adanìjtte ‘ *" 
Sbarrar, col riso* ali’udttòr 'la boeda 
Sebben sia qnesto pure un qualche pregni. - 
Di' brevità è mestieri; onde trascorra > 
Fluida la sentenza, e non s’impacci . à 
C on voci atte à 'Sgravar le stanche orecchie» 
Di stile uopo , e di linguaggio or mesto ^ 
^es&o giocoso , e che sostenga- appieno • 

D 5> 
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Defenil6t'<& vifi^m modórhfitQX'is ,, atqi» 
^tnterdum urbani parcmis 

Extenuands. eas consulto., ridiculum 5} 

Fortius O rnelijus magnas plft:umque re^A i5j 
UH scrip^a quihus opmcsdia prisea virirs e^t;^ 

chef •'■ •''’ ’ *' ' .'‘^ì 

Hermogenei. unqua^ì h§i^ * n^qp» simiu^Hffy 
MI prcfiifif, CaJpmn.0.d,Qgtus,RiifJA<ir,e(^mhunA 

■ ' . \ i ;' ■:■ ^ to l » uvUiJ 10 A 

' " , ■,•■ » ■'.; ‘ • ' i '- 

fH.K 


ir • % N » V ' > 


.“^t- iiy^yì 


At magnam fécit ,. qu<À'ver£i& Ct(Bùa B0r: 

miseuit ^ri-' studiGrum r qmne>putei». ' f 
JMtìiciÌ6 6t mit ùJTky -Rhodia 
Contigit y dt s^mifflwg^-^vemnus u 
Suavibr'^' ùc é^ióneta H>09jriinist^ Fral&Mi-RSU 
Cum versus JaciasV teipsum pevGuiKXmi^ 

eum^ ''--'ì 

X>ura- libi pèfa^n<hr^^ei .sU caussa,.^tUH Si 
ScìUcety cdftiius pàtri(Bque patjisque-^ 

Cum Pedhxs cdussas eitsudet Paplicalaiy . 
Corvinus , patì'tis, intermiscere petita -, 
Verba fikhmulisyOmusinif^inm tiHnguisf Sii. 
Acqui, ègo* cuni GrcBeQs^‘:facersin. mtusì mart. 

citm\: -, i , 

Versihuìdsy vétuit ma tali voce (^irtnus: ^ * 
Post mediarA.hoctem visus , eujn ^ommu VÉsrd^- 

Ifi' sylvaid “non Ugna feras^sasanius . 0.0 

Mignas. Groecorufn maliis.mpl^^. Aat^va«* ^ 

. is •! 
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DELLE Patire - Lìbrd li. 

Le voci or d’ oratore ;V(i>r di spoeta-f- 

Talor d'uom destro^ cffce le forze tenipi'ii ,>s^ 
E scemi a Lello studio ^ Le piàvvolle uvm 
I l ridicolo meglio assai, clte i’ acre .l A » 

Tronca le cose grandi . In ^esto feimi;? vv\Vn 
Erano, e in questo da imitar, pur. sono ./ 
Quelli che scrisser la commedia antica>i\-, 

Cui nè il vezzoso Ermogene Jikii lesse . . v» 
Nè questo scimiottp ( 5 ) avvezzo s solo 
A ricantare or Calvo ed or Catullo ( 4 )* 

Ma pur gran cosa fe’Lucilio , il quale 
Seppe al latino frammischiare il greco . — » 

Oh tardi negli studj a cui per cosa 
Mirabile s’addita ciè chetai Rod 4 qJ^r 
Pitoleonte ( 5 ) riuscì non meno . — /, - ^ 

Ma più dolce è il sermon d’ ambe le bòga© 
Destramente composto j in quella guisa- 
Qi’è il'CHio , se di Falerno.un po’vi mesci(6). 
Quando fai versi ?.■ ( io ti -domando } od anche 
Quanto- a\ trattar la .dura causa avessi . ' . 
pel reo Petillio (7) ? Della patria adunque 
E del padre latin scordato affatto , ,, 

Mentre Pedio* PopJicola ,' e::^prvino (8-) 

Sudan f nell- àspré aring^;i.tu yprraij^.v^^^ 

Per mezzo 4 ^., V - 

Detti, r iùntandoiviliGaiilO^tt (é)* 

Ma quando a, ttwer,.$r?ei,;ypr8i »Q pure 
Nato di qua dal mar feci mi , apparso 
Dopo là 'mezza notte , allor^che i’^sògui . 
Sono veraci., il mi yjetù Quirino ' ‘ ' 'y. 

Coir queste voci : saresti folle Y 

Portaado legna ^ al. Ja'osi(!p che' de’ Greci . 

D 6 ' 
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Turgidus - Aipinus jugulat dum Mèmnonm^ 

dumque ' ''* V 

Defingit Rheni luteum caput ; hée ego ludo ^ 
Qucb nec in osde sonent certantià ^judice Tarpa. 
Nec redeant \itentm aiquc 'iterum^ speetandai 
K theatris -, * 

Jwgutaìneretrice potes-,.DavoqueChremeta^(i* 

Eludente^ senan ì‘9omis garrire libeltos^ • 


.‘v/ i - I J I ■ 


Untisi ttivorum ^.Fundani • Pcilio regum , . \ 
Facta carni , pede > ter perauiso, forte epo^ 
acer j ‘ * i . ■ . f 

Ut nemOt Variai. duoit • molle aique facetunk 
Virgilio annuerunt-gaudenies nure Camffnce» 4^ 
Hoc earat ^ esperto frustra Vàrrorte Atacino f. 
MquÈ quibusdwn aUU-y itteliui, quod. 


possem h\hi .'.•>u>r> 


il' n.I t ' r’Vi lofi. 


Inventoiys minorai nequA.ego.illii d^raheret. aU'^ 

Sim r.r . ,)’■ UI C '- C’-.'.OJ i-.‘- v ) 

Hcercntem- capiti, inulta cum . Imtdex aonot^tfhi 
Jt dixij fluere hunc lutulentùm- »epéfer»n*t 
tem ' . -, _ ri r.uocjfiT -‘ì o:S<^ 

Flura quideitt toUenda Fjelinquendis.age, 

T t A C< £ '•'-■Di 
• ■ ^ ' - 

Tu nihil in magno doctus reprendis 
Nìt comis. tragicii mutai Lucilius Acci ? ‘ ^ 
Non ridet versus Funi gravitate ininores y -r 
Cum da se loquitur^non ut inajqre repreiisist tS. 
Quid vetat , &nosmet. Lucili scripta legentciSf , 
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£mf>ir educando, le caterve ìni.mcàse» .- , 

Or mentre ilgonfio Alpin (ro) Mennone scanna^. 
£ appicca al Heno limaccioso il capo ; . 

10 sol con queste baje mi trastulloiy 

Ghie nè d’A^llo nei diificil tempio , ‘ 

Verranno a gareggiar^ giudice Tarpa (ti)> 
Nè ripetute andranno in sui teatri . 

Solo tra' vivi- tu , Fundanio (12), or sai». 
Leggiadramente ammaestrar lo scaltro 
Davo, e l’astuta meretrice il vecchio 
Gremete ad ingannar. De’ Regi i fatti 
Ben ne' trimetri suoi Eollion (i 5 ) sol canta . 

11 forte epico carme ^ qual non altri-^o z. 
Tesse il robusto Vario (i 4 )* Al buon Virgilio 
Hanno le Muse della villa amanti t‘ 

Il grazioso e il morbido- concesso (i 5 ). ” ' 

Questo è che, dopo averlo invan tentato^ ’ 
Pur con molt’ altri l’Aracin VarroneJ (16) , ‘ 
Scriver meglio i’ potea : dell' inventore 
Minor però j ch’io già non oso torgii’ 

Quella corona che con molta lode 
Ha ferma in capo . E se spacciato ho innanzi . 
Che torbo ei corre , aggiunsi , che più cose 
Anco a raccorre , che a lasciar ne porta . 

Ma via, ser dotto, non ritrovi nulla 
Tu forse a biasimar nel grande Omero ?' 

E ’l garbato- Lucilio forse nulla 

Muta del tragico Accio (17) ? E non deride 

I. versi d’Ennio (i8) in gravità minori ?^ 

E non parla di se qual chi si tenga, ^ 

Maggior di quei chebiasma?Or chimi ivietay. 
Ch'io pur leggendo di Lucilio i versi ^ 
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Qucerere i num ilUus i mm rerum dura negarir. 
Versìculos natura magis fa^os \ ò* eunteis 
MdlUus , ac si quis pedibus quid ctmdere senis ‘ 
Hoc tantum contentus i' amet scripsisse ducen- 

to$ " '60^ 

Ante cibum versus\ totidem coenatus? Etrùsci. 
Quale fuit Cass{ rapide ferventius o'mni 
Jngenium, cqpsis quem fama est esse j librisque'^. 
Ambustum propriis. fuerit ^Lucilius y inquamy 
Comis & urbanus , fuerìt limqtior idem , 65 

Quam rudisy &GmcisintaSli carminia auctOTy 
Quamque poetarum s&tiorum turbai sed ilk , : 
Si foret hoc nostrum fate dilatus in eevum i 
JDetereret sihimuka , recideret omneyquodultra 
Perfectum trahéretur j & in'tjèrsa saciendó 70' 
Sape caput scaberet'; vivosy roderet ùn^eis 


. -• / 1 


‘t - 


• ;*t 1, -i'. •<! '! - • 

t li i\ -iu’. ■,"! 
, . 1 tV J ic. ■ , 


Sape\ stytum Pertas , iterum qùàs- dignct Té^? 

sintf '''■ '*■’ ^ •*M.aOiì:)C"o tj. . 

Scripturus‘: ncque y te ut ìhife^r tuW 
Contentus pàucis leSoribus'i^ qn tua àerheni f ' 
Vilibus in ludls diQqry'cafraìha 
Non ego . nam satis est equftejh 'mìhi^lAi^^je | 
ut audqx _ ^ ^ 

Contemtis 'aliiSì eosplosa^Ap^scMla ; 

Men*rru>vcat dtnex Pantilìus ? dut erueier 
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✓ 

Cercar non va%a , se sua ria na t lira 
O delle cose, a lui conteso n' abbia . , j, 
Di meglio fatti , e che più mollf scorrailo' 
Ch’ove talun di chiudere sol cerchi 
Checché venga in sei piedi^ c'd ami soU> 
Scriver dugento versi innanzi pasto j 
Dopo pasto altrettanti, dell' Etrusco . ' 
Cassio (19) qual già più rapido di gonfio- 
Torrente fu l' ingegno , oad’ è' pur fama , 
Ch’arso fu con sue casse e con’''suai ìfbri? - 
Stato sia pur, dich’io, Lucilio ament> 

E faceto j sia pure autor d'un nuovo % 
Genere intatto a’ Greci j sìa pufanche- ■ : 
Limato anzi che rozzo, e più limato 
Che non la turba de’ poeti antichi 
JVIa se il destin l’avesse a questa nostrai 
Età. serbato, ei limerebbe al certo 
Assai di più j reciderebbe affatto 
Ciò che al perfetto senso ba di soverchio f 
E spesso il capa gratterebbe , e al viva 
Nel fare i versi roder iasi 1’ ugoe . 

Spesso volta lo stil (20) , se scriver brami 
Cose che degne sian d’ esser rilette ► 

Nè procacciar clve te la turba ammiri^ 

Sol di pochi lettor pago e contento . 

Forse aaiieresti insano , ciré i tuoi versi 
Fosser dettati nelle abbiette scuole ? 
lo no da senno j perocché mi basta 
Che il cavalier m’ applauda , come disse , 
Sprezzando gli altri , Ai bascula: insolente , 
Quando sentì fischiarsi (21). Ecchè ? Turbarmi 
Dee T cimice Pantilio ? e darmi briga 
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S8 Satyrarum Limsr h 

V ellicet ahsentem JDemetrius ? aut quod ineptuf 
Fannius Herm&§enis leedat conviva Ti géìHì 8ó 
Plotius ^ & Vapjtts y Mftcenus 'f Fingilitts<juè~^ 
V algius^ &prohePh(Bo, Ociàviih éptimus,ài^ 
Fuscus^O ^CBo utìndìnViseorum Utudtt uiérqùet 
yJ/nòiièone'Felegatn te' dicer^ ^póPsuih ,i ^ 
Pollio'^ ìe j Alesealà j tuo eum 

2ue^ Ci i Oinc-i ;ùou:uiMfi t:b 

Vos i Bibule , & Servi y simuVMs tè, èaìtdÙ 
, c\.de:'Fumi i v -"••k. . oìjju.g l’trjq loY 

Complureis alios , doctos 'ègòiquos'y ^ 

Prudeiis prwtereo j quibus' h<Èc'y èint 

eiaique yù t*'.: ^JSiaru^ia iJt) 

^ridere velim j dòliturue y 'sPpiàcéànt^rip^^ 
Determs nostra . Pemetrì y 'teqitey 'TigèHi,gq 
Viscipularum inter \iubéo phrarè catfiad)ra!i'i 
I ) puer y atfpje meo eitus h(tc subscribe liòeìLor 

;c; ti -=: i ^ ?nafc < 
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Demetrio che mi veìlichi ,lontaao ? , ^ 

O Fannie che d’ Frinogene 'Tigellio* • 

Inetto commensal oltraggi e mopda ( 22 ) ?^ 
Plozio , Vario, Virgilia, Mecenate, 

Valgio, e l’ottimo Ottavio , e Fusco, e l'ano- 
M’approvi e l’altro ,Visco ; ^e pnranchov 
Lungi da ambizion nomare io posso , 

O Pozione , e,tC j Mes;^]a , e il frate i 
Voi pur. Bibulo, e Servio, e te con loro j. 
Candido Furnio (25) , Altri parecchi io lascio^ . 
A bello stadio e miei amici e dotti,' 

Cui bramerei, che queste cose a gtado’ 

Fosser , quali che sieno ; e n>i dorrebbe 
Che lor piacésser nren di quel ch’ io aperoi".» 

Io te, Demetrio, e te, Tigellio , mando- ' 
Delle scolare a sospirar tra i -banchi* 

Vanne, donzello, e questi versi tosto 
A quel mio primo libriccioo (a4) aggiogai*. . 


K- 
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^unt f quìbus in Satjrra vide^f^ 

& ultra 1 ' 

^'huegem tendere opus : sine nervis altera,^ (psid- 
quid ) u' ’ i ■ > ■ • •' ^ ; • ■ 

Composui, pars esseputat,simileisque meorum 
Mille die versus deduci posse; Trehali , ^ 
Quid faciam , prcescribe . quiescas . nefaeiam^ 
inquis - 

Omnino versus? ajó» peream metili si non 

Optimum erat : ver um iiequeo dormire . ter un-, 

'cti '■ ' ^ ^ 

Transnanto Tiberim , somno quibus.est opue^ 
alto j 

Jrriguumque mero sub noctem corpus hahentù^ 
Aut , si tantus amor scrlbendi te rapii ^aude io 
Ccesaris invicti res dicere ; multa lahorum 
Proemia laturus, cupiduin^ pater optime , vir.es 
Oeficiunt . néque enim quivis horrentiajnlis 
Agmina, nec fracta pereunieis cuspide Gallos^ 
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DELLE SATIRE 

i. - • 

DI QUINTO ORAZIO FLACCO 

ZrlBRO SSCOND.a. 

>:x:>:>cxdooocmc?ck:x^ 
SATIRA L 

* t 

,P^vyì, a cui nelle satire F rassemÈro 
Agra troppo c pungente, e tender F arce* 

©Itre la legge r avvi chi- incontra stima- . 
Sen-za nerBo e vigor quanto ho composta, 

'E' eftfc 'de’ versi' nviei mille in un ■ giorno u*" ^ 
ScaraBocchiar si possano . TreBazio ( r)'i,> 
^Di'miur; che deggro ràr?i^-^tar dieta*.— •Eccome? 
Npn faFpiii versi?'*— Appunto. —*10 vo’ijiorère f 
Se il partito 'iniglioi^ «juésta Wn., era v '>^ - 

Ma dormire i’hon posso. — Chi mestieri • 

Ha di prófiindo sonno , il TeBro a miotó 
TragJtti*aÈÌto tre volte-, e- in sulla sera^ ' ■ . 

Ben ben di pretto vino ri corpo anualfi^„ 

®* se-«Fatnor ’de'poesia-''cotanto /i'" .;ì. <r:- - 

'Par ti rapisce , osa Fillastri imprese *. 
Dhr'deJi’ kfcvitto Cesare ,’sicttra - •* *> > 

©i ripàfrtar gran premio a -tue- fatiche ^ -fe* 
Mancano , o padre , al buon desta ié fòrze jì ^ 
Che già non punte ognun pinger te schteB<t'~ 
Irte di spiccile , o coll’ infrante punte- . " 

I laoribondt Galli,, o le feritie.* • , v •. 
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w 

jiut labentis equo describat vulnera, Parthi ^ 
jittamen ùjustum poterai , Ò scrihere fortem^ 
Scipiadam ut sapiens Lucilius . hg.ud ihih 

» •* 1 {. o iìji - or;;. ' il o.v! 

"icéTo ^ (• i oVl 

Cum res ipsaferet. nisi dextro tempore. Placai 
Verha per attentam non ihunt Ccesaris aurem; 
Cui male si palpere^recalcilrat undique tutus.2^ 
Quanto rectius hoc , quatn p'istijtì^er^ vers^^ 
Pantolahum scurram , Nomentanumque ne- 
potem , • 

Cum sibi quisque timet , quamquam est in- 
tactus , & odit 

Quid faciam ì. saltat diilonips ^ ut senili icUo 
Accessit fervor capiti, numerusque lucernis.aS 
Castor Qaudet equis , ovo prognatus eodem, 
Pugnis . Quot capitum vivuiU , totidcm 
diorum . if' •(;. 

Millia* in» pedibus ■ deìectat . claudere verbtt 
Lucili ritu , nostru^n ììiplions. utroque . 

Jlle velai fidis ax, caria sodalihus olìm ^^ 3 p 
Credchat^ libris : ncque , si moie gessérat 
quam , ‘ 'I f 

Decurrens alio ^ tieqùe 'sì 'hène\ j^cr 
^ ómtiìs , ' ^ • ’ ' ' ' a 

Votiva pateat veluti descripta tabella,. 

Vita senis , sequor hunc Lucanus , an 4 px 
pulus , anceps t ^ ‘ • ^> '.‘5 

Nam Venusmus arai fiìie?n si^ 

missus ad, hoc'i pulsis*, ''yetu^^est 'ut^ain^ 
Sabellis./ ^ - . ' .3 
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e’ ia ^giustìzla/e Ja fortezza , come ' " 
F*èce il saffirio Lucilio un dì con Scìpjo . 


Non, mancherò , quando ne venga il destro. \ 

^ JT» t»» »» I *4! «J 

Ma^ fuorché a tempo acconcio, mai di rJacc*^ 
Non denno i versi penetrar d’Augustp^ 

L* attento orecchio , cui se mal tu palpi , 
ognLl’^.rte ,siqi)rp egli, ^rical^itr^ . -tt 
Q uanto meglio è non era , che cop, tristo 
Carme ferir Pantolabo buffone, * 

O Nomentan fallito ^2) ! Per sè stesso, 
Comunque intatto, ognun teme, c t’abborre . -r». 
Cile f^r ? Salta, Mi,lonio ( 3 ) , allorché il fumò 
Gli monta al capo,, e. vede i lumi a doppio^ 
Ama i cavalli Castore , e chi nacque 
Dallo stesso uovo (4), i cesti. Quanti .capi . 
Tanti v’ha mille ancor genj diversi . 

A me piace il racchiudere in sei piedi 
Le voci a norma di Lucilio , uomaccio 
Ben di noi due miglior • Ei , come a fidi .,'3 
Compagni , un tempo suoi segreti libri 
Commettere solca ; nò altrove mai . ^ 
Avea ricorso , o male andasse , o bene : 
Talché tutta, si vede deb buon vecchio. 

Come in votiva tavola , descr itta * . ^ :èVf t 
Ivi la vit^ . Io seguo lui., dubbioso 
Se Lucano i’ m’appelli, ovvei; Pugliese , / 
Conciossiachè fra l’un confine e I' ^Itrq, 

Ara suoi campi il Venosin colono, 

A ciò spedito, poiché d’indi espulsi ' 

Furo i Sabelii , com’ è fama antica » 


, Sàtyraruiw Liber il 

« 

ne per vacuum Romano incutreret frosiis; 
Sive quodAppula gehs,sèu quodLucahia léllujn 
Ineuteret violenta : sed hic Stylus haud pe- 
lei ultra ' ' ' . ‘ ; 

Quemquam animantem , & ine velati casto- 
■diet ensis 4o 

Vagina tectus: quem ctir dìstringere dòher,^ 
Wutus ah infestis latroriihusl o pater'^ 6,rex 
Jupiter , ut pereat positum rubigine .telun^ ^ 
Nec qiiisquam noceat cupido, ijiihi pacislat itle^ 
Qui ine commorit(mclius non tangere,clamo)45 
Flehit , insignis tota cantabitur urbe ; 
Cervia s iratus leges inìnitatur ^ & ùrnam y 
^Canidia Alhici , quibusest inimica, ^vcnenmn^ 
Grande maluin TuriuSy si quis se judice certet, 
tjt, quo quisque valet y suspectos terreaV: ac- 
que I 1 ^ • ' ;'V • fffj 

Imperet hoc natura potens , sic cùllige ihecuin. 
Dente lupus y corna taùrùs' petit , unde y rìisi 
incus ■ 

Monstratuml Scoèvce-vivacein, crede nepoti 
Matrem;nil facìet sceleris^pia dextera.mirum! 
Ut ncque calce lupus quemquatn y neque den- 
te petit bos» ' ‘ • 55 

Sed inala tolles anum vitiato incile cicuta . 
Nelongum faciam : seu me tranquilla senectus 
Expectat , seu mors atris circumvolat alis , 
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Perchè a trascorrer sul Roman confine 
Non trovasse il nemico aperto il passo , 

V Ovver perchè la Puglia o la Lucania 
Tramasse allora violenta guerra ( 5 ). 

Ma questo stilo non sarà mai primo 
A trafiggere uom vivo , e me soltanto 
• Custodirà, qual spada in sua guaina. 

La qual perchè a impugnar degg’ io forzarmi. 
Quando i’ d’ ogni assassin viva sicuro ? 

O Giove padre e re ! pera consunta 
Sì dalla ruggin Tarme, e niun mai tenti 
Di far oltraggio a me di pace amico ! 

Ma se alcuno mi punge (e meglio i' gridò 
P. il non toccarmi), ei piangerà; e cantato 
N’ andrà per tutta la città famoso . 

Servio sdegnato urna minaccia e leggi (6) , 
Velen Canidia (7) a'suoi nemici , Turio (8) 
Gran male a chi Tha giudice in suo piato . 
Come i sospetti a sè , pur come puote , 
Ognun sgomenti , e come ciò comandi 
Natura istessa , or si meco il raccogli . 

Col dente il lupo assai , col corno il toro; 
Onde ? se non di dentro è a ciò la spinta ? 
A Sceva (9) sprecator madre commetti 
Che troppo viva; la pia man scannarla 
Non oserà. N’hai’ tu stnpor ? Di calcio 
Non fere il lupo , nè di dente il bue , 

Ma la vecchia torrà trista cicuta 
Nel guasto mele ascosa . A corto dire ; 

O tranquilla vecchiezza un dì m’aspetti , 

O a me dintorno sulle nere penne 
Voli la morte» ricco, ovver mendico» 


p6 SATYRARJUk LiBER H. 

Dives i ìnops i Romce , smi Fors ila jUsserit ^ 
exsul , \ 

Quisquis erit viUB , scribam , color i o puer , ut 
sis ^ 6o 

Vitalis metuo , majorum ne quis amìcus 
Fri gore teferiat. quiìii cum est Lucilius ausus 
Primus in hunc operis componere carmina morem^ 
Detrahere & pellem , nitidus'qua quisque per ora 
Cederei, introrsum turpis? num Lcelius , aut 
qui 65 

Duxit ah oppressa meritum Cathagine nomea , 
Ingenio offensi , aut Iceso doluere Metello , 
Famosisque Lupo cooperto versibus^ atqui 
PrimorespopuU arripuit , populumque tributim > 
Scilicet uni aquus virtutiyatque ejusamicis. 70 
Quin ubi se a vulgo & scena , in secreta remorant 
Virtus ScipiadcB , 6* mitis sapientia Lceli ; 
Nugari curri ilio , ù discincH ludere , donec 
Decoquerètur olus, soliti . quidquid sum ego , 
quamvis 

Infra Lucili censum ingeniumque , tamen me 75. 
Cum magnis vixisse invita fatebitwr usque 
Invidia, & fragili quaerens illidere dentem. 
Offendei solido: nisi quid tu, doSe Trebati, 
Dissentis . equidem nihil ìiic diffìngére possum • 
Sed tamen ut monitus caveas , ne forte negati 80 
Incutiat libi quid sandarum inscitia legum : ' 


DELLE Satire Libro II. 


Ó7 ' 

In Roma, o in bando, se Timpòn fortuna T 
Qualunque di mia vita il color sìa , 
lo scriver voglio, — • O figlio! i’ temo asaai 
Che tu non campi a lungo o si raffreddi 
Teco qualcun, che t’è fra^ Grandi amico 4 
E che? quando Lucilio, osò primiero 
Di scriver versi a questa loggia , e torre 
La maschera , onde ognun lindo seu gfa. 
Laido al di dentro., forse Lelio, ò quegli 
Cui r oppressa Cartago* il nome diede (io), 
Fur del suo ingegno offesi? o jfer duglia n^ca , 
Perchè Metello (ii) egli mordesse, o Lupo (42) 
Tutto coprisse di famosi versi ? 

Eppur egli del popolo i primati , 

E il popol tutto in pieno assalse , amico 
Solo a virtute , e a chi virtù ben cole. 

Anzi quando dal volgo e dalla scena ' 

Si ritraeva in solitaria parte 
Di Scipio la virtù ^ la sapienza 
Mite di Lelio, folleggiar con lui 
E discinti giuocare avean per uso, 

.Finché cotto si fosse il parco ortaggio , 
Qualch'io mi sia , benché di censo e ingegno 
A Lucilio minor, pur che vissuto 
Io sia co’ Grandi, a suo dispetto ancora 
L’ invidia stessa è a confessarlo astretta ; 

E mentre pensa d’addentare il molle, 
'Tloverà il duro , se per tu non sei, 

Dotto Trcbazio , di parer divergo . — . 

Io nulla ho in ciò a ridir : sol bada bene 
Che r imperizia delle sante leggi * 

Non ti dia mal atfar. Sappi, che pena 

Tomo It, 


E 


gS Satyrarum Liber 11 . 

5ì mala condiderit in quein quis carminayjus est 
Judiciumque,esto^ si quis mala:sed bona si quis. 
Judice condiderit laudatus Cesare i *si quis 
Opprohriis dignum latraverit , integcr ipse ? 
Solventur risu tahulce : tu inissus , abili s . 
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\^UCB vìrtus^ù quanta^ boni, sii xnvere parvo^ 

( l^e meus hic senno est ; scd quem prCtce- 
pit Ofellus 

.^stitus y ahnomìis sapiens crassaque Mi- 
nerva) 

Discite non inter lanceis jinensasque nitenieìs^ 
€um stupet msaìiis aciesfulgorihus , & cum 5 
Acclinis fàlsis animus , meliora recusat ; 
Verum'heic impransi mecum disquirite, cur 
hoc ì ' 

Dicam i si poterò , Male verum examinat 

Corrupìus judex . leporem sectatus , equove 
Lassus abmdoAiito: vel si Romana fatigat iq 
Mililia assuetum grcecari ^ seu pila velox , . 
Molliter austerum studio fallente lahorem 
Seu te discus agit , pete cedentem aera di- 
SCO. 

Cum labor extuderit fastidia y siccus, inanU 
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Avvi a cljii contro alcun £a inali Versi -r- 
Se mali y alla buon’ora! Ma se buoni j 
Giudice Augusto.? S’ uoni di colpa esente 
Carda ben bene chi d^obbrobrio è degno ? 
Rig eltate yedransi allor con riso 
Le stolte accuse , e tu n’ andrai prosciolto . 


S A T I R A II. 

^^^uanta e. qual sìa , virtù viver con poco ' 
( Nò questo è parlar mio ^ ma è quel cheOfello> 
Rustico saggio e di dottrina incolta'^ 

Insano un tempo ) or apprendete^ o buoni , 
Non già tra’ piatti e le splendenti mense , 
Quando a insani fulgor rocchio s’abbaglia , 
È il cor proclive al falso ha irmeglio a schifo 
Ma qui meco digiuni esaminate . 

Perchè digiuni ? •— Il vi' dirò ^ se il posso . 
Giudice guasto mal discerne il vero i ’ 

Un lepre inseguì , o su cavai Uon dòmo 
Stancati f oppur , se avvezzò à’ greci giuochi 
La romana milizia hai troppo a grave, 

15 più t’ alletta la .Veloce palla , 

U’ alla fatica mollemente austera ' ‘ 

Dolce inganno è il piacer , e s’ami il disco , 
E tu rompi il cedente aer col disco; 

Quando le schihltà cacciate in bando ’ ' ’ 
Avrà lo stento , allor digiuno e vuoto 
Spreiza j se sai >■ vii cibo , odia di bere j 

E 2 
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Sjjerné' cìhuin vilem : nisi Hjrmettia india Fa-» 
terno ' i5 

Ne hiberis diluta . fori s est promus , 6- atrum 
Vefendens pisteis hiemat mareicuin sale paiiis 
Latr antem stomachum bene ìeniet. undepu- 
tas , aut - . 

Qui pariiiinl Noti in caro nidore voluplas 
Surnma, sed in teipsoest. Tu pulmentaria quee- 
re 20 

Sudando, pinguem vitiis ,albumque.^ necostrea, 
Nec sfiarus^aut poterle peregrina juvare lagois» 
Vix tamen eripiam , posito pavone ^ velit quin 
Hoc potius quain gallina tergere palatum 
Corruptus vanis rcrumì quia veneàt auro 25 
Rara avis , & pietà pandat spectacula cauda: 
Tainquam ad rem attineat quidquain ,’:num 
vesceris ista j ' rj ' 

Quam laudas , piuma ? coctove num adest 
honor idem! 

Carne tamen quamvis distat nihil hete ma- 
gis illa ; 

Imparibas fonnis deceptumte patet . esto,3o ' 
linde daturn sentisfupus hic Tibcrinus,an alto ' 
Captus hiet , ponteisne inter jactatus^an amnis 
Ostia sub Tusci ? laudas , insane , trilihrem I 
Mullum ; in singola quem minuas pulmenta 
necesse est , , *' i 

Ducit te specics ^ video, quo pertinet ergo35 ’ 
Procqros adisse lupos? quia sciUf;ct illis ' 
Majorem natura modum dedit , bis breve pon» 
dus » ’ 

Jcjunus raro stomachus vulgaria teinnit . ' 
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Se non è mel d'Inietto (i) in buon Falerno . 
Il dispensiere è fuor; mare in burrasca 
Difende i pesci; un po’ di pan con sale 
Sarà al ventre che latra ambrosia e nettare 
Onde ciò credi, o come? In te riposto, . 
Non già nel caro odor , è il piacer sommo . , 
Ce rea in sudare condimenti e salse . 

Uoin di floscia pinguedine e biancastro -, 
Non ostrica, nè scaro, nè straniera 
La goe ( 2 ) saprà appagar . Pur nondimeno , 

Se avrà un pavon dinanzi , a grave stento 
Io n’ otterrò' >Vche- non con questo egli ami, 
Da vanità sedotto, il suo palato 
Anzi forbir, che con gallinaio pollo, 

Perchè a gran prezzo è il raro augello, e mostra 
Pomposa fa della dipinta coda; 

Come se ciò importasse . Ecchò ? ti mangi . 
Forse la piuma che cotanto ammiri ? , 

0 cotto ancor lo stesso onore ei serba ? 
Benché divario alcun dall’ una all’altra 
Carne non sia , pur te deluso io veggo 
Dalle dispari forme . Or sia pur questo . 

Onde t’ accorgi tu , se in mare o in Tebro 
Fu, preso il lupo (3) , eh* è qui a bocca aperta ? 
Se agitato fra* ponti , od alle foci *',, 

^)el Tosco fiume ? Di tre libbre lodt'. '^'i^^'' ' 
Folle unta triglia , mentre farla a pezzi ■ " 
Pur ti convien nelle pietanze . Il veggo z ^ 

Te l’ ajpparenza abbaglia . E perchè dunque 

1 grossi lupi sdegni ? — Perchè a quésti 

Corpo maggiore diè natura , e a quelli ’ ' 
Piu. sparso peso . . Ahi stomaco digiuno 



lO^ 
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Porrectum magno magiìum speccare catino ' 
Vellem^ aii Harpjrih gala digna rapacibus, 
at vos ^ ‘ ; ' < 4© 

Preesentés Austri ^ eóquite horum opsonia .' 
(piarnvis ^ '< 

Putet aper rhomhusque tecens ; mala copia 
quando. ■■ ‘ 

Mgrum soUicitat stomachum / cum rapala ' 
plenus , ' ' 

Acque acidas mdvulc inalai . nec dum omnii^ 
ahacta ' > ' ‘ f ■ 

Pauperies epulis regum^ Nam'viìihus ovis , 4^* 
Nigrisque estoleis badie locus.haud ita pridenù 
Galloni prCBconis erat acipenSere mensa 
Infamis . quid ? tum rhomhos minai asquor 
alehatl . ~ ' i < 

Tatui, erat rhomhui-tutoque ciconia nido 
Donec vos auctor^ docuit‘ prcetorius * ergo 5» 
Si quii nane mergos" suaveii edixerit assos 
Parebit 'pravi dòcilii Romana Juventus ,. ‘ 

j tii I ^ I .• . - , ... 

. ‘ M*-. • • .i . • . ’ <. • 

Sordìdus a tenui victu dist'abit /Ofello 
Judice N am frustra vitium vitaveris. illuda 
Si te- alio pravum detorseris • Avidienus y 55 
Cui canìs ex: vero dictum cognomén adhtsrety 
Quinquen.neis. oleds. est ^ O 'sìlvestria^córnà ,* 
Ac yiiisi mjutatdmy parcicdefundere vinum, 0 
Cujus odorem olei nequeas perferre y^{licébit 
Jlle repotia y nataleis , aliòsve diérum^ 6a, 
Pestos dlbatus celebret ) corna, ipse bilibri 
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Cibo volgar bea. raro. avvien che sprezzi. 
Stesa in gran piatto rimirar gran triglia. 
Dice , vorrei , delle rapaci Arpie ( 4 ) 

Gola ben degna . Oh vindici scirocchi !r \ 
Infracidate le costor vivande . 

Sebben fresco cignale e fresco rombo 
Pute non iiien , quando dannosa copia 
L’egro stomaco aggrava, c pieno chiede 
Rafani, ed acid’enule. Ma tolta 
Dalle mense de’ ricchi ancor del tutto 
La povertà non è : tuttor v’ è luogo 
Air uova abbiette , ed alle nere ulive . 

In altri tempi , l’acipenser rese 

Del banditor Gallonio ( 5 ) infame il desco . 

E perchè mai ? Forse men rombi il mare 
Allor nutria? No; ma sicuro il rombo, 

E la cicogna era in sicuro nido^ 

Finche un autor Pretorio (6) a farne ^ pasto 
Non v’ insegnò . Dunque se alcun squisiti 
Vi dirà i merghl arrosto, andràgli dietro 
Docile al mal la gioventù romana. 

Ma da vitto frugai ben lunge dista , 
D’Ofello anco a parer, sordido vitto, 

Fugge da un vizio invan chi in altro cade» 
Avidieno (7) , cui di Cane il nome 
Tratto dal ver fu dato , altra non mangia 
Che ulive di cinqu’anni, e cornie agresti; 
Nè bee vin se non guasto; ed olio rancio^ 
Di cui soffrir non puoi 1’ odore , a' cavoli 
Da corno di tre libbre a gocce istilla. 

Non parco poi d’ aceto : e ciò quand’anche 
Sia di di nozze , o di natale , od altro 
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io4 


Caulihus instiUat , veteris non parcus acétf^ 
Quali igkurvì-ctu sapiens. utctur ^ & hormn 
Ut rum imitabkur ? hae urget lupus, hac ca- 
nis angit . 

Mundus erit , qui ìionoffendat sordihus 

que 65 

In. neutram portelli cultas miser . hic neque- 
servis y 

Alluci senis exempli>, dum Tnìinia-Aìdìt , 
Scevus crii} nec sic, ut simplex NcBvius ,ujictain 
Convivis proehebit- atquam.vitium hoc quoque- 
magnum . 

Actipe nunc , victus tenuis quantaque se- 
cuin 70 

Afferai . In-primts valeas bene.nam, varice res- 
ile noceant homini j credas , inemor Ulius escCSf 
Quae simplex olim Ubi sederit . atsimul àssis 
Miscaeris elixa siinul conchjrlia turdis ; 
Dulcia se in bilem vertente stomachoquee tu^ 
multum qS 

Lenta feret pituita- vides ,. ut paltidus omnis 
Coena desurgat dulia ? Quin corptes onustum 
Hesternis viiiis , animum quoque prtegravab 


una, 

Atque affigit humo divince particuìam auree » 
Alter f ubi dicto citius curata sopori 80 
Membra dedit,vegetus prCBscripta ad munia. 
surgit 

Hic tamen ad melius poterli transcurrere 
quondam. 

Siv.e dieni festum rediens advexerit annus, 


Seu recreare volet tenuatum corpus ; uhique 
Accedent armi , O tractari mollius cetas §5 
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Celebri di festivo in bianca veste. , 

-Qual vitto adunque userà ’i saggio,je quale 
' Se guirà di costor ? Qua spinge il lupo. 

Là stringe il cane . Ei sarà mondo in guisa ^ 
Che con sozzure non offenda , e tale , ^ 

Che nè da un canto, nò dall’altro peqchi . 
Nè infierirà conservi sull’esempio , . x 

Del vecchio Albucio, quando i Varj ufficj 
Parte fra lor } nè come il goffo Nevio (8) 
Offrirà a’ convitati acqua bisunta, 

'Che è pur difetto madornale o grave . , 

Or odi «quali 'e quanti beni arrechi ^ 
Vitto frugale . In pria starai" più sano j • 

Nè dubitar potrai , che i varj cibi 
Noccian alPuomo, ove tu il ben., rammenti^ 
Che già avesti dal semplice ; laddove > > 

Se mesci arrosto e lesso, ostriclue e tordi.., 

Il dolce umore si converte in bile , 

E io stomaco invischia il lento muco. . 

Non vedi come pallido ciascuno . \ 

Sorge da. dubbia cena (9)? Anzi aggravato , 
Da precedenti gozzoviglie il corpo 
Aggrava l’alma ancor , e a terra affigge 
Questa d’aura divina esimia -parte . 

'Laddove il parco , u’ breve cibo^o sonnaV^VÌ 
^storate ha le membra, più qlie inai<,-n^*5v 
Vegeto sorge a’ suoi pr^oritti ^ - 

Aneli’ ei però trascorrere talvolta,. 

Potrà a vitto miglior , se dì festivo, 
Ricondurrà con* sue rivolte il Sole, y, 

O 'ricrear vorrà l’estenuato v ^ 

Corpo, o' quando col crescere degli anni,. 
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Imhecilla voleb . ibi quidnam aecedet ad ìstam^ 
Quam puer,& valickts pro^mmisyinollitiem^seui 
JDura valetudo. inciderit y seu tarda seneetus?’ 

Rancidujn aprum.' antiqui laudabant ; nbuy 
quid hasus 

Jllii nullus ' erat i sed , credo , hac mente y 
quod hospes ' * ’ go, 

Tardius adveniens'y vitiatum coirìmodius, quam 
Integrum edax dominus consumeret.'hos utinam, 
inter 

Heroas aatunt tcllus me prima tulisset! 


* ÌJtas^ aliquid famtffy quoe carminc gratior 
aurem . ' . , 

Ocou^at humanam.1 grarìdes rkomhi patirus- 

qu&y , , . g5 

Grande ferlint una cum damno dedecus . adde 
tratum patruum , vicinos , te tibi iniquam , 
Et frustra, mortis cupìdum , cum deerit egenti 

Aesylaquei pretixìm-^jurcyinquiSi Trasius istis. 
Jurgatur verbis^ ego vectigalia magna y igo 
lììvitiasque habeo tribus amplas regibus ^ . ergo^ 
Quod superai , non est melius qua insumere 
possisi , ‘ • • 1 

Cur eget indignus quisquam te divite ? quote 
Tempia ruunt antiqua Deuml cur improbe carce 
Non aliquid patrice tanto emctiris acervol io5 
Uni nimirwn' rccte tibi-semper erunt resi 
O magnus posthac inimicis risus t uterne 
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affievolita età più mollemente 
Esser vorrà trattata , E che potrai 
Tu a cotesta mollezza, che anzi tempo 
Giovine e forte assumi , aggiugner poscia , 

Se malattia ti coglie , oppur vecchiezza? 

Piacque agli antichi il rancido cignale ; 

Non che di naso e’ fosser privi j io credo 
Che ciò sol fosse , perchè quando a caso 
Tardi giiignesse un ospite, e’ potesse 
Goderlo con più prò, che sano e fresco 
Il padron ghiotto . Oh pur la prima terra 
Me ancor tra questi eroi prodotto avesse l 

Ma senza ciò , ti preme egli la fama , 

Che più grata de’ carmi occupar suole 
L’umano orecchio? Orbene: i grandi rombi» 
I piatti grandi arrecano col danno 
Disonor grande . Aggiugni il zio sdegnato i 
I vicini scontenti, te nemico 
A te stesso, e di morte invan bramoso, 

U’ pur ti manchi onde comprarti un laccio . 

Rispondermi t’ascolto : A Trasio (lO) canta; 
Cotal stampita ; io gran tributi , io vaste 
Ricchezze godo anco a tre re soverchie . 
Ebben ? quello che avanza a miglior uso 
Dunque impiegar non puoi?Perchè unfra’cencL 
Te ricco essendo, immeritevol vive? 

Perchè cadon de’ Numi i templi antichi ? 
Perchè , malvagio , di cotanto ammasso 
Parte alla cara patria almen nop. doni? 

Pensi che solo a te debban le cose 
Andar sempre a seconda? Oh qual prepsw» 
Agl’ inimici un di ben degno riso I 


ici8 Satyrarum Lise» fi. ' 

Jtd casus dubies'fidet sibi certrns ? hic t hic » qui 
Pluribus assuerit mentem , corpusque super bum: 

Jn , qui contentus parvo , metuensque futuri , i io 
In pace , ut sapiens , aptarit idonea bello ? 

Quo magis his credas : puer bunc ego parvus Ofel^ 

Integri^ opibus novi non latìus imm » 

Quam mine accisis • videas melato in agelto 
Cum pecore 6" gnatisy fortem mercede colo^ 
nwn> / > ii5 

Non ego > narrantem > temere eòi luce profesta i 
Quidq^am » prceter olusfumosce cwn pede per noe . 

At mihi cum lengum post tempus venerai 'ho* 
spes ^ • 

Sive operum vacuo gratus conòiva per ìmhrem. 
Vicinus j bene erat , non piscibus urbe petit is ; x 20 
Sed pulìo i Otque hcedo : tum pensUis uvasecun* 
das y " 

Et nux; ornabat mensasy cum duplice ficu^ 

Post hoc tudus erat culpa potare magistra : 

Ac venerata Ceresy ut culmo surger et altOy 
Explicuit vino contraSm seria frontis . i25 

Soeviaty atque novos moveat fortuna tumul* 

tUS', ^ 

Quantum hinc ìmmìnuet ? quanto aut ego parcìus » 
aut vos 

O pueri j nituistìs , ut huc novus incoia venit ? 
Namproprice tellurìs herum natura y ncque illum , 
Nec me , nec quemquam statuii . nos expuUt 
ille: ‘ . x5o 


j 
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E chi ne’4abbj casi in sè fidare 

Può con maggior certezza ? chi a pih còse"' 

Ha il corpo avvezzo e l’animo supérboy^^' 

O chi pago del poco, e del futuro 
l'imido setitpre, come il saggio, in pace ^ "'* 
Alla guerra s’appresta? Affinchè nieglió'' V 
Veder tu il possa , i’ ti dirò , che Ofello, 

Send’ io fanciullo ancor , più largamente, •' 
Non vidi usar di sue sostanze integi^ , . ’ 

Ch’or delle sceme * In utisarato campo .. 

Con gregge c figli or mercenario il mira 
Robusto agricoltor; Non io, dice egli. 

Altro in di da lavoro unqua gustai , -v ’ 

Che erbaggio, e piè di porco affumicato ■ 
Ma quando a me venia dopo gran tempo 
Un ospite , o. menti' ero di faticlie 
Sgombro per pioggia, uncommensal vicino j 
jlauto pranzo imbandfa , non già con pésci 
Tratti dalla città, ma con un pollo' 

Ed un capretto le seconde mense ‘ 

Fornite eran di noci, e pensi! uva ’ m' ** 

Con accoppiati fichi (ii). Indi era un giuoco 
Ber fino al segno , ov’ è confin' la colpa (i»}» 

E Cerer venerata , onde le spinile i 

Sorgesser alte , all’accigliata fronte 
Ci spianava col vin le rughe austere . , 

Pur infierisca ora fortuna , e nuovi 
Mova tumulti ; che potrà scemarmi ? 

Di quanto o voi , miei figli , od io più parchi 
Siam noi vissuti, dacché qui novello ' 
Abitator ci venne? che padrone ' ’ ' 

Nè lui , nè me , nè altrui di questo campa 
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Jllum aut nequities , aut vafri imcitia juris ; < 
Postremum expelle certe vivacior hceres . 
l^unc ager Umhreni sub nomine ^ nuper Ofelli 
Di8usy erit nulli pròprìus : sed cedei in usimi 
Nunc mihi , nunc olii . quocirca vivile fortes , i55 
Fortiaque adversis opponile pectora rebus'. 


:soc >:>::>oc500c>:>rxD<50c>c^ 

S A TY R A Ui: 

Sic raro scribis y ut loto non quater anno 
Membranam poscas^ scriptorum qaéque rete- 
xens 3 

Jratus libi , quod vini somnique benignus 
Nil dignurri sermone canas . quid fiet^ ab ipsis 
Satuxnalihus huc fugisti . sobrius ergo 5 

Die aliquid dignum promissis ; incipe ; nil est » 
Culpantur frustra calami,, immeritmque la- 
borat . j j,- 

Iratìs natus paries. Dis , attpue poetis • v 
Atqui vuìtus erat multa & preeclara minantis , 
Si vacuum’ tepido cepisset villula teSo.. io 
Quorsum peninuit stipare Platona Menandro ? 
Eupolin 3 Archìlòcum' , comites educere tan- 
tosì 

Invidiam placare, paras virtute reliSa 
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Pece natura: eì n'ha cacciati, e luì 
O frode, o inscizia dell’astuto dritto, . 

O cacceranne un più vivace erede. 

Il campo che d’ llmhreno or porta il nome , 
E pria d’OfelIo, di niun £a proprio; 

Ma sol l’uso n’avrem >qkand’ io , quand’altri . 
Forti vivete adunque, c forti petti 
Ferrai opponete alle vicende avverse . 


SATIRA III, 

Sì rado scrivi^ che pur quattro volte 
Le meiuhrane (i) non chiedi in tutto un anno,, 
E i scritti tuoi vai ritessendo ognora , 

Teca sdegnato > perchè al vino e al sonno 
Amico troppo , nulla ornai più canti 
Degno d’udirsi. Or che farai? Qua fino 
Da’ Saturnali ( 2 )' se’ fuggito . Adunque 
•Sobrio oinai dinne qualche 'cosa degna *• 
Di tue promesse . Via, incomincia ; è un nulla . 
Accusi invan la penna , e invan ti sfoghi 
Col muro laato in ira ai Numi , e ai Vati (3)» 
Eppur il volto minacciava molte 
E grandi cose j quando sgombro in caldo 
Tetto la villa alfin t’avesse accolto. 

A che stivar Archiloco , Menandr^ , » 

Eupoli , Plato (4) , e tanta comitiva 
Menarti appresso ? Placar forse invidia > 
Abbandonando la virtù , presumi ? ^ • 
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Contemnere miser . vitanda est improba Siren 

Desidia: aut quidqùid vita meliore' parasti t i5 

Ponendum cequo animo. Di te,Damasippe,DecBqi^e 

Verum oh consìlium donent tensore . sed unde 

Tarn bene me nosti ? postquam omnis res méa Jà- 

n\im , , . 

Ad medium fraBa est , aliena negotia curo , 

ExcussUspropriis . olim nam qucerere amabarh^ 20 

Quo vafer ille pedes lavisset Sysyphus cere; 

Quid sculptum infabre , quidfusum durius esset : 

Calli dus buie sìgno ponebam millia centum : J 

HortoSi egregiasque domos mercarier unus 
✓ 

Cum lucro noram : unde frequentia Mercuriale 25 
Imposuerc mihi- cognomen compita . novi , 

Et morbi mirar purgatum te illius . atqui 
Emovit vetcrem mire novus: ut solete in cor 
TrajeBo lateris miseri capitisque dolore: •< 

Utìetkargicus liic cumfit pugil ^ ^medicumur^ 
get . ' 3o 

Dum ne quid simile ìiuic^estojut lubet, o bonejtie te 
Frustrerò i insanis & tu , stultique prope omnes , 
Si quid Stehinius veri crepat , unde ego mira 
Descripsi docilìsprcecepta htec 1 tempore quo me 
Solatus jussit sapientem pascere barbam , ‘ 35 
Àtque a Fahricio non tristem ponte revertL* . 
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Misero? avrai le beffe. La pigrizia, 

Kmpia .Sirena , ti convien fuggire , 

O quanto in.bno a qui con miglior vita 
Ti se’ acquistato , perder di buon grado, — 
Pel tuo vero consiglio , o Damasippo , 

Gl’ Iddìi tutti e r Iddie d’iin buon barbiere 
Ti faccian dono . Ma onde mai si bene 
Tu mi conosci? — Poiché tutto il mio 
Rupfle là in mézzo a Giano (5) , congedata 
Dagli affar miei, curo gli altrui. Già un tempo 
Cercar solca in qual bronzo quell’ astuto * 
Sisifo ( 6 ) i piè lavasse , quaj fattur,a.'.iXtV‘f r. 
Fosse mal scolta , o duramente fusa ; 

Cento migliaja a questa statua accorto.^ 
Fissar sapca j solo i’sapea con lucro 
Comprar orti e"palagi, onde il cognome/ 

Di Mercurial ( 7 ) le popolose piazze 
Aveannii imposto. • — >11 so; mi fa puranclit 
Stupor , che di quel morbo or sii guarito . — 
Sì, ma un novello per mirabil modo 
Cacciato ha il vecchio , come avvien che al corè 
Passa dolor di fianchi ovver di capo, ' 

O come Lassi atleta uom in letargo > 

E di sgrugnoni il medico regala . -- 
Sia come vnoi , purché non sia cotesto. 

Bel bello , amico , non ti prenda abbaglio i. 
Pazzo se’ tu puranche , e quasi tutti 
11 sono, se Stertinio ( 8 ) il vero insegna; 

Da cui questi mirabili precetti 

Docile i’ presi , quando, appo i confoi;ti ^ 

Di nutricar la sapiente barba , 

E dal ponte Fabricio senza affamxa 


\ 
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Nam male re gesta cum veli em mitiere opertó 
Me capite in flumen ; dexter stetit^ 6*, cave faxis 
7 e quidquam indignimi', pudor, itiquit, te malu^^ 
urgety 

Jnsanos qui ìnter vereare insanus haberì . 4o 
Primum nam inquiram, quid' sit fur ere? hoc si 
erit in te > 

Solo , nil verbi , pereas quin fortiter , aàdqm * 
Quem mala stultitia, & quemcumque inscitia %yeri 
CcBcum agii : insanum Chrysippi porticus , h^e% 
Autumat . haéc populos , hcec magnos formula re? 

ges, ^ 45 

Excepto sapiente , tenet . nunc accipe , quare 
Desipiant omnesy acque ac tu, qui tibi nomea 
Insano posuere . velut sylvìs , ubi passim * 

Palanteìs errar certo de tramite pellit , 
pie sinistrorsum y hic dextrorsum ahit : unusutrì» 

.. * 5q 

Errar, sed varìis ìlludit partibus . hoc^te^ j 
Crede modo insanum , nihilo ut sapientior iìle . 
Qui tederidet, caudam traliat . est genus unum 
Stultiticenihilum-metuenda timentisi utigneis>, 
Ut rupes fluviosque in campo obstare quera- 
tur. ' ‘ '55 

Alterimi & huic varium,^ nihilò sapientius,ign€is 
Per medios , fluviosque ruentis ; clamet amica 
Mater , honesta soror , cum cognatis, pater » uxor r 
Heic fossa est ingens , heic rupes maxima : serva . 
Non magis audierìt ,quam Fufius pbrtus olìm , 6o 
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Tornar m' impose . Che saper tu dei , 

Ch' iti alla peggio i miei afFar , lanciarmi ’ 
Volea col capo imbacuccato a fiume . 

Ma in buon punto ei sorvenne, e : Bada , disse^ 
A non far cosa di te indegna. Ingiusto 
Rossor ti prende , che apparir paventi 
Pazzo fra' pazzi. In primo luogo io chieggo , 
Che sia impazzir? Se questo è in te soltanto^ 
Io taccio; vanne pur, muori da forte. 

Chi da mala stoltezza, o da qualunque 
Ignoranza del ver spinto è alla cieca , 

Lui di Crisippo il portico (io) ed il gregge 
Dichiara insano . I popoli , i gran regi 
Questa forinola abbraccia, eccetto il saggio. 
Or odi come al par di te sien pazzi 
Tutti quei che d’ insano a te dan nome . 

Qual nelle selve, ove l’error sovente 
Vagar fa molti dal sentier diritto, 

Questi va a manca , quegli a destra , e un sol» 
Krror , ma in varie parti , ambo delude ; 

Te pur insano in cotal modo estima , 

Che chi ti beffa, non più saggio anch’egli 
Porti la coda . Un gener di pazzia 
È il temer ciò che non si dee temere , 

Qual chi si creda opposti in campo aperto 
ineendj , rupi, fiumi; altro diverso. 

Ma non piùsaggio, è di cui in mezzo a’ fuochi 
Si slancia e a’ fiumi. Gridi pur l’amica 
Madre , 1’ onesta suora , e coi congiunti 
La moglie, il padre; Qui è profonda fossa. 
Là un’ alta rupe ; guarda; ei non più ascolta^ 
Che l’ebbro Fufio (tr) allor ch’egli fingea 
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Cwn Ilionnm edormit , Catienis mille ducentis'i 
Mater te appello , clamanti bus . liuic ego vulgum 
Errori similem cun&um insanire docebo. 


Insanii veteres statuas Damasippus ertiendo , 
Jnteger est pientis Damasìppi ereditar? està. 65 
, Accipe.i quodnumquam reddismihiy si Ubi di- 

cam'i i. 

Tane insanus eri s i si acceperìs? an magis exeors 
HejeSa prceda quam prcesens Mercurius fert ? i 
tìcribe decem a Neria . non est satis ,add^ Cicutoe 
Nodosi tabulas centum : mille àd de catenas\ 70 
Effugiet tamen heee sceleratus vincala Proteus^ 
Cum rapies in jus malis ridentem alienisi^ 

Fiet aper y rp-odoavis, modo'saxum j & , cum 
volet , arbor . 

$i male rem gerere, insani est ; cantra , bene sani\ 
Putidius multo cerebrum est,mihi crede, Perilli 75 
Di&antis, quod tu numquam rescribere possis. 

»**».*'• . , 


Audìre, atque togam jubeo componere , quisquis 
Ambinone mala , aut argenti pallet amore : 
Quisquis luxuria, tristive superstitione , 

Aut alio mentis morbo cnlet : huc propius me , 80 
Dum doceo’^ insanire omneis, vos ordina adite > 


Dando est heliebnri multo pars maxima avarisi: 
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rcona sopita , ancor che mille m-, , 

Catieni gridassero : -Te , madre , 

Te , madre , appello . In questa guisa appunto 

10 mostrerò ^utto impazzire il volgo. 

In comprar vecchie statue Damasippo 

Va fuor di senno i. ma di mente è sano 

11 creditor di Pamasippo'? Or s^io 

Dicessi Te*, non yo’ che mai più il fendi; 
Sarestù pazzo in accettare ? o pazzo'- ’ 
Chi rifiutasse il ben che a lui propizio • ’ • 
Mercurio offrisse ? Di a un cotale ; Scrivi . 
^ Dieci mila sestefzj' ebbi da Ner.io >— (12) 
Non basta; cento tavole y* aggiungi 
Del nodoso Cicuta (i 3 ), e mille lacci; . 

Da tutti fuggirà T iniquo Proteo. . • 
Quando in giudizio Io trarrai , ridente 
A smascellare (14) > si ^^rà cignale 
A suo talento o augello, albero o sasso. 

Se da pazzo è il far male i proprj affari , 

E il contrario da sano; assai più guasto, 
Credemi , egli è il cervello di Perillo (i 5 ), 
Che un obbligo ti detta, il quale in grado 
Di soddisfare tu non sii più mai. 

D* acconciarsi la toga e d* ascoltare 
Impongo a quanti o mala ambizione 
Fa impallidire*, p avidità d* argento, 

A dii di trista superstizione , . 

O di lussuria ferve, o d’altro morbo. 

Fatevi a me più presso, e tutti in fila, 
Mentre, che tutti sete pazzi, io provo. 

- Porzione grandissima d’elleboro (16) •> 

Dar si debbe agli avari ; e ad essi.fqrse , 
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Nescio an /.ntìcyram ratio illis destinet omnem% 
UoBredes Slabtri summam incidere sepulcro i \ 
Ni sic fecisscnt , gladiatorum dare centian 8^5 
Ikimnatl populo paria-^atque epulum, arbitrio ArrU 
Frumenti quantùm metìt Africo . sive ego prave , 
Seu recte y hoc volai y nesispntruus miìii. credo 
Hoc Staberì prudentemanimum vidisse . quid ergo 
Sensitycum summam patrimorii insculpere saio go 
Hceredes voluit? quoad vixit credidit ingens 
Pauperiem vitiumy fi/ cavit nihil acriusr ut si 
Forte minus locuples uno quadrante per ir et, 
Ipse videretur sibi nequior. Omnis enim reSy 
Virtus y fama y decusy divina y humanaquepuU 
chris !■ , . g 5 

Divitiis parenti quas qui construxerit , ille 
Clarus erit ,fortìs yjustus sapiens etiam , ^ rex , 
Et quidquid volet .hòc y velati Virtute paraturri ^ 
Speravit ma^cje laudi foie - quid slmile isti 

* • t » ' • t 

, ' , ’t 

Grcecus Aristippus? qui servos projicere au~ 
rum loo 

In media jussit’Lybia quia tardiusr irent 
Propter onus segnes . uter est^ insanior horuin ? 


Nil agit exemplum , litem quod lite resolvit . 
Si quis emat cìthdrdiy nec Musas deditus ulli } io5 
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delle Satire Libro II. 

La ragion tutta Anticira (17) destina. . 
Di Staberio (18) gii eredi in sulla tombali . 
Incisero la somma , e noi facendo i v 
Erano condannati a dare al popolo 
D’accoltellanti cento paja , e un pranzo. . . 

D’Arrio(i9) ad arbitrio, e quanto di frumento 
L’Africa miete. Sia ciò a torto , ei dice, 

Od a ragion, non mi far 1 ’ ajo. 1 ’ credo , 

Che di StabeVio l’aiaimo prudente 
M irasse a qiiesto'.**— E a che mirar potea 
Volendo dagli eredi in sulla pietra 
Tutto il valor del patrimonio insculto?' 

Infìn che visse , egli credè gran vizio 
La povertà, nè con maggior premura , - 
Altro ne fuggì mai, come se avesse 
A sembrar più malvagio a sè medesimo^ . 

Se d' un quattrin men ricco ei fosse morto : 
Perocché tutto, virtù, fama, onore, 

E colle.uniane le divine cose 
Tutto ubbidisce a fulgida ricchezza ; 

La qual chi ammassa, è chiaro, e forte, e giusto, 
E saggio ancora , e re ; tutto cl>’ ei vuole . 
Questa ei sperò, che a lui tornar dovesse. 
Qual parto di virtude in somma lode. — 
Quanto il greco Aristippo (ao) da costai 
Fu mai diversoi che alla Libia in mezzo 
Di buttar l’oro a’ suoi famigli impose,. 
Perchè dal peso oppressi invan più lenti . 

Ma chi dei due più pazzo a te rassembra ! — 
Non vale esempio a scior lite con lite . 

Se un comperasse cetre , e le portasse 
Tutte in un luogo, ed a sonar di cetra 
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Si scalpra , Est formas non sutor , nnutic-a vela 
Aversus mercaturis , delirus , & amens 
Vndique dicatur merito , quid discrepat istis , 

Qui Tìummos , aurumque recondit , nescius uti 
Compositist metuensque velut contingerè sa- 
crum? ' ' loo 

Si quis ad ingentem frumenti semper acevium 
' PorreBus vigilet cum longd f uste i ncque illinc 
Audeat esuriens dominus contingere granum. 

Ac potius foliis parcus vescatur amaris : 

Si positis intus Chii y veterisque Falerni ii5 
Mille cadisi nihilfist y tercentuin minibus i acre . 
Pctet acetum: age. si & stramentis incubctj unde- 
OBoginta annos nàtus , cui strqguia vestis , 
Blattanarìy ac tinearum epulcBy putrescat in 
arca: 

Nimirum insanus paucis videatur'y eoquod 120 
Maxima pars horninum morbo jaBatur eodem . 
Filius y aut etiam hcec libertus ut ebibat hceresy 
Dis inimice senexy custodis y ne tibi desit? 
Quantulum enìm summas curtabit quisque die- ^ 
rum, 

Ungere si cauleis cdeo rrieliore , caputque laS 
Ceeperis impexa fadum porrigine ? quare y 
Si qiiidvis satis est y perjurasy surripisy aufers ' 
Vndique? tun'sanus? populum si casdere saxis 


Incipias , servosque tuos , quos cere paralis i 
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. Delle Satire Libro IL lai. 

Mai non avesse atteso^'o a Musa alcuna. 

Se non essendo calzolajo, lesine 
Stivasse e forme; se al commercio avverso,^ 
Nautiche vele i delirante ovunque 
À ragion si direbbe e mentecatto. 

Or quanto dista da costor chi argento 
Asconde ed oro ? e non sapendo usarne , 
QiiaJ cosa sacra, anco a toccarli trema? 

Fa ch^ un disteso accanto ad un gran mucchio 
Di frumento ognor vegli con un lungo . 
Baston nodoso^ nè assaggiarne un grano ^ 
Benché padrone ed aifaroatu , ardisca • 

E parco roda invece amare f^oglie; 

Fa che riposte avendo mille botti , 

Ho dettò poco , anzi trecento mille 
Di vecchio Cliio, di buon Falerno, el bea 
Mordente aceto ; più , che in sullo strame 
A scttantanov’anni egli si giaccia, 

Mentre una molle coltre nelle casse. 

Pasto di tarli e di tignuole , infracida: 

A pochi insano egli parrà ; cfiè molti 
Son dello stesso morbo anch’essi infetti . 
Dunque perchè tuo ''figlio, o forse ancora 
Sei bea un liberto erede tu lo guardi , 
Sudicio vecchio a tutti i Dei nemico, 

Onde non manchi ? £ quanto inai la somma 
Scemar puote ogni dì , se ad unger prendi 
Con miglior olio i cavoli e la testa 
Mal pettinata, sordida, tignosa? 

Se basta il poco , ond’ è che trulK , involi , 
Spergiuri in ogni canto ? E tu sei safio ? 
Prendi ora a sassi il popolo, od i servi. 


• » 
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C' 

Jnsamm te cmnes pueri clamentque puelke . i5o 
Cum laqueo uxorem iiìterimisj matremque ve- 
neno , 

Incolumi capites? quid enim ncque tu hoc' faci s 
'Jrgis , 

Nec ferro , ut demens genitricem occìdit Orestes. 
An tu reris eum accisa insanisse parente ? 

Ac non ante malis dementem actum Furiìs , 
quam i55 

In matris ji^lo ferrum tepefecit acutum? 

Quin ex quo est habitus male tutee mentis Orestes , 
MI sam^ feciti quod tu reprendere possis; 

Non Fyltìden ferro violare , aususve sororem 
Electram: tantum maledicit utriques vacan- 
do i4n 

Vane furiami hunc alludi J^sit quod splendida 
bilis . 

Pauper Opirnius ardenti positi intust ù awriy 
^Qui Vejentamm festis potare diebus 
Carnpana solitus trulla , vappamque profestis , 
Quondam lethargo -grandi est oppressus , ut hee- 
res ^ 145 

(etm circum loctdos, clave is ketus yovansque 
Curreret.hunc medicus multum celer atquefidelis 
Excitat hoc poeto . mensam poni jubet , atque 
JBffundi saccos nummorum : accedere plureis 
' Ad numerandum. hominem sic erìgit. addit €r 
illud, ‘ i5o 

Ni tua custodii -j avidusjatn hnc ùuferet hteYes^ 


OÉLLB Satire Libuo It. ra 5 

Che ti sei compri por col tuo denaro: 

Patti e fanciulle grideranno al pazzo.*" ^ 

£ se di laccio o di velen la móglie , 

La madre uccidi , sarai tu in cervello ? 

Oh non lo fai tu in Argo , nè con ferro , 

Con che la madre (21) ucciseli pazzo Oreste. 

Credi tu che impazzito e' sia dappoi 

Ch' ebbe la madre estinta^ e non piuttosto 

Fosse da insane e rie furie agitato 

Ben molto pria, che osasse il ferro acuto 

Intepidir nella materna gola ? 

Anzi dappoi che fu creduto Oreste 
Di mente scemo , non fe’ nulla al certo 
Che riprender tu possa . Egli col ferro ^ 
Non osò violar 1 ’ amico Pilade , 

Nè'la sorella Elettra : solo entrambi ^ - 

Con parole feri, questa cbiamandov n 
Furia, e appiccando a quello lin altro noiiie , 
Che di Locca gli trasse ardente bile . ' ' 

Opimio (22) in mezzo al chiuso oro ed argento 
Meschino a segno, che neV di .Pentivi ' ^ 

Solea vii Vejentano (a 3 ) in rozza' creta , 

Ed in ogni altro di bere il vin guasto. 

Da si grave letargo un di fu oppresso , 

Che già l'erede lieto e trionfante 
Agli scrigni correva ed alletiLfiavii 
Il pronto e fi^o medico il risveglia; 

A questo modo ; d’apprestare ijiiporie - 
Gi'an tavola, e gran sacelli di contanti' ' 
Versarvi, e a numerar molti accostarsi • 

In colai guisa il desta, e poscia -aggiug^e : 

Se il tuo non enfi, il si torrà l’erede. 

F 2 
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UtiC vivo ? ut vivas igitur , vigila : hoc ^ age * 

quid vis ? ‘ *' 

Deficient inopem vena; te, m cibus . atque 
Jngens acceàat stcmacho fultura ruenti. ■ _ 
Tu cessas?ogedum,sumehocptisananum onzff iw 
Quanti emtcE ? parvo .quanti ergo ? octo assibus . 

* c1ì€ll ! * 

Quid refèrt , morto , anfurtiSj pereamne rapinis ? 


Quìsnam igitur sanus ? qui non stultus . quid 

avarus ? . ; 

Stultus j & insanus . quid ? si quis don sit avarus , 
Ccntrnuosamis'^ minime . cur Stoice ? dicqm .. i6o 
Aon est cardiacus ^ Craterum dixisse putato t 
JTic ager^'reàe.est igitur, surgetque'f negabit\ 
Quod latus aut renes morbo tententur acuto . 
Jvon^est perjurus , ncque sordidus : immolet ^quis 
- Fic porcum Lóribus . veruni ambìtiosus ^au- 
àax' 

Kaviget Anticyram: qui d enìm differt^Barathrone ^ 
J)ones quidquid habes,an numquam utare paratisi 

<■ t ^ I i. ?. 1 ' , 

li. o f ■ . ' . . • 

«..LioUl -ii , • 1- j- 

Servius Oppidius Canusi duo pra:dia , dives 
Antiquo cerrsu, gnatis divisse duobus 
Fertur , &JìOc morienspueris dìxi'sse vocatìs 1 70 
Ad ledurrit Pcstquamte tolos , Aule, nucesque 
^Ferre sinu ìaxo , donare, ludete vidi. 

Te, Tiberi , numerare , cavisabsconderetristem; 
Extimur, ne- vos agtret vesania discorsi 
Tu Ncmentanum, tu ne sequerere i icutom. iqo 


DELLE Satire Libro II. i a 5 • 

Me viro? «^.Onde tu viva adunqae ,')r»?glia 
Or via. — Che vuoi ? Per deboJerasa »c»niL 
Ti verrau meno i polsi, ove l>uoa cibo, ‘ \ 

Non sostenga lo stomaco languente . , 

Che tardi? Via, .di riso. ora ti prendi . 

Questa poltiglia . — Quanto costa ? •— Poco , — 
Però? — Otto assi . — Oh ciel ! che vai eh* io muoja 
Di morbo, oppur di furti e di rapine? — , 

Chi dunque è sano? -- »Quei che non è pazzo.— 
L’avaro ? — È pazzo e insano . —Il non -avaro 
Fia tosto sano ? — No . — Stoico , e perchè ? — 
Dirollo. Quest’infermo, fa pur conto 
Che Cratero ti parli (24), c’ non patisce 
Di cardialgia. Dunque sta ben? può alzarsi? 
Ei dirà no , perchè d’ acuto male 
Punto ha le reni o il fianco . Un non è sordido , 
Non è spergiuro: un porco a’ Lari amici . 
Immoli pur . Ma in càmbio è ambiaioso . 

E temerario; navighi ad AnCicira. 

Che importa che in un baratro (2S) tu getti 
Quanto possiedi, o del tuo ben non usi ? 

Fama è che Servio Oppidio, uomo opulento 
D’antico censo , a due figli in Canusio 
Due poderi divise , e in sul morire , 
Chiamatili al suo letto, a lor sì disse . 

Poiché te dadi e noci, Aulo, ho veduto 
Portare in grembo aperto , altrui donare , ' 

Perder sventato j e te , Tiberio, mesto 
Numerare, e nascondere sotterra, * 

Timor mi prese non follia. discorde 
Ambo agitasse -, e tu di Nomentano , 

Tu fossi di Cicuta un dì s^uace (aft) . 

F 3 
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Quare per Bivos oratus uterque Penateis y 
Tu cave ne nùnumi tu ne majm facies , idy 
Quod satis esse putet parte y Snatura coerceu 
PrcBterea ne vos tìtillet gloriò , , jitre 
furando obstringam ambo: uter adiìis fuerity, 
vel “ ' ' 160. 

F'estrum prcetor , is intestabiÙs G* sacer esto . 

In cicere , atquefaba , bona tu perdasque lupinis» 
Lotus ut‘ in circo spatiere , aut ceneus ut stes , 
Nuditì agris y. mdus nummis , insane ^aternis ? 
Scilicet ut plausus quos fert Jff^ippayferas tUy i83 
Astuta ingenuum vulpes, imitata konem? 


rNe quis humasseveUt Afacemy Atreiday ve» 
tot: euri > 

Rex sim . niì uUm qusero pkbejus . & cequam 
Rem imperito lac , si cui videornon Justus , inulto 
Bicerey ques sentiti perniittomamméregumi 19» ^ 
-JH tibi dent capta classem deducere Troja ; 
Ergo consudere & mox'respondere .licebit ? 
Consuìe , cur Ajax heros ab Achille secundus 
Putrescit y totìes servatis clarus Ackivis ? 
Gaudeat ut populus Priamì y PriamusyiÀe inhu-* 
moto y 195 

Per quem tot Juvenes patrio caruere sepulchroì 
Mille ovium insanus morti dediti inclftum Ulys- 
semy - 

Et Meneìaum una mecum se occidere ckanans ^ 


C£LLB Sàtirs Libro li. «ay 

Onde pe' Dei Penati ambo vi prego } 

Tu bada a non scemar, tu a non accrescere 
Quel che il padre a voi crede essef bastante> 
E natura prescrive . Inoltre io voglio 
Con giuramenti stringervi , che mai ' 

Non vi titilli ambizion ; qualunque 
Sarà edile o pretor , ei nè attestare , 

Nè testar possa ( 27 ), e sia sempre esecrato. 
Dunque tu in ceci / in fave, ed in lupini ( 28 ) 
Vorrai sciupare il tuo per poter largo ' 
Spaziare nel circo ( 39 ) , o starti in bronzo(5o), 
Nudo dì campi e del denar paterno ? 

Forse gli applausi / che riporta Agrippa (5i), 
Riscuoter pensi, ed imitar pretendi. 
Volpacchiotto meschin , nobil leone ? 

Perchè di tomba Ajace(32)privi,o Atride(33)?- 
Son Re. — Uomo plebeo di più non cerco.— 
£ giusta cosa impongo; e se a taluno 
Io sembro ingius^^ impunemente ei dica' ' 
Quanto nasconde in cor ; io gliel consento . — 
O massimo fra i re, ti dieno i Numi, ■ 
Troja espugnando , ricondur 1* armata . 
Dunque permesso ha di domandare, 

*E rispondere ancor? — Domanda pure. — 

£ perchè Ajace , dopo Achille il primo , 
Chiaro che salvi ha tante volte i Greci, 

Or putrefassi al vento ? Alinchè goda 
£ Priamo e il suo popolo che giaccia 
Quegli insepolto, per cui giovili tanti 
Del paterno sepolcro aodaron privi? 

Mille pecore uccise furibondo, 

L' inclito Ulisse , e Menelao (34) con meco 



1*28 Satyrarum Liber II. 

Ta compro vitula statuis dulùem ^ÀuUde gnatani 
Ante aras , spargisque mola caput , improbe » 
'salsa,. - . 200- 

Return animi servasi quorsum? insanus quid, 
enim Ajax 

Fedi , cum stravit ferro pecus ? abstinuit vim 
Uxore guato , mala multa pì'ecatus Atraidis' 
Neri ille aut Teucrwn aut ipsum violavitUly.s-^ 
sem.. 

Verum egOyUthasrenteuadverso littore naveis^oS' 
Eriperem , prudens placavi sanguine Diyos . 
Nempe tuo , furiose . meo , sed non furiosus *. • 
Qui spectes alias veri scelerisque tumuHu ' 
Permistas capiet , commotus habebitur , atque > 
Stultitiarys erret , nihilum distabit , an ira. : «a 
Ajax immeritos dùm occidit desipit , àgnos ? 
Cum prudens scehis ob titulos admittis ìnaneisy 
Stas arùmo ? 6’ purum est viùo tibi cwn tumd^- 
dum. est cari. . . . • . 

/ 

Si quis ledica nitidam. gestore amst agnam-„' 
Hmc vestem, ut gnatee paret ancillam., par et 
aurum: 

Rufam, aut Posillam, appelht , fartique marita 
Destinet uxorem^interdiSa huìc ornne adimatjus 
Prcetor y 6? ad sanos abeat tutela propinquos . 
Quid, si quis gnatam'pro muta devovèt agna'y 
Integer est animi I ne dixeris . ergo ubi prava zza 
Stuhitia, heic summa est insania . qui sceieratur,, 
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DETLLE Satire Libro II. 12^ 

D’uccidere gridando . — E mentre in Aalide 
Guidi la dolce figlia (55) innanzi all’ ara 
D’una vitella invece , empio , e le spargi 
Di salsa mola (36) il capo, hai tu buon senno ?— 
Ciò die monta? — E che fe’ l’insano Ajace> 
Quando col ferro il gregge estinse ? Ei punto 
Non infierì contro la moglie e il figlio. 

Se agli AtriJi imprecò mille malanni, . ' 

Nè Teucro ( 37 ) offese , nè il medesmo Ulisse . — 
Io per staccar le navi infisse al lido »• 

Gli avversi dddii saggio placai col sangue . — 
Col tuo, insano . — Col mio , ma non insano.-- 
Chi discordi dal vero , ed al tumulto 
Di nequizia commiste idee seconda. 

Ha la mente sconvolta j e poco dista , 

Se per^ stoltezza ei pecchi, ower per ira. 
Allor che uccide gl’ innocenti agnelli 
Ajace impazza ; e tu , quando uu delitto ‘ 
Commetti espresso per un titol vano. 

Se’ dunque in senno ? e puro è un cor sì gonfio ? 

Se portare in lettiga alcuno amasse • 
Nitida agnella , è vesti, e ancelle, ed oro. 
Siccome a figlia, le apprestasse, e Rufa 
La chiamasse o Posilla (58), e per consorte 
La destinasse a nobile marito, 

Co,n interdetto a lui certo il Pretore 
Ogni dritto terrebbe, e la tutela 
Tosto a’ sani congiunti andria commessa . 

Ma s’egli in cambio d’una muta agnella 
Sacrifica la figlia , ha mente integra ? ' 

Già noi dirai. Dunque là dove prava ^ 
Stoltezza regna, ivi d! insania è il colmo. , 

, r 5 
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i3o 

Et furiosus erit . quem eepit vitrea fama > 
JJunc eircìmtfinuit gaudens Bellona cruentiti 




JNime ege luxw^iamj Nomentamm ampe 
mecum- ' ' 

Vincit enim stultos Tritio insanire nepotes . aaS 
Hic simul a^cepit patrimoni mille .talenta y- 
Edicit, piscraor uti , pomariusy auceps y 
Unguentarius y ac TWci turba impia viciy 
Curn scurris f attor , cum Velahro omne macellwny 
Mane domum veniant . quid turni venere f re- 
quentes. ‘ 

Verta facit leno,Quidquià mihi,quid^id&horum 
Cuique domi est , id crede tuum , v vel nunc 
pete y vel cras . 

jtccìpe y quid centra juvenis responderit eeqwtsi 
Jn nive ÌMcana dormis ocreatusy ut aprum 
Ccenem ego, tu piseeis biberao ex eequore ver. 

ris: , a33 

SegnisegOyindignus qid tantum possidecm . aufer^ 
Siane tibi deciesy libi tantundem, tibi triplex, 
Unde uxoF media currit de noSe vocata ^ 


Fiììus JEsopi delraSam ex aure Meteìlo! , 
Scilieet ut aecies soUdurn exsorberet , aceto 24<> 
Diluii insignem baccam. qui sanior , oc si 
JUud' idem ia rapidum flumen, jaceretve eloa- 
' cam ? ■ ■ ' 

QuinSi pro^nies Arri, par nobile fratrum, 
J^equitia, ^nugisypravorum ^canore gemeliumx 
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Chi è scellerato, farioso ancora . i 

£ cui prende haglior di vitrea fama,- ^ 

Bellona sanguinosa il capo introna (3^). ] 

' Meco or al lusso, eaNomentan l'appicca, j 

Giacché ragion pazzi convince i prodighi i 


£ i dissoluti . Quei j buscati appena 
S’ebbe mille talenti in patrimonio. 

Intima tosto che al niattin seguente 
Pescator , fruttajuolo , cacciatore , 

Profumiere , con tutta T empia turba 
Del Tosco vico (4o) , buffon , pizzicagnolo , 

E col Velabro (4i) alfin tutto il mercato 
A lui sen venga . Accorrono affollati j 
Paria il mezzano; Quanto io tengo, e quanto 
Hanno costor, fa conto che sia tuo; 

Oggi o domàn lo piglia . Odi a rincontro 
Ciò che il benigno giovane rispose : 

Nella Lucana ( 42 ) neve istivalato 

Tu dormi , onde un cignale io m'abbia a «ena/ 

Tu dall’ iberno mar mi scopi i pesci; 

Io pigro indegno son di aver cotanto* 

Tè , piglia tu un milione di sesterzj , 

Tu altrettanto , tu il triplo , onde la moglie . 
Chiamata a mezza notte accorre pronta « 
Insigne perla nell’aceto sciolse. 

Tolta all’orecchio di Metella , il figlio 
D’Esopo ( 43 ), onde un milion sorbirsi intiero. 
Fu più sano costai , che se gettata 
L’ avesse in torbo fiume o in una fogna 
Di Quinto Arrio (44) i figliuoli, nobil coppia 
Di fratelli , in nequizia , in frascherie , 

£ nell’ amor del mal veri gemelli, 

F € 
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Luscinias soliti ìmpenso prandere‘ coemtas'. 
Quorsum abeanO sanm"^ creta t (m carhoiie no^ 
tandi ?■ 


Màìftcar^ casas , plostello adjUngere mutes > 
Ludere par impar , èquitare in. armdine longa y. 
Si quem aele&et barbatum; amentia verset. 

Si puerilius his ratio esse evincet amare ; mo- 
^ec quidam, diffeìre , utrumne in pulvere , tn» 
mus 

’ Quale prius ludas opm^an meretricis amore 
Sotlieitus plores.: ^pjUBso ^ faoiasne y quod ohm 
Mutatus Poiemon i ponas, insignia morbi , 
Fasciolasy cubital e focaìia i potus ut ijle 
Picitur ex collo jM^tim carpsisse. coronas , . ; 
jp)squam est ‘impransi. correptus vocer ' magti- 
stri. i: ■ • . ' / ‘ 

' » .-V 

*. * , I 

Porri gii irato puero cum poma, recusap . 
Sume , Catelle : negai .. si non des . ,, optaP ^ 
amator 

JExcìusus qui disiati agii ubi secwn > eai,. cm 
non, , 26t>: 

Quo rediturus erat non arcessiPitti &rìutreP 
mvisis foribus^? necnunc y cum. me vocetiultra 
j^cedam^. an potius mediter. finire dolores ? 
Mxclusitt revocai ^redexm^ non , si obsecret.. 
'€CCC 

Servus'non paidlo sapientior : òpere ^ qu(p res a 6 S 
Nec moduni. habet , neque eensilium , ratione mo^ 
, dogue 

fiaStari non vuJt.*M atrme batc suntmaìay belban^ 
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»EiiLir Satire Libro tL i33 

Usan pranzar con rosignuoK compri 
A grandi spese j sdn costoro in senno 
Hansi a notar con creta o con carbone ? 

Se nn noni barbato a fabbricar si perda 
Casucce ^ o a unire a carrozzetta i sorci * 

O a giuocar pari e dispari^ o- su lunga 
Canvaa a gir cavalcando^ è detto pazzo.. 

Ma se il fare all’ amor ragion ti mostra^ 
Ch’ è ancor più pueril , nè v’ ha divario- ' 
Fra il trastullarti, con>e pria solevi 
Nella polve a tre anni , od affannoso 
Piangere per amor di meretrice : 

Chieggo, se tu farai j cfual fece un tempo 
Cangiato Polemon j se del tuo morbo-. 

L’ insegne , le fascette , il mantelletto ^ . 

Il collarin porrai , siccome quegli 
Del sobrio Precettor (45) la voce austera 
Grave di vino udendo , le ghirlande 
Furtivamente si levò, dal collo. 

Se a sdegnato fanciullo cifri de’ pomi ^ 

Ei il ricusa ; To’ , beliuccio . — No . 

Se non glien dai, il brama. Amante escloso 
Forse è diverso quando seco ondeggia, 

Se debba andare, o no, dove tornare 
Volea pur non chiamato ,, e fermo 'in piedi 
Sta all’ odiate porte? Or die m’appella • 
Degg' io accostarmi , o terminar miei mali ? 
M'’ escluse mi rivuoi j torno o non torno? 
No , nemmen se mi preghi ( 46 )* Eccoti il servo 
Molto più saggio Padron mio un affare , 

Che misura non ha , non ha consiglio , 

Con nusura e xagion non vuol trattarsi.. 


i54 V Sattkailum Lusji II, 

>• 

Pax rursum. hasc si quis tempestatis prope riUt 
Mobiliai ^ casca fiuitantia sorte ^ làboret 
Reddere certa sibi , nihiloplus explicet , ae si xjo 
Insanire par et certa ratione , modoque . 


Quid j cum Picenis excerpens semina pomis 
Gaudes , si cameram percusti forte , penes te es ? 
Quid , curn balba feris dunoso verba palato , 
JEdi^ante casas qui senior ? adde cruorem s/jS 
Stultitim, atque ignem gladio scrutare . rrutdoin^ 
quam , 

Heìlade percussd Marius cum prascipitat se j ^ 
Cerritus fuit : an commotee crimine mentis 
Absolves hominem , (if sceìeris damnabis eun- 
dem. 

Ex more imponens cognata vocabula rebus ? 280 


lÀbertinm eroi , qui circum compita siceus 
Lautis mane senex manibus currebat ^ & unum 
( Quid tam magnum ? addens) unum me surpite 
morti , I 

Dis etenim facile est » orabat : sanus utrisque. 
Auribusy atque oculis] mentemy nisi Utieiosus , 285 
Eticiperet dominus , cum venderei . hoc quoque 
vulgus 

Chrpippus ponit fcecunda in gente Meneni . 
Jupiter y ùigenteis qui das adimkque dolores , 
Mater .ait pueri menseis jam ^uinque cubantis > 
Frigida si puerum quartana reliquerity ilio 



DKLLE Satire Libro II. z35 

- Son vicende d' amor guerra è poi pace . 

Se queste cose> a modo di tempesta 
Mobili, ed in balla di cieca sorte, 

Un s*adopri*a fissar, non più n’ottiene j 
Che se a impazzire con ragion si sforzi . 

Se da Picene ( 4 ?) mele «estratti i semi, 
Tripudii , ove a ferir giungbi la volta (4B) > 
Sei teco allor? Se con palato annoso 
Mozzichi parolette, hai tu più senno 
Da chi si prende a fabbricar casucce? 

Alla stoltezza' anco la strage aggiungi ; 

Va colla spada a stuzzicare il fuoco' (49) . 
Mario, dich’io, mentre pur ora, uccisa 
Eliade', si precipita, fu egli 
Da Cerere in furor’ tratto? o vorrai 
Tu di demenza assolverlo^ ed invece 
Chiamarlo scellerato^ onde alla cose - 
Il nome apporre più conforme all’uso? 

Progenie di liberti e’ fu già un vecchio , 
Che la mattina colle man lavate 
Correa digiun le piazze ; e ; Me, me solo 
(Che cosa è mai?), me sol togliete a morte. 
Pregava, a* Numi è facil cosa. Ei sano ^ 
Era d*ambe l’ orecchie , e d’ ambi gli ocelli > 
Ma la mente n’avrebbe eccettitato. 
Vedendolo , il padron , se non voleva 
Accattar liti . Questa gente ancora 
Nella feconda schiatta di Menenio ( 5 o) 

Pone Crisippo. Giove, che i malori • 

E dai e togli ( d’ un fanciullo Infermo 
Da cinque mesi sì la madre esclama). 

Se la freddà quartana il figlio lascia , 
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Mane die i quo tu indicis jejimia^ midus - 
In Tiberi stabit . casus , medicusve levarit 
Mgrum ex prcecipiti , mater delira necabit 
Jn gelida fixum ripa , fcbrimque reducet . 
Quone malo mentem concussa? timore Deo^ 
rum . 2q5 

. .. . • ri • . . 


Hcec mihi Stertinius sapientum oSapus , amico- 
Arma dedit post hac ne compellarer. inultus j 
D ixerit insanum qui me ; totidem^audiet,, atque 
Respicere ignoto discet pendentia tergo . 

4 4 *■* V * 

• ■ . U • . ; . ». 

Stoice , poTt damnum sic vendas omnia plu-^ 
ris ; 3o€> 

Qua me-stultitia ( quoniam non est genus unwn ) 
Insanire putas ? ego nam videor mibi saaus . 
Quid > caput abscissum demens cura portai Agave 
Guati infelicis i sibi tum furiosa videtur? 
Stultum me fateor {liceat concedere veris) 3o5 
Aique etiarn insanum : tantum Itoc e dissere j qua 
me ' 

Mgrotare putes mimi vitio . accipe : Prìmum 
Mdtficas , hoc est , longos imitaris j ab imo 
Ad summwn totus moduli bipedalis , & idem 
Corpore majorem rides Turbonis in armis 5ia 
Spiritum^ &incessum.: qui richculus minus iUo } 
An quodcunqué facit MoBcenas , te quapie verum 
est y 

Tanto àissimilem , 6* tanto cenare’ minorem ? ' 
AbsentisraìMSB pulHs vituU pedo pressisi, • 
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UELLK’SATlilS LlKlOf tf. 

Quella mattina che Ìl drgiun tu intiirii (5i), 
Sarà nudo nel Tebro . Fa che il casa 
O il medico ló tolga di periglio : 

Lo ammazzerà la delirante madre 
Fitto nell’acqua gelida, e la febbre ^ . 
Richiamerà* Da qual erroir sconvolta - 
La pazza mente? Dal timor de’ Numi» 

’ Quest’ arme diede a me Stertinio , ottavo 
Fra’ Sapienti, ond’ altri qui nd’ innanzi 
Me non morda impunito . Ognun che pazzo 
Osi chiamarmi, oda altrettanto', è apprenda 
A risguardar ciò che gli pende a tergo (5a)^ 
Stoico ( cosi tu dopo il fallimento 
Venda ogni cosa il doppio), e di qual credi 
Pazzia me infetto, giacché n’ ha più sorte? 
lo. certo qnanto a me , sano a me serbo *. --<* 
Ecohè T quando dèi lìslio sciagurato > ^ 

Porta la testa Agave (55) , a se par stolta ? - 
Or ben, sia luogo al ver , io mi confesso 
Stolto', ed insano ancor : dimmi soltanto 
Qual credi il male , ond’ho la mente offesa . 
Ascolta ; in primo luogo tu hai la smania 
'Di fabbricare, e d’imitare i grandi. 

Mentre sei nano, e di due piedi appena.' 
Eppur tu stesso di Turbone .(54) in armo 
Talor motteggi 1' aria e il portamento 
Maggior del corpo . Or se’ di lui tu forse 
Ridico! meno? Eccliè? Pia dunque giusto. 
Che quanto imprende Mecenate , a gara 
Tanto minor di lui tu pure il tenti? 

Mentre dal piede d’ un torci schiacciati 
Furono i figli d’ un’ assente rana ^ ' • 
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» 

tMus ubieffugitj mairi denarrat ^ ut ingens 5i5 
Bellua cogmtos eliserit. illa rogare ^ 

Quantaneì num tandem, se instans , sic magna 
'fuisset. 

Major dlmìdio . num tanto ? cum magis , at^ue 
Se magis inflaret ; non , si te ruperis » inquit , 
Par eris, hcec a te non multum ahludit ima- 
go . 320 

Adde poemata nunc: hoc est, olewn adde ca- 
mino . 

Quce si quis sanusfecit, sanus facìs ^ tu. 

Non dico horrendam rahiem. jam desine . cultum 
Majorem censu. teneas, Damasìppe , tuis te. 
Mille puellarum , puerorum mille furores . 5z5 
O major tandem parcas insane minori . 


X' 



S ATT R A ir. 


LJ ndejb quo Catius ? non est mihi tempus, aventi 
Fùnere signa novis prasceptis : qualia vincant 
Fythagoran, Anytique reum, doSumque Pla- 
tona. -, 

Peccatum fateor , cum te sic tempore Icevo 
Jnterpellarim : sed des veniam bonus , oro . 5 

Quoa si interpderit^ libi nunc aliquid ; repetes 
mox'.* - . 

Sive est natufCB hoc ;-sive artis , mirus utroque . 
Quin id erat cur® , quo paBo cunBa - tene- 
• rem , . , ■ 
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Ifn che campò, narrò alla madre come . 

Una gran belva avea i fratelli infranti . 
Chiese quella , quant* era : Forse tanto ? 
Gonfiandosi gridò . —• Maggior del doppio#*— * 
Tanto forse ? gonfiandosi ognor piò . — 
Neminen se scoppi, a pareggiarla arrivi. 
Questo esempio da te non guari è lungo. ' 
Aggi ugni- ora i poemi, olio sul fuoco. 

Che se alcun sano li mai, tu pare 
Li farai sano . Della rabbia orrenda ' 

Non parlo. — Basta. —'Della attiBatara 
Maggior -del censo . — Tienti, Damasippo » 
A’ fatti tuoi . — Di mille insani amori 
Di fanciulle e fanciulli . — Oh alfin perdona, 
Pazzo più da catena , a chi lo e manco . 



S A T I R.A IV. 

Donde oraCazio(i),e dove ? — Non ho tempo; 
Ho fretta di notar certi precetti 
Uditi òr ora, che di quel di Samo^ 

Di Socrate, e Platon (2) vincono i dommi.— 
Confesso il fallo mìo, che frastornato 
T* ho in si mal punto : tuttavia perdona : 

Se di mente or ti cade alcuna cosa , 
Richiamarla potrà natura od arte , , 

Giacché sei tanto in emendue' stupendo . — 
.Anzi pensava come tutte a mente 
Ritenerle i’ potessi > che si tratta 
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Utjpote res tenueis , tenui sermone petù&m^ 

Ede hommisnomen : simul an Romanus y ah ho^ 
spes. . , I 

Jpsa memor prcecepta canatrr: ceìahitur auSor . 
Longa quibus facies ovis erit , Ula memento , 

Ut succi rneliorisy ^ ut magis alba rotundis 
Ronere: namque marem coìiìhent callosa vitel- 
lum. ' 

Caule suburbano , qui siccis crevit in agris , *5 
Dulcior . irriguo nihil est elutius liorto . • 

Si vespertiiius subito te oppresserit hosp'es , 

Ne gallina malum responset dura palato , 
Doctus eris vivam misto mersare Falerno ; 

HoOt Uneram faciet . pratensibus optimu' firn- 

*' • 20 
Natura est: aliìs mg,le creditur^ ille salubreis 
Aestates peraget y qui nigris prandia moris 
Finiety ante gravem quce legerit arbore solein. 
Aufidius forti miscebat mella falerno . 
Mendose: quonìam vacuis commi tt ere venis 
Nilj nisi lene àecet. leni prcecordia mulso 
Prolueris melius . si dura rporabitur alvus{ 
Mitilus y (sf viles pellent obstantia conchce , 

Et lapathi brevisherba y sed albo non sine Co&. 
Lubrica nascentes implent concivylia Lunbe , 5o 
Sed non omne mare est generoscs fertile testa * 
Murice Rafano melior Lucrinn peloris{ 
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■\ 

Di sottili dottrine, e eoo sottile 
Ragionamento espresse. — Di l’autore, 

E s’ è Routano o forestier. — Piuttosto 
Dirò i precetti istessi 5 ma P autore 
I’ vo’ tacer. Sovvengati fra T uova 
Di sceglier le bislunghe} han miglior gusto, 
E nutrono assai più delle ritonde, 

Perchè sono callose , e han tuorlo maschio . 
Cavol , che sia cresciuto in campi asciutti, 
Dei suburbano è assai più dolce : nulla- 
D’ inaffiato verziere è piu scipito , 

Se un ospite improvviso in sulla sera 
Ti sopraggiugne , perchè duro il pollo 
Non affatichi il dente , di tuffarlo 
T’affretta vivo nel Falerno mosto. 

Che tenero Io rende . Ottima razza 
Sono i funghi di prato 5 a tutti gli altri 
Male U9in si fida . Avrà salubre estate 
Oli il pranzo finirà con' negre mòre. 

Pria che sia caldo il Sole , all’ arbor colte . 
Aufidio ( 3 ) al mele unfa Falerno austero : . 
Mal fattp ! a vene vuote sol conviene 
Dolce liquor j con dolce mulso (4) il core 
Ben meglio inaffierai. Se duro è il vèntre. 
La tellina, e le'conche altre più vili ' 

Gli ostacoli terranno , e del lapazio ^ 

La breve erba, non senza il bianco Coo ( 5 ).‘ 
• Le lubriche conchiglie empie la luna , 

Al nascer suo : ma non fecondo è al pari 
Di squisite ogni mar . Migliore assai 
Del murice di Baja è la Lucrila ‘ ' ' 

Peloridej a Circeo P ostriche buone, ' ' 
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Ostrea Circceis , Miseno oriuntur echini , 
Péctiniòus jìatuUs Jactat se molle Tarentum'. 

t ' ■ . 

\ 

Nec sibi ccBnarum quivis temere arroget ar~ - 

, 35 

I^on prius exacta- tenui rutione saporum . 

Nec satis est cara pisceis averrere mensa, 
Ignarum quibus estjus apiius , Oquihus assis 
hanguidus in cuhitum Jam se conviva reponet • 
Umber , Ciligna nutritus glande rotumlas 4 o 
Cufvet aper lanceis carnem vitaritis inertcm. 
Nani Laurens malus est , ulvis, O arundinc 
pinguis 

Vinca summittit caprcas non sempcr eduleis. 
FtBcundi leparis sapiens sectabitur armos . 

r * - ^ ^ : 

Pìseibus , atque avibùs , qucC natura ; C" fo-> 
ret aetas\ ^5 

Ante meiìm nulli patuit qucesita palatum . 

Sunt , quorum ingenium nova tantum crustula 
promit . . 

Neqnaquam satis in re una' consumere curam. 

Ut si quis solum hoc, mala ne sint vina , laboret. 
Quali per/undat pisceis securus olivo . 5o 
Massica si cesio supponas vina sereno; 
Nocturna, si quid crassi est , ténuabiiur aura^ 

Et decedet odor nervis inimicus : at illa * 
Integrum perdunt lino viliata sapórem . 
Surrentina vaj'er qui miscet fasce Falerna 55 
Vina , columbino liinum bene colligit ovo: ' 
Quatenus ima petit votvens aliena vitcllus. 
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£ naicono a Miseno i baont echini ; 

Taranto i‘ larghi pettini decanta (6) . 

Nè delle cene alcun l’arte s* arroghi ; 

Se de’ sapori in pria non bene appreso 
Ha il sottil magistero . Egli non basta 
Spazzar da^ banchi , ov’ è più caro , il pesce , 
Se non sì sa qual più convenga in salsa , 

£ quale arrosto il commensal già sazio 
Nuovamente sul gomito rialzi. 

Umbro (7) cignal nutrito a ghiande d* elee 
Curvi i ritondi piatti di chi schifa 
La carne floscia j quello di Laurento (8) , 
Pingue sol d’ alga e canna , è vile e insulso * 
Silvestre capra che le viti rode. 

Non sempre è boccon^ ghiotto . Del fecondo 
Lepre alle spalle uom saggio ognor s’appigli. 

Distinguere de’ pesci e degli augelli 
La natura e l’ età s^ppe 

Priora del mip palato . Avvi chi solo 
Nuove paste a formar stanca T ingegno . 

Non basta logorarsi a un solo oggetto , 

Come chi cerchi sol , che il vin sia buono , 
Nè curi di. qual olio il pesce asperga . 

Se esponi a ciel seren Massico (9} vino , 
Attenuar saprà l’aria notturna ^ " 

Quel che ha di crasso , e sfumerà* PòdorQ ' 
Nemico a’ nervi j ma se jin lino il coli , 

Ei guasto pèrderà, tutto il sapore . 

Chi mesce astuto a feccia di Falerno 
Il vino Sorrentin (10), ben ne raccoglie 
Con uovo di colomba il torbo liuioj 
Perù* che il tuorlo il porta seco al fondo. 
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Tostis marcentem squillis recreahis , & Afra 
Potoretn cochlea.- riam lactuca innaLac acri 
Post viuum stoìtiacho . perna magis y ac ma^is 
hillis. ' 6o 

Flagitat in morsus reficì': quia, omnia mality 
QucBcunque immundis fcryent aliata povUiis, 


Fst operai preihim duplici s pernoscere juris 
Naturam . simplex e dulci constat< olii)o , .. < 
Quod pingui mi scere mcropnuriaque decehit, 65 
Non alia quam qua Byzantia putruit orca , 
Hoc ubi confusum scclis inferbuit herbis , , 
Corjrcioque croco sparsum stetit ; insuper àddes 
Pressa V cnaf rance quod ■ bacca remisit olisHÉ, 
Picenis cedunt pomis Tiburtia > succo : 70 

Nam facie prCBstant . Vcnucula coìivenit ollis: 
Rectius Albanam fumo duraveris uvam . i 
Hanc ego cum malis ^ ego>fecem priinusy & 
alee ^ ■ • * -V-. ^ . 

Primus'O invenior piper afbum.^cum , $ale 
nigro ■ , , . 

ineretum pùris circum posuisse eatillis . 76 
Irnmanè est vitium , dare millia terna macello, 
An^ustoque vagos pi sceis, urgere catino . < ' 
Piagna moveju stomacho fastidia; seii puer 
unetis 

Tractavit calicem manibus ^dum furtaligurrit; 
Siye gravis v eteri crateroe timus adhoesit. 80 
Vilihus in scopis , in mappis , in scobe^ quantus 
Consistit sumptus ? negìectis,flagitium ingcns. 


I 
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Con toste squillo , e chiocciola africana . 
Laneoido bevitor ristorerai . > 

Dopo il vin la lattuga soprannuota' • 

Allo stomaco crtido : stuzzicato 

Esser vuol con prcsciutto e con salsicce ; ' - 

Anzi pure desia checché si reca 

Dall’ immonde taverne ancor fumante. 

Lav natura saper dalle due salse 
Pregio è dell’ opra . D’elio dolce 1’ una "L 
Solo -è co«iposta . Per far 1’ altra , .mesci 
Vin pingue e muria (i r), ma sol prendi quella. 
Che fermentato ha in Bizantino' vaso (i 2 )ì'. 
Poiché in essa bollito han erbe trite ^ 

E posò sparsa di Corico (i 3) croco, 

Di Venafrana (i4) uliva olio v’ aggiugni . 

Le Tihurtine poma alle Picene (i5) 

Gedon per succo , ina han migliore aspetto • 
L’uva ripon Venucula nell’ olle (i6)j 
•Meglio i’ Albana si appassisce al fumo . * 

Questa i’ mi vanto, che primier dintorno 
Posi in mondi piattelli colle mele , 

E acciughe in«a]amoja(i 7 ) e pepe bianco, 
Misto coi nero sale. £ fallo enorme 
Consumar tre migliaja in pescheria , 

E i pesci indi stivare in picciol piatto. ' 
Stomaco move , o se con unte mani 
Tocca «n servo il bicchier , mentre divora 
Furtivo i rimasugli, o se s’attacca 
Ad antico cratere immondo loto, 
li) qual dispendio mai porta uno stracciò , 
TTn po’ dì segatura, e una vìi scopa? 

Ma se il trascuri , è imperdonahil bolpa. 


Tomo IL 
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Teri lavides varios lutulenta radere palma , • 

Ft Tyrias dare circwn illota toralia vesteiSf 
ObUtum , qMrao curam , sumtun^ue nuncrem 85 
Hcec habeant , tanto reprendi justim . „ 

Quee nisi divitibus nequeunt contingeie mensis? 


DoSe Catti per arriicitiam j Divosqu^ro^m^i 
Ducere me auditim,perges 
JVflm quamvis referas memori miìii peaore cu^ 

Non tamen inierpres tantundem juperis . ^ 

Vultunii habitumque hoimnis : ^ quem tu vidisse 

Ndn^magnipendis i quiacontigit : at mihi 
Non mediocr'is inest ^fonteis ut adire remotos. 
Atque haurire queam vitee prweepta beata. q 5 


SA'TTRA r.‘ 

t 

XX ocmtoque 5 Tiresia , prater narrata , petenti 
Besponde t quibus amissas reparare queam rc5 
Artibus atque modis*. quid rides? jamne * do- 

Non satù esflthacam reveUi patriosque Pe-‘ 

nateis'^ . ^ ' v 

jspicere ? o nulli quidquàm mentite , videt > ut o 
Nudus inopsque domum redeam , te vate t neque 
iUic ' . \ ’ V . 


\ 
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D£Lt.É SÀtiRfi Librò IL 147 

Sa i varj marmi vorrai tu che palma {t 8 ) 
Strisci di fango lorda , e che sìen giunti 
Succidi torhaietti-a Tirj strati ( 19 ) ? 

Non sai che quanto men di briga e spesa 
*Ciò chiede , il trascurarlo è maggior biasmo) 
Che quel che spetta solo a ricche mense ì 
0 dotto Grazio., i' per gli Dei ti preigO, 
Per r amicizia , guidami ad udirlo , 

Ovunque ei sìa ; chè sebbeU tutto a mente 
Mi ripeti a puntino , pur non tanto 
Puoi tu , semplice interprete , giovarmi . 

A ciò aggiugni il piacer di contemplarne' 

11 volto, il portamento k Tu, beato 
Perchè P hai visto , non ne fai gran conto r 
Ma a me sta molto a cuore , onde i rimoti ' 
Fonti pur vegga auch' io , c anch’io i precetti 
N’ attinga poi della beata vita . 



SATlftÀ V. 

Oltre il già detto, questo pur *Tiresia(r), 
Rispondi a’ miei quesiti r In qual maniera , 

E con qual arte riparar poss' in 
Quel che ho perduto ?.% À che mi ridi iu viso? — ' 
Furbo ! Nè ancor ti basta il poter salvo’ 
Ttacari vedere fc ì patrj Lari? — ^ 

O tu , che non dicesti unqua , menzogna , 
Ben vedi come , giusta ì tuoi presagj , 

1 ’ torno a casa povero ed ignudo, 
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Jut apotUcaprods. wlaBaest . autpecus- alqm 
Etgerms ,bvirtus , nisicumre, vilioralga est. 
Ótavdo'pauperiem missis arphagibusìimes , 

jiccipe qua mtione queas ditesceré , 

Sré/oiiUd ptìmm.dabttur Ubi, dèvolet lUuc, 

Res Ubimagnaràtetdcmmo sene i.dukiapoma^, 
Et quoscurhqtie jei'et cultus ■ Ubi fundus bona. 

Ante harem gustet venerabilior Lare dives . . 

nui quamvis perjurus erit , sine gente, cruentus 1 5 
Sanguine fraterno, fugitivusì ne tamen Uh' - 
Tu Comes’ extenor , &i postulet, ire reeuseseA, 
Une tèganf, 'spurgo Vom^ latus ? Tiau ita 

Lrojce .r- c.;. !'■ ■. i '■ 

Me gessi, cenane semper meliorìbus. erg9_ , ^ 
^ iiiupeV eri'si’foriem hoc animum tuierare 'jube- 
' ' bo' 

Et qUond£im jmjoratu}i/^^^ 

Divitias , CErisque ruam y^. augur , acefx(?s . 
Dixi equidem^ fy dwo^icat^es amm ubique 

Jnsidiatorem pfceroso fugeiriV homo , * - ^ 

Aut sperh depoiiòs, aut artem. 

Magna minorve'} foro si res certabitur^ elim, 
'Vivet uter locùpìes^ sine gnatìs , improbus nitro 
"Qui ’méàorém eiùdax %oeet in Hllus ^esto . . 
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Nè a’ Proci intatta' è la dispensa o mandra (a) . 
Ora stirpe e valor senza sostanza • , * 

Son piu < vili I dell’alga . — * Poiché ìnspmni»]^ 
Fuori di gergo, è povertà che abborrf j 
Odi in qual guisa ti potrai far ricco . • 

Se un tordo, o altra squisita selvaggina 

Ti capita fa tosto che sen voli 

Dove splender vedrai larga dovizia 

Sotto vecchio padron : le dolci poma', ' ‘ 

E quanto di più raro ti produce 

11 culto fondo , pria de’ Lari , il vecchio*t«v_ 

Di loFpiù veneràbiIe*T:assagai: ‘ • 

Ili benché Sia spergiuro, senza nome^. r 
Intriso ancora del fraterno sangue, » 

Fuggitivo, di fare a lui corteggio 
Non ricusar, qualora egli il domandi. 
di’ io copra il fianco al sozzo Dama (3) ?,lo tale 
Nòh"'ìiii •inbrtrài già a Troja, co’ migliori r 
Gareggiando mai sempre . — • Ebben meschino 
oTu sarai dunque.*-* Via, pur questo ancoVa 
Farò che il forte stomaco s’ingoi: • 

Peggio ho' sofferto già . Dì ,' come poscia ,, 
Macchi ammassar potrù d’ampie ricchezze — 
L’Ilo detto, e il dico; busca, dappertutto ^7 
De’ vecchi i testamenti in modo astuto. 

Nè sabino od altro accorfb dall’ insidie 
Fugge roàéndo PamÒ là speranza ' > i 5 * 

Per ciò ’dep'orre , o lasciai" l’arte illuso, 
Quando' nel 'foro alcun affar si tratti 
Piccolo ' o, grande , se un uom ricco e ^enz.a 
Figli upi miglior di lui chiama in giudizio'. 
Comunque e’ sia ribaldo, a lui t’uniifcr'iu 
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Defensor',, famadvem',, cau^quc' priorem 3^ 
Speme , domi si gnaius erit , fcecundave conjwf .. 
Quinte, pista, aut Publi igaudent. prmn.om^ne 
moìlcs • ; . 

Aurlculce ) tibi me virtus tua feciP. amicupi 
Jui anceps novi: caussas defend:e!re possum< 
Eripiet quivis: oculos citius mìT», quam te 55. 
Contemturfk cassa nuce pauperet.hcec mea cura est 
Ne quid tu perdas ,neu sis jocus ire domum,atque 
PelUculam curare j'ubei sis cognitoi^. ipse.. 
Persta , atque obdura ; seu rubra Caniculafindet 
Infanteis statuas ; seu pingui tentus omaso 
Furius hybernas: cana nive conspuet Alpeis ..r 
Nonne vides , aliquis cubito stantemprope, tangens 
Inquieti utpatiens, ut- amicis aptus , ut. aceri 
' Plures: annabunt thunni , cetariq: crescent ^ 


Si cui prcpterea validus male filius. in. re ‘ ^5:^ 
Prceclara sublatjts aletur, ne manifestum 
Ccelibis obsequìum nudet te ?,• lentter in. spem^ 
Arrepe officiosus, ut. 6? scribare secundus 
Hceres.i, & , si quis: casus, puerum egerip Orco , 
In vacuimi: venias i perforo ficee alea fàllìt . 5o 
Qui testamentimi iradet tibi cùìique legendum , 
Abnuere,. Isf tabulas. a te removere memento i 
Sic tamen yUtUmis rapias , quid prima, secunda 
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Sprezza chi ha miglior causa e miglior fatica , 
Se in casa ha figli , oppur feconda m^g^> ^ 
Quinto , a modo d’esempio, o Fublro ( cari 
Sono i prenomi a’ dilicati orecchi ) 

La tua virtude mi t’ha fatto amico;* . ^ 

So il dubbio dritto, so trattar le caure: 

Mi trarrà gli occhi, pria che alcun ti '^po^sa 
Torre un guscio ‘di noce: è mio pensiOrt)'' 
Che tu non perda un filo, o altrui «i ghiooo • 
Digli frattamó' eh’ è’ sen vada a c^a ,u' 

E il Gorpicoiupl si curi. piglia,-. '>i 
Su te l’affare- InsWi , e fisrn^4>^ira,* » 
O la rossa canicola le statue, ,, ^ 

Bambine (4) fenda, o con 'obesa pancia^ v 
Furio di neve ti sputacchi 1’ alpi . f 

Non vedi, alcun frugandolo col gomitò 
Dirà, com’egli è paziente, come A'" . 
Atto agli^ amici , come fermo ? I tónni 
Nuotano in folla , e la tonnaja cresce . 

Inoltre se taluno in gran dovizia 
Ha un sol figlio mal sano ( affinchè troppo 
D’un celibe il corteggio manifesto 
Non ti discopra ) , blandamente a quello 
T’ aggrappa officioso , e fa che scritto 
Ne sii secondo erede , onde > se il caso 
Manda* quel figlioi all’Orco i tu sotteatriiK i 
Nel vuoto pos^«'Que#to^giuoco è> raro>' 

Che mai fallisca . Se talun' ti porge ■ ["'-i' 
Un testamento a leggere , fa mostra^ 

Di ricusar» le tavole allontana; 

Ma di soppiatto rilevar procura y- vo;àV\. 
Quel che la prima tavola al secondo , ,^.7 
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Cera velit versa: solus ^ muìtìsne cohetres\'^'^' \ 
Veloci percurre oculo . plerumque recoBus 55 
Scriba ex quinqueviro corviim deludet hlanterrù^ 
Captatorque dabit risus Nasica Corano . 

' ‘ ‘ ' . * * “ 

• ( 

'S • iTÌÌi'-l 

-i - ■ . ■ ;*; •*. 'i-jij i nc'J 

Numfuhs } an prudènsludis. oticura'^a^m 
nendo? ■ * r 

OLaertiade , quidquidfHicam ìaàt'eHt y àutnàn 1 
Divinare et enim magnus nùhi donai ApoUd. •^x» 
Quid tamenista velit sibi fabula y si licei y ed e.. 
Tempore quo juvenis Parthis horrendus ab aitai 
Demìssum genus Aenea. y tellure y mariqu&.^ l A 
Magnus erit j forti nubet procera Corano , V,f. , 
Filia NasiccB y metuentis reddere soldum . 65 

Tumgener hoc faciet : tabuìas socero dabit y atqptè- 
Ut legat'y orabit- multum. Nasica negatas 
Arcipiet tandem , 6 ’ tacitus leget . invénièttìi^ 
MI sibi legatunvy prceter plorare y suisque 


ptud ad hcEc jubeo r multer si prie dolosa y 70 
LibertUsve senem deìirura temperet y ìHis 
Accedas. socius : laudes , lauderis ut absens . 
Adjuvat hoc quoque :.sed vincit longe priusy,ipsum 
Expugnare caput, scribet mala, carmina ve- 
eors ? 

Laudato . seortator erit ? cave te roget : nitro j5> 
Penelopen faciìis potiori trade . putasne , 
Perdaci poterit , tam frugi ,, tamque pudica yj 
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Verso contien ( 5 )j se solo ovver con molti 
Coerede tii sei , scorri coll’ occhio ; 

Che al tornar di Qainqueviro notajo (6) 
Talor vecchio volpon lascerà il corvo 
A Locca aperta (7), e il piaggiator Nasica 
Dall’astato Corano avrà le beffe. — 

Deliri ? oppur di me giuoco ti prendi 
Con questi enitnmi ? — • O Figlio di Laerte , 
Sarà o non sarà quel eh’ io ti dico ; 

Che il presagire a me diè '1 grande Apollo 
Ma dove a, finir va questo garbuglio. 
Spiegami almen , se lice — * Allor che sceso 
Dalla stirpe d’ Enea , tremendo a’ Parti 
Un Giovane (8) fia grande in terra e in mare , 
Al gagliardo Corano (9) impalmerassi 
Una matura figlia di Nasica , < 

Cui spiacerà di snocciolar la dote. 

Che tara allora il geneio ? Le tavole ‘ >- 
Al Suocero darà, perdi’ ei le legga . 

Farà il restio Nasica; alfin cedendo . . 
Leggerà zitto j e a se legato e a’ suoi 
Altro non troverà fuori die il pianto. 

Al detto aggiungo , che se donna scaltra 
0 liberto governa un vecchio pazzo , 

Dei farti lor compagno, dei lodarli , 

Perchè ne sii tu pur lodato assente: / 

Questo ancor giova. Ma di tutto il meglio 
È; d’espugnare il capo . Avvien ch’ei sciocco 
Scriva cattivi versi? e tu lo loda. 

È donnajolo ? Fa che non ti preghi ; 
Penelope spontaneo a lui rimetti . — 

E credi tu , che cosi saggia e casta 
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Quam, nequiere proci recto, depellere- cuvsikt: 
Venit enim(^ imgnum).donan.di parca, jiLveutm>. 
Nec tantujr^Veneri&fquantum. studiosaculmceSo, 
Sic libi Penelope frugi est qum sis&nel uno. 
De ser^ gustarli ^ tecuin partita. luaeUum , i 
Ut canis yncorio numqtxaiTkaàster.rehitimunsta^ 


• i <1 . , 

’ • , -• ? -t.) <'■' • 


fi 




Me senéy quoà dicami est . anus {mvto%ii 

testamento, sic esi- elata .♦ cadàver ‘ 85 - 
Unctum. oleo, largo. mdUkujneriituIit Ticeres: 
Sciiìcet ela;hi: si posset. mortua S credo ' ■ ' ' . 
Quod mmium institerat viventi . cautii^ndùn 
Neu. desis. opercB .. meve- immod^l^^: 
des .. 

Difficilern 0 morosurn. 'offendei: garruìui l 

Non etiam: sileas , Davus. sis comici/s . atque 
^es capite ohstipo ^ multum. similis, metuenti. 
Qbseqino'grassare mone, si increhuit àura ^ 
Cautus, un velet carum caput extrahe tur^ 
ha ■ ^ . 

Opposin& humeris aurem' sulistringc- loqua- 

In^ortunus- amai laudarti diméc : ohe- jam 
da ctslum: manibus .sublatis, dixerit , ur-- 
ge y &. . . . - 

tffescentem tumidis- insta: sermonibus- utrem %. 
Cum te servitio, longo ^ euraque lèvarit g. 
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Deviar si potrà dal buon sentiero ,^ . 

Da cùi ritraila non poterò i Proci? “=• 

Venner fin qui soltanto al donar molltp 

Giovin ritrosi , e più della cucina 

Cile di Venere amici. Ecco il perche v • ^ 

T’è Penelope casta . Fa che assaggi 

D’ un vecchio sol , teco partendo il lucro ; 

Dal cuojo unto ì qual can , più non si stacca. 

Quel ch’or dirò, send' io già vecchio, accaddf^: 
Per testamento in Tebe a questo moda 
Fu tratta a seppellir scaltra vecchiarda : 

Dovè 1’ erede in sulle nude spalle v. 
Portarsene il cadavere tutto unto : • , ' 

Per veder pur, cred’io, se gli potesse 
Isfuggir morta , giacché sempre in vita 
Le era stato alle coste appiccicato . 

Tu in ciò sii cauto > nè mancar , nè troppa 
Abbondar d’ insistenza . S’egli è. alquanto 
Difficil, schizzinoso, il parlar troppo 
L’offenderà : nò muto esser dei pure ; 

Fa le parti di Davo (io);, a lui dinanzi 
Statti , qual chi paventa , a collo torto . 
Coll’ossequio l’allaccia : se^alcun poco 
Irrigidisce l’aria, e tu l'avverti. ^ 

Di coprir cauto il prezioso capo, i - 
Trailo a forza di gomiti di mezzo 
A folta turba; se è ciarlier, l’orecchio 
Attento aguzza; se di lodi ha sete , 

Tu con tronfio parlar gonfia il crescente 
Otre , finche levate al ciel le mani : 

Oh ! dica , basta . Quando alfin dìsciolto 
T’avrà dal servir lungo e dalle cure, 
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Et certum v4gilans,qaart(B siiPanhVlxsses'^xo^ 
AucUeris, hcBres : erga- nnne Dams sotlalis '- 
Nusqu£tm,‘est ?• unde mihi tam fortem, tam^ 
que fidelein ì ' -■ ? . i • > vi*-’-. 

Sparge suhind'e ^ <f>., si paullum potè s y' ilia-^ 
chrxmar'e . est - ' i ' • ’ < 

Gaudia prodemem vultum celare . sepuichraiiv 
Cwwnissum arbitrio- sine soxdiòusi ex'Strue fu-* 

TIUS' •j • ' i-t.ii .4 1] <1 fif(- f. •*‘t" > I.oSi 

Egregie faetuniitlaudói vicinia-^ si- quis'^ ' 
Forte ■ cohcBr-editm ’ senior, inaletussièt ‘f- hùiciu- 
Dic ^ ex parte tua,- seu fundi psivBdomuSisìp 
EmLor.i gaudentenhnuìmnO té at^ie ere. sed xné- 
Imperiosa- tnahii- Frosespina,vwe , valeque-, i tot 



' S'ATYRA rr. 

erat m voti srirtodus agri noìp'itamai* 
gnus, . •• ‘ ‘ ■ ’ ’ 

Hortus ubi ^ GtectO'vicwus fugis aquce^foHSj, 
Etpaulhtm sylvos super bis auctius ^ atque 
jnelius fécere . bene est t nihil amplius oroy 
Maja nate y ni si ut propria hCBc inihP munera 

faxip. . 5. 

Si neqUe major em feci ratiòne mala rem , 
sum facturus vitio cutpave minorem t 
Si venerar stultus nihil horum ;osì angutus illc 
Froximui accedatyquinune denormat agelitnii.. 

-, > 

e 
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E- adraì ben desto . — Della quarta parte 
Sra Ulisse erede. -- Olùnìè ! T amico Dama 
Dunque più non esiste ? E dove mai 
Trovarne uno sì forte e sì fedele ? - 

Così tu grida , e qualche fagriimiccia 
Spremi, se puoi} fmteriK) gaudio presto- 
Ad apparir, sappi- celare in volto. 

Il sepolcro lasciato in tua balia 
Ergi senza risparmio j il funerale ; 

Come ben fatto , lodi il vicinaito . 

Se alcun de’ coeredi un po’ vecchiotto 
Mal tossirà , tu digli , che o podere 
Comprai* ei brami di tua parte, o casa. 
Lieto a un denai* la cedi* Ma -Proserpina 
Me chiama imperiosa. Or vanne: addia. 



S A T I R A VL 

(Questo era il voto mio ; dicauiipo an tratto- 
Non molto esteso, dove fosse un orto. 
Vicino a casa un fonticel perenne , * 

E- un po’ di selva. Di più ancora e meglia 
Mi diero- i Numi; bene sta:- non altro- 
Chiegg’io, Figlitiof di Maja, se non solo» 
Che durevoli sieno or questi doni . 

Se con. mal’ arte i beni i’ non accrebbi , 

Nò per scemarli son con vizj e colpe 
Se stolto non mi perdo in queste brame : 
Oh se quel pezzo, che disforma il camper^ 


Digitized by Google 


4 58 / Satyrarum Libeb IL 

O siuTnam argenti Fers . qua' mihi monstret, ut 
iUiy . 

Thesauro invento y qui rnercenariu&,agrum > 

Illum ipsum mercatus aravit , dives amico . 

Hercule / si quod adesty gratum juvat ; hac pre- 
ce te oro y 

Pingue pecus domino facias\ ccetera , prcetev 

Jngenium : utque soles , custos ‘rrtihi maximàs 
adsis . ‘ 


Ergo ubi me in monteis , & in arlem ex urbe, re* 
moviy 

Quid'prius illustrem Satyris , Musaque pedestri ?. 
'^eà^mala me ambitio perdit 'y nec plumbeus Jù- 
■ stery w » ^ . 

Autumnusque gravis y Libitince quoestus acerba^ 
Matutirie pater, seu Jane libentiusj audis \ - 20 
Vnde homines operum primos , vitceque labones 
Instituunt , sic Bis placitum , tu cartninis esto 
Principium. Romce sponsor em me rapisi eju , 


Nec prior officio quisquam respondeat, urge'- 
Sive Aquilo radit terras , seu bruma nivalem a5 
Interiore diem gyro trahit , ire necesse est . ' 
Postmodoy quod mi obsit, clare,certumque tocuto, 
Luàandum in turbai facienda injuria tardis. 
Quidvis , insane , (if quas res agis ? improbus urget 
Tratis vrecìbus . tupuìses cmne , quod obstat , 5o 
Ad mcecenatem memori si mente recurras ?' 
Hoc juvat j iy melli est% non mentiar . at sirtmì 
atras - - - ■ 
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BIL’^aggiugnesse ! Oh se d’argento un.’^arnai 
£rco]e amico a me scoprisse ancora, 
dome a colui che col tesor trovato 
Comprò, il terrea , che mercenario arava ! 

Se m* è grato il presente , e ne son pago j 
Eccoti il prego mio ; grasso mi rendi ; 
li gregge, e il resto ancor, salvo 1' ingegnoj; 
£ protettor mi sii, pur come suoli ^ 

Poiché dunque ne’ monti e nella rocca 
Dalla città mi trassi, or che pria deggio 
Colle satire mie , colla pedestre 
Musa illustrar Z Qui amhizion proterVa, 

Nè ’l pesante Austro , nè il morboso autunno^ 
Gran lucro a Lihitina (i), a me nonnuoce.. 
Tu, Matutino ( 2 } padre, o se piuttosto 
Ami- chiamarti Giano, onde i mortali 
Dell’ opre e della vita alle fatiche 
Danna principio ( cosi piacque a’ Numi ) : 

Tu- principio sii pure a’ carmi miei. 

•Màllevador tu mi strascini in Roma (5).-» 
Sa via , perch.’ altri nel cortese ufficio 
Non ti prevenga , corri .->0 1’ aquilone 
Rada la terra , od. il nevoso, giorno 
Chiuda r inverno in più ristretto giro , 
Andar conviene . Poiché chiaro e fermo 
Ho proferito quel che a me poi neccia ( 4 } v 
Lottar m’ è d’ uopo, colla turba ,, oltraggio 
Fare a'più lenti., Echevuoi, pazzo? o quale 
Hai tu si grande affar? (viemml imprecando 
Tal un sdegnoso) Hai tu ad urtare e abbattere,. 
Se d’ ire ti sovviene a Mecenate , 

Cliccchè si para innanzi? Sebben questo, 
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Ventum est Esquilias , aliena negotia centum ' 
Per caput , ^ circa saliunt latus . ante secundam 
Roscius orabat sibi adesse ad‘Puteal eros. 55 
De re communi scribcc magnò , 'atque nova te 
Orabant hodie mèmmìsses ^ Quindfe, reverri. , 
Imprimat his cura Maecenas signa tabellis . 
Dìxeris V experìar ; si 'vìs tpotes^ addit instat . 

. , ■ j - ■ ' 

t ' I, * -, S 

. V .......... > , ■ ‘j f .*’ 




Septimus òctavopropior jamfugerìt annus ^ 4® 
Ex quo Maecenas me caepit habere suorum • ' 
In numero .* duihtaxat ad hoc , quem tollere rheda 
Fellet,y. iter faciens y 6* cui concr.edere nugas- 
'Hoc genus :■ liora. quota est? Thrax est Gallina 
Syro,par? i ' . 

Matutina parum cautos jamfrigora mordent , ^45 
Et, quee rimosa-bene^ deponuntur in aure '' 
Per totum hoc tempus subjeBior in diem & horam 
InvidicB 'noster ; ludos spectaverit una , . “ ‘ ^ . 
Luserit in campo: Fòrtunce filiusl 'òmnès, , 
Frigidus a Rostris manat per compita rumor 
Quivunque obvius esterne consuUt . ofione C narrite 
Scire y Dep? quonìam propius contingis , oportet ) 
Nunf, quid fie Dacis audisti ? nil equiàem,. ut du 
Semper prìs derisori at^prrmesDi exagUentmé\ 
Si .quidqurnnv qUid i milUlbuspromissa y Trique~ 
tra ‘ 

Piadia Ca-saì' ) ari est Itala teìluré daturus ì 
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Per non mentir , Pho ear^, e ihel ’mTse^htrà. 
Ma a-ppena giunlo sovra l’ aire EstjuiJie’ 

Là cento l>righe altrui dintorno ai capo 
Mi saltano y. ed ai EanclH.,Anzi le due. 
Hoscio cbiedea d’ assisterlo domani . 

Al Putealc (6) ; per affar comune 
E grande e nuovo di tornar quest’oggi, 
Cluedean , Quinto , i notai che avessi a mente:. 
Cura che Mecenate queste tavole 
Ponga il sigillo . — Proverò . — ^ Se vuoi , 
Ben puoi tu farlo, aggiugnc , e fermo insiste. 

Egli è già .ornai compiuto ^il settim' ani^ a 
Dacché pur volle .Mecenate avermi ' 

Nel numero de’ suoi } ma sol per questo ^ . 
Di volermi talor seco in calesse ‘ ' 
Caiumin facendo, e intertenersi a dirmi ^ 

Che ora è X Gallina il trace è pan a Siro (7)? 
11 freddo del mattln comincia a mordere 
I poco cauti, e tali altre novelle,» - ' 
Che ben depor si ponno in fesso orecchio. 
Per tatto questo tenrpo più soggetto - < 

Ogni giorno alP invidia, e ogn’ ora k> fui:' 
Basta che insieme spettator de’ giuochi-, 

O mi veggano insiem giuocare in Campo 
Fi gl io .della fortuna! ogntinoVesclama . , 

Se da’ Rostri (8) si ^spande per le piazze 
Freddo rumor ^ ognuno che m,' incontra : • 

Tu il dei sapere, amico che i Numi 
Tocchi più da vicin , dei Daci (q) hai naBa 
Inteso ? — Nulla . Eh tu ti prendiLeffe. — 
Mi puniscan gli Dei , se nulla ho inteso . — 
Darà in Italia Cesare ^ o io Sicilia .. 
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Jurantem me scire nìhil \ mirantur , ut unum 
Scilicet egregii mortalem y€ltique silenti. 

Ferditur hcec inter misero lux , non sine votis : 
O ruSi quando ego te aspiciam ? quandoque lice- 
bit ■ ‘ ' 6o 

Nunc veterum libris j nunc samno hf inertibus 
horis 

Ducere soìlicitce jucunda óblìvia vitce ? 

O 'quando faba Pythagorae cognata , sinrulque 
UnSa ratis pingui ponentur'" oluscula lardo} 

O noSeSj ccenaque Deum ! quibus ipse^ meique 65 
Ante larem proprìum vescor , vernasque procnces 
Pasco libatis dapibus. prout cuique libido est ^ 
Siccat incEqualeis calìces conviva , solutus 
Legibus insanis: seu quis cupit acria fortis, 70 
Focaia , seu medicis humescit Icetius , ergo 

Sermo orituTy non de villis domibusve alienisi 
Nec male necne Lepos saltet : sed quod magis 
ad nos 

Pertinet, ùf nescire malwn esiy agitamus: Utrumne 
Divitiis hominesy an sint virtute beati: 

Quidve ad amicitias , ususy reBumve trahat nos : 
Et quee sit natura boni, summumque quid ejus> 

Cervius hceo inter vicinus garrii anileis 
Ex re fàbellas . ham si quis laudai ‘Arelli 
SolUcitas ignarus opesy sic incipit: Olim 80 
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I campii che assoldati avea promessi? 

Se di nulla saper protesto e- giuro > 

Mi amniiran come un uom d’ alto segreto.^ 
Fra queste baje intanto io perdo il giorno> 
Non senza esclamar meco Oh villa, ph quando 
Ti rivedrò? Quando mi ha pur dato 
Ora su^ libri de'* scrittori antichi , 

Or fra Tore oziose > ora fra’l sonno 
Ber dolce obblio della nojosa vita? 

Quando le fave a quel bnon Sanilo (io) affini^ 
Quando^ i conditi di ,l>uon lardo erbaggi 
Mi vedrò posti innanzi ? .Oh notti ! oh cepe 
Da far invidia a’ Numi ! ov* io co’ miei 
Dinanzi al Lare mio pascomi , e i servi „ ; 
Procaci nutro coi libati cibi . 

De’ commensali ognun , come gli è a grado ^ 
Vuota ineguali calici , disciolto 
Da tutte leggi insane ; e chi gagliardo 
Prende capaci tazze , chi piò lieto. 

Colle minori d’ inzuppa/si gode, rv ? 

Quindi nasce il parlar > non già di ville,, 
Nè di palagi altrui , nè se mal salti 
Lepore (il), ono} ma quel , che più ci spetta 
E male è l’ ignorar , andiaiu svolgendo : 

Se per ricchezza o per virtù beati 
Sleno i mortali. j se Inonesto o l’utile 
Ci tragga all’ amicizie ; qual del bene * ' 
Sia la natura, e U somino ove sia posto. 

Cervio frattanto , mio vicin , su tutta 
Pronto appicca una vieta favoletta. 

Se d’AtelIio (t2) taliin ignaro esalta 
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Rusticus urbqnum murern mus paupere fertur. 
Eccepisse cavo , veterem vetus hospès amiéitm ; 

V , 

Asper j ' 6 r attentm 'qùcesitis , ut tamen arBum 
Salverei hospitiis animum . quid multa ? neque itti 
Sepositi ciceris , nec longcB invidìt avente : 85 
Aridum (y ore ferens acinum, semesaque lardi 
'Frustra dedity cupiens varia fastidia céna . ; 
Vincere , tqngentis male singula dente superilo " 
Cum pater ìpse domus , paleo porreSus in homo , 
Esset odor loliumque , dapis meliora relin- 
quens . ' ' ' 90 

Tandem urbanus ad hunc : Quid te juvat , inquit , 

? amice , 

Prcerupti nemoris patientem 'vivere dorso t - 
Vis tu homincs. urbemqùe feris prceponere sylvis ? 
Carpe viam, mihi credCy comes: terrestria quando 
Mortaleìs animas vivunt sortita, ncque ulla est ^ 
Aut magno , aut parvo letlii fuga . quo , bone , 
circa , ■ . 

Dum licei , in rebus jucundis vive beatus • 

Vive memor , quam sis cevi hrevìs. ìiatc ubi diala 
Agrestem pepulere ; domo levis exsilit . inde '. 
Ambo propositumperagunt iter , urbis avent es ilio 
Mtenia ncclurni subrepere . jamque tenehat ■ 
Non medium calli spatium , cum ponit uterque 
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L’afFannose ricchezze , egli incomincia : 

Entro povera tana' un di ricetto ' " >• 

Diede rustico sorcio a sorcio urbano^ 

Ospite vecchio a vecchio amico . Austero | 

E attento al suo ricolta, ei per un^ospit^ 
Lo stretto cor però scioglieva. Or dunqiie 
Nè di riposto cece , nè di lunga 
Avena gli fu scarso , ed egli stesso 
Portando in bocca or seccò acino , or pezzi 


Di roso lardo ^ colla varia cena 
Vincer volea la schifiltà di lui , 

Che il tutto, a sdegno col superbo dentea 
Toccava appena . Sovra fresca .paglia . 
Disteso intanto egli , padron di casa , • ’ 

Rodea frumento c loglio, a quel lasciando.. 
:Le vivande migliori. Alfin l’urbano"- " ‘ 

In tuon benigno: E che ti giova,^- amico ,* 
Penar sul dorso di scosceso bosco?, -, < .c'f 

Vuoi tu gli uomin preporre , e la cittade ,. 
’A queste alpestri selve? Fa a mio senno >' 
Meco ne vien compagna. Giacché tutte 
Vita caduca han le terrestri cose , 

Nè via a campar da morte alcun ritrova 
* Piccolo o grande , infin che lice almeno , 
Tra giocondi piacer vivi beato , 

Memore vivi che la vita è corta . ù > ' 
Poiché il selvaggio da cotai conforti , 

Si sentì spinto , balza fuor di casa , 

E il proposto cammin prendono entrambi 
Della città le mura ambo bramosi' . > 

Di scalare notturni. E già la notte,, , », 

.Tenea del cielo il mezzo, allor che pose 


\ 
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in locuphte domo vest%iar rubro uU dóc&y 
super ieùas canderét 'oestis ‘ebumos ^ 
JiuUa^ue de ma^n super€ssent ferculo ' 

^ ‘ ' • ' ',o5 

Qu^ pro^l exstruSis inermi kesterna canistris .^ 

1 JSrào uhi purpurea porredum in ireste loca'cit 
-^esterni veluti succinOtis' cursitat hospes, 
Cpntimatque dapes , nec non vernaliter ipsis 
i^rungitur cffidis , prcelibans omne^quod offerì .no 
/ Ille cubans gaudet mutata sorte ^ bonisque 
H^us agitketum con'vivam:'Cum subito irrgens 
Volvarum strepitus leUis excussit utrumque . 

Cui rete per totum pavidi conclave ^ magisque 
Exanìmes trepidare , simul domus alta Molo^. 

' ii5 

Personwt cantbus . lum rustìcus y Haud mihi vita 
^t opus hac , ait j (y valeas . me sylva , cavusqua 
Tutus ah insidiis tenui solabitur erto » 
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£ r ano e T altro il piede in gran palagio , 
Ove drappi splendean tinti di cocco 
Sa letti eburni , e molte da gran cena 
Rimaste eran vivande, il giorno innanzi 
Entro i panier riposte , Poiché dunque 
Sdrajato mise su purpureo strato 
Il suo selvaggio , il cittadin discorre 
Pronto qua e là , com' ospite in faccende , 

11 cibo a lui continua , e a mo* dì servo 
Gli stessi ufficj adempie , pria libando 
Quando gli arreca. Quei colcato gode 
Della mutata sorte, e fra le buone 
Pietanze se la fa da bbon compagno . 
Quand’ecco d* improvviso un gran trambusto 
Di porte entrambi fa balzar dai letti. ,• 
Corron tremanti per tutta la sala ; 

£ vie più raccapriccian semimorti , 

Di can molossi udendo a* gran latrati , . 

La casa' rimbombar . L'agreste allora : 

Non è, disse, per ine cotesta vita. ' ' 

Addio : me il bosco e la sicura tana 
Ben meglio appagherà con tenue lero (i 3 ). 
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7 r. 

J amdudumauscultofy cupìemtìbì dicere servus 
Rauca ^ reformido. Davusne ? ita \ Daxus'i ^rni- 


cum 


. Mancipium domino ^^frugUquvdsis satis: hoc e&t, 
''Vi vitale putes . age Ubertate J)e cembri y[ > 
Quando ita major es voluerunt ^ ut ere: narra,. 5 


Pars ìiominumvitiis gaudet constanter , &’urget 
Propositum : pars multa natat , modo reato capes- 
sens , • ■ . ■ J 

Tnterdum pravis obnoxia . stìepe hotatus ' ' 
Cum trihus annellis , modo lava Priscus inani ,* 
Vìxit inaqualis , clavum ut mutaret in horas : lO 
JEd'ibus ex magnis subito se conderety unde . 
Mundior exiret vix libertinus honeste • 

.Tarn moechus Roma , jam, mallet doctus Athenìs 
Vìvere y Ver tumnis y quotquot sunty natusiniquis.» 
Scurra Volaner'ius , postquam illi Justa chiragra 1 5 
Contudit articulos j qui prò se tolleret, atque 
Mitteret in pyrgum talosy mercede diurna 
Conduciian pavit . quanto constantior idem 
In vitiisy tanto levius misery ac prior illcy 
Qui jam contento , jam laxo fune laborat . ; xo 


Non dices hqdie , quorsum hag tam putida 
tendunt , 
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satira yii. 

(jià da gran tempo ascolto , e qualche motto 
Mentre , qual servo(j), i’vorrei dir , paTento.’ - • 

Se’ tu Davo ? <— -Son desso , al mio padrone 
Serro amico , e dahhen quanto pur basta 
Perchè viver mi lasci (2) . — Poiché piacque 
Cosi a’ Maggióri del Dicembre adopra 
Tu pur la libertà; su ria, favella, — 

Degli uomin’ parte ama costante il vizio, , 

E in quello insiste } parte nuota, « al bene 
Ora s’appiglia , ed ora al mal ritorna. 

Prisco (3) or segnato con tre anelli in dito, 

Or colla manca vuota , a sè ineguale 
Visse mai sempre. E’ si vedeva ogn’ora 
Cangia£ dì vestì ; da magion superba 
S’ intanava repente , ond’ uom di razza 
Pur libertina, un po*’assettato, appena ; 

Uscir potrebbe onestamente. Or egli 
Voleva in Roma dissoluto, ed ora 
Viver dotto in Atene ; uom nato in ira 
A quanti -sono, o furon mai, Vertunni ( 4 ). 

Il bnfibn Volanerio (5) per l'opposto. 

Dacché giusta chiragra gli ebbe 'Storpie 
Tutte le dita, a' mantener sì diede 
Con diurno salario chi per lui “ 

I dadi entro del bossolo mettesse ; 

Quanto ne’vizj piu costante, meno 
Pur infelice, e miglior 'di quell’ altro , 

Che’ a corda si travaglia or tesa or molle .>*- 
Non ci dirai tu oggi 'dove tendono, 

Tomo IL H 


* • 
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Furcifer} ad te y .inquam- quo paSo pessime^ 
Jaudas 

Fortumm, & mores antiquaz plelis'., idem» : 
Si quisad illa Deus subito te agat^usque recuses ; i 
Aut quia non sentisy quod cìamas i reSius es- 

S6y ^ 

Aut quianonjirmus reBum defendisy hareSy 
Nequicquam cario cupiens evellere plQntam- 
Roma rus optas: absentem rusticus urbem 
Tollis ad astra levis • sinusquam es forte vocatus 
Adcanarti y laudas secwrum olusy acy velut us^ 
quam - . - ' ' 3o 

VinBus eas , ita te jelìcem dicis , amasque ; . 

Quod nusquam libi sit potandum : jusserit ad se 
MtEcenas strum sub lumina prima venire 
Convivam' nerfiàn^ oleum fer et ocyusì ecquis 
Auditì curri magno blateras clamore yf ariste , 35 
Milvius {sf scurros tibi non referenda precati 
Discedunt . etenim fateor me dixerit ìlle 
Duci ventre levem: nasum nidore supinor : 
Imbecillus, ìners y si quid vis y adde, pepino. 
TU cum sis ^od ego fortassisnequior , uitro 
InseBere , velut melior , verbisque decoris 
- Obvolvas vìtiianì qwd , si me stultior ipse 
Quingentis etiìto drnchmis.deprenderis^ oufer 
( 
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Oiohdol di forca , queste tue scempiaggini ? - 
A te . — Come a me, pessimo?— te, dico .. 
Tu dell’ antica plebe la fortuna 
Lodi e i costumi 5 ma a que’ tempi addurre 
Se ti volesse un Dio , ricuseresti i 
O perchè uoa estimi esser piu retto 
Quello che spacci , o perchè poco fermo 
Difendi il retto, e nel pantail ti stai, 

Invan bramando di ritrarne il piede. 

In Roma ami la villa-, e in villa a cielo 
Volubìl porti la città lontana^ 

Se da ninno se’ invitato a cena 4 
Lodi il sicuro erbàggio , e te felice • 

Chiami , e t’ allegri , che non abbi a bere 
Presso d'altrui, quasi v’andassi tratto 
Colle catene j se. a cenai' con seco 
T’aspetta Mecenate a’ primi lumi: 

Olà! l’unguento cbi mi reca? Presto. 

Olà! chi ascolta? Con fracasso 'orrendo 
Strilli ed infurii . Milvio e i parassiti '• . ■ • 

Partpn dicendo cose da non dire^ ' ,j 

Confesso ; altri dirà che ghiotto io sono , 

Cir alzo supino al buon odore il naso , 

Che son debole, inerte; aggiugni ancora’il 
Se pur ti piace, ch’amo la taverna. 

Seta sei quel ch’io sono, e forse peggio, 

Drì tu senza ragion di me far strazio , 

Quasi migliore , e con belle parole ^ 

Tuoi vizj inorpellar? Ecchè? 3’ io provo 
Che se’ più stolto anco di me comprato 
Per cinquecento dramme ( 6 )? In grazia, cessa 
Di spaventarmi con sì brusca cera ; 



1-7» Satyrarum Liber II. 

Me vultu tenere : manum , stomachumque te- 
Dum } qua: Crispini docuit me janitor > edo . 45 


Tfe cbnjux aliena capii, meretricula J)avum.' 
Peccat iter nostrum cruce digmusì acns ubi^ 

Katurà incendit , sub dora nuda lucerna 
Ouacunque excepit turgentis verta caudm , 
Clunibus aut agitavit equum lasciva supinum , 5o 

Dìtior ^ aut formm mélions mejat ^^d.em. 

Tu, cum projcdìs insigmÌMS, qnnulo 
linmnnoQue ìiatiiu j prcdis ex judice Dama 
l^h^is cdlratum caput cbscurante lucerna, 55 
Ses\ wod simulas? mtìuens Muceris.atque 
jZrUme ìibidinibus tremis oM pnvore . 

Cuid refert, urivirgis , jcncque riecari 
AuStoratus eas: an turpi clausus m arca, 
i.uo te demiri t peccati conscia herihs po 

Matronee peccantis in ambos ji^tei potesios . 
Tncorruptorem vel justior. tUa tamen se - 
KJ ha&, mulatte loco, peccatve superne, 
cZ te for^’^et mulier, negue creda! aman- 

Ihis^sùb furcam pivdens , domàiome forents 
^nmittes rem omnem , h vitam , ^ cum coipo^ 

7r,,J^t/^nedo‘metuens doSusque cavebis. 

,u.ado iterum ppveas , iterumgue_ pe- 

Ibssufo tpties sgrous , gua belluo niplis 7» 
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La man contieni e l’ ira , mentre i* spiego 
Quel che l’ ascierò di Crispin (7) dettomnii . 
» Te Taltrui moglie allaccia , e Davo è preso 
Da civettuzza : chi di noi più pecca , 

E più degno è di croce ? Allor che forte 
IVIe la natura incende, qual che sia 
Con cui mi sfoghi , nè infamato io parto , 
Nè geloso che a lei più ricco o bello 
, Altri s’ accosti . Tu , quando gettato 
L’alto sfoggio ronian, l’equestre anello, 
Esci , fatto di giudice (8) vii servo , 
Imbacuccato l'odoroso capo , 

Non sei quale t’ infìngi ? Pauroso 

Vieni introdotto , e treinan T ossa , mentre 

Alterca in te libidine e spavento . 

Qual v’ha divario, che alle verge, al ferro. 
Per prezzo t’ assoggetti (9) , o rannicchiato 
In sozza cassa, u'ti calò la conscia 
Del furtivo peccar della padrona , 

Tocchi col capo le ginocchia? E forse 
Non ha il marito della donna infìda . 

Giusto poter sovra d’ entrambi, ed anzi 
Più giusto sovra il seduttor? Non essa 
Aliiien d' abito cangia , o cangia luogo ^ 
Perchè ti teme, nò al tuo amore ha fede. 
Sotto alla forca a bello studio andrai , 

£ a furente padron darai sostanze 
£ vita in preda , o corpo insieme e fàm^ . 
L’hai tu pure scampata? Avrai timore , 
.Credo, e a tue spese imparerai. Tutt’ altro. 
Anzi cercando andrai , come aver possi 
Nuovo tremor ,.cQOie perir di nuovo. 

O tante volte servo ! E qual mai belva 

H 3 
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Cum serrisi effùgii , reddit se prava catenis ? • 
Non summcsclius , ais . neque ego hercule fur y, 
ubi vasa ^ 

Proetereo sapiens argentea . tolte periclum , 

Jam vaga prosiliet frenis natura remotis. 

JUne mihi dominuSy rerum imperiis y hominurrh- 
que * 75. 

Tot; tantisque minor, quem ter'vindi 3 a, qua- 
terque 

JmposUa haud wnquam mìsera (ormidine privet ?. 
Adde suora diSis , quod non. levius valeat. nam 
Sive vicarius est. , qui servo parti , uti mos 
Vesterait, seu conservus ; libi quid sum ego}- 
nempe ' 80 

y'JU , milii qui irnperitas aliis servis miser , atqus 
Vuceris , ut nervis alienis mobile lignum. . 


• ' \ 
' ^ ■ ♦ * 
Qmsnamigitur; Uberi, sapiens sibi. qui impe-^ 
riosus: 

Quem neque pauperies , ncque mors , neque vin~ 
cula terréni : 

Responsare cupidinibus , contemnere honorss 85 . 
Fortis, & in seipsototus teres , atque rotundusK 
Externi ne quid vakat per leve morari :. 

In quem manca ruit semper fortuna . potesne 
Ex his ut proprjum quid' noscere ?. quinque ta^ 
lenta 

Poscit te muUer., vexat ,. foribusque repulsum. 90. 
Perfundit gelida . rursus vocat . eripé turpi 
Colta fugo: liher , libersum., die age ..nonquis . 
Urget enim dominus msntem non lentis, ^acreis. 
^uJbjeSht lasso stimulos , versatque negantem . 
Fetcum.Paufiaca, torpes.,^ insane ì, tabella ,, gl 


Digilized by Google 


DELLE SU.TIRS LlBRO IL IfS 

Fuggita torna alle catene infrante 
Adultero i’ non son , tu dici. AncU’ io ' 
Ladro non son , qnando gli argentei vasi 
Cauto trapasso . Tolgasi il periglio 
Balzerà, sciolto il fren , la ria natura. ’ 

Tu mio padrone ? tu d' uomini tanti , 

E soggetto airimper di tante cose? 

Tu, dii la verga del Pretore imposta (io) 
Tre e quattro volte ^ non potria campare 
Dal misero timor? A questo aggiugni 
Cosa. che. molto valr perchè, o vicario^ 

Come il vostr* uso insegna’, o sia conservo 
Quei che al servo ubbidisce : io atechesonoT 
Tu a me comandi, e altrui misero servi, 
Mosso da’ nervi altrui, quasi fantoccio. •— 

E chi libero è dunque? — Il saggio , quegli 
Che a sè stesso comanda; a/ cui spavento ’ 
Non fanno povertà , morte , o catene : 

Forte a frenar la cupidigia ; fermo 
Gli onori a disprezzar ; tutto in sè stesso 
Liscio e rotondo: a cui nulla si possa 
Attaccare d’ esterno ; in cui fortuna 
Impotenti suoi colpi irìdarno avventi . 

Di tutto questo in te punto ravvisi? 

Cinque talenti una ’so^a pretende , ' 

Ti tòritìenta i '‘ti 'mette Tao‘r\dell’ uscio , 
Acqua ti versa in capo ; e ti richiama . 

Deh togli alfine il collo al turpe giogo : 
Libero, di, son libero. Noi puoi: 

Troppo duro padron la mente opprime . 

D’ acuto sprone il faticato fianco 
Punge impoituno, e te ritroso incalza.. . 

E quando su una tavola diPausia(ii) 
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Qui peccas minus j atqueegOj cwn Fulvi, Ru- 
tubeBque 

Aut Placidejani contento- popHte miror 
Presila rubrica pietà,, aut carbone : velut si ' 

Re vera pugnent feriani , vitent^ moventes 
Arma viri .. nequam , 6 ^ . cèssator Davus. : at 
^ ipse ,.ioQ* 

SubJiilis VQterum judex ^ calUdus audis . 


Nil ego, si ducor libo» fumante . tiU ingens^ 
Firtus , atque animus cfpnis responsat opimis-, 
0bsequium ventris rtùhi ptemiciosius est. cur 
Tergo pleStor enicn ^ qui tikimpunitior , ilìa io5- 
Duce parvo sumi nequeunt . cum opsonia captas ì 
Nempe inarnarescunt epulce sine fine petites, 
Nlusique pédes vitiOsimi ferre recusant 
Corpus . an hic peccai , siA noStem qui puer uvam 
FUrUvamutat strigiliì quiprcedia^endit , no 
Nil servile galee parem babet ì adde , quod idem w 


Non hoxam tecum essepotes-: non otiO‘ re^e 
fùnere : teque ipsum vitas, fugitìvus , &■ erro 
Jam vino quetrens , jiìm somno fóMere. curam . 
Frustra ; nam comes atra premit, sequiturque. 
fugacem. u5. 


Vnde mihi lapidem^ quorsum est opus l undìt 
sagittasì 

Aut insanis homo , aut versus facit . ocyus hinc tet 
Ni rc^is , accedes opera, agro npna Sabino ^ 
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Stupido resti , di me sei men pazzo , 

Mentre di Fulvio e Rutuba .contemplo 
0 di Piaeidejano ( 1 2) a bocca aperta 
Le bere pugne e le ginocchia tese. 

Finte con terra rossa o" con carbone. 

Qual se davver pugnassero, e ferire , 

£ schivar li vedessi i duri assalti ì 

Davo un poltron si chiama, un perditempo. 

Tu un giudice sottil de F opre antiche . 

Sono un dappoco , se P odor me trae 
Di fu mante^ stiacciata ; in te virtude , . 

Animo graade*èil gir a laute cene. 

Perchè il servire al ventre è'a me dannoso? 
San le spalle il perchè. Ma ph\ impunito 
Se* tu forse allorché vivande inghiotti , 

Che solo a caro prezzo aver si ponno ì 
Gotai vivande senza fin cercato 
Rendonsi amare e quindi il piè deluso 
Portar ributa il viziato corpo . ' 

Pecca un famiglio , che per uva cambia 
Sull' imbrunire la rubata striglia ì 
£ chi vende i poder per far contenta 
La gola ingorda, nulla ha di servile? 

Aggiugni che -non sia star teco un'ora. 

Nè ben P ozio impiegar : te stesso schivi 
Fuggiasco, e vagabondo; ora col sonno» 

Ora ingannar col vin cerchi la noja; 

Ma sempre invan , che ognor trista compagna 
Ti preme a lato , e te fuggente insegne . — 

Deh chi mi proge un ciottolo ?—*E che farne? 
Chi mi porge uno strai? —«Il pover uomo 
Delira , o fa de' versi » Via di qni ; 

O nono andrai nella Sabina in ferri (iS)> 

H 5 
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SatTRAìBUMi Liber; 


S A T Y R. A. Vlin 


-r T ' t ■ .1 . . ‘ 1 ' ' . ' 

C_/ t' Nasidièni'-'jU’^Mi cfBnoa 

NammihiqumrenUc(rnviyami,dictush6reiUic; 

jPff medio, potare- die •. sic , ut rnihiniinqu.ajru- 
In vita fuerit melius da; si grave nvuest^^ 
Qucb prima iratum ventrem. ptacav^rit esca:; 
In; primis Lucaims- aper , leni fuit. Austro . . • 
Qaptus^ ut ajehat coeiKB: pater . acria, eircumi 
Rapala , laotucW:.^ radice s p quaUa lassum 
Fervei lunt stomachampsiser , alec{f accula. Coa, 
His ubi sublatisypuer alte cinctusyacernam io. 

' Q:aus ape pur pareo, mensam pertersit O alien 
Sublegit quodcumque jaceret inalile ^ quodque 
Fosset etenantèis offendere . ut. Attica virgo 
Cum. sacris Cerer.isyprocedit fuscus Jljrdaspes,^ 

Coecubw vina,fere.ns Alcon-^ ChiUm j, marts- 
expers . 

Fieic hetusyAl.banum>,M<»cerif^ì siveFàlennum 
TiC magis appositis^delectal thabemus^utnumque,. 


Divitìas miserasi’ sed queis cOBnaiitiljùs una 
Wiindani , pulchre fuerit tibi^ nasse labaro . 
Summus. ego', 0-prope' me Viscus T.huriìivs ,. 

& infra \ ‘ *'■ 2®- 

Si' metnini ,, Variùs cùm ServiH& Bùiathrone 
JfibUiius :: quosyMoBxfinas. adduxer^L umhras •. 
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SATIRA Viri. 

Jiibben ? Come ti piacque del beato 
Nasidien(r) la cena ? poiché jeri , 

Mentr’io pur ti chiedea con meco a desco , 
Detto mi fu , che sin dai mezzo -giorno 
Là stavi in gozzoviglia . — Io tal piacere 
N’ebbi, che in vita mia 1’ egual non mai.-' 
Dimmi qual cibo in pria , se non t’è- grave, 
Placò- il rabbioso v-entre % — Fu un cignale 
Di lene Austro al soffiar preso in Lucania( 2 ) 
Conie^ il padfon dicea : v’ eran d’ intorno 
Ravanelli , lattughe , agre radici , 

Che stuzzican lo stomaco svogliato,' 

Sisaro, salamoja , e fece Coa (3) . - ■ ' 

Tolte queste un donzello alto succinto 
Con un bel drappo porporin la mensa* • * 
D’acero asterse, e un altro poi raccolse , 
Quanto quivi d’ inutile giacea , ‘ ■ 

Ed offender potesse i convitati . • ^ ' 

Qual di Cerer ne’ riti Attica vergine ^ 

S’avanza a lento passo il fosco Idaspe * 
Gecubo vin portando , e Alcone il Ghio 
Dal mar non tocco)4).Qui il padron ; Se meglio* 
Di questi , o Mecenate , ami 1’ Albano , 

Od. il Falerno abbiamo l’ uno e l’ altro . — ^ 
Sciagurate ricchezze!- Ma sapere 
!’ vorrei pur , Fundanio(5), con chi mai 
Abbi goduto- di sh beila, cena . 

Io incima, .e presso-a me Visco Tarino (6). 
Yario, se ben sovvienimi, era più abbasso j 
]£. con: ServilÌQ Ralatron Vibidio , 

H 6 


Digilized by Google 



Satysaru^ Ljber ir. 

Nomentanus evai super ip&um y Pfxrcius mfrify 
Ridìculus totas simul ahsorhere placentas . • 
Nomentanus ad hop y qui y si quid forte ìor> 
teret^ / a5. 

ìndice monstmret digito :.: namp4l^era turba,, 
Nps y inquit y cc^namus aveis , conchj'Ua y 
pispeis y 

honge dissimilem noto celaruia succum :: 

Ux vel GontinjÀO patnit,y cum passeris , axqu^ 
liigustata rnfhi porrexecit. ilia. rhomki . 5a 
^st hoQ me docuit melimela ruhere j. mino^ 
rem 

Ad I^inam delpcta,. quid- hoc int&’sity. ah 
ipso ‘ 

.Judieris melius . tum Vihidius Balathr/oni-,, 
Nos, nisi damuose bibimus , , moriemur inulti». 
Et calices poscunl majpres . nertere pallor. 3$ 
Tuta parochi. fapiem., mi. sic metuentis uo 
acreis 

Fotoves : vel quod rnaledicuat liberius,; xieli 
Fervida quod suhtile. exsurdant i»ina palatum», 
Invertunt- AUphajiis vinaria tota 
Vibidius\ Balashroque ysecuti^Mmnibui^ imi 4p» 
ConvivQS ledi nihilum nocuere lagenis». 
Affertur squillas. inter mutfBna natantéis 
In patina povrecta». sub. hoc h&rus hcec gree> 
vidfky inquity 

Capta est;. deterUm post partum. carne fu-^ 
tura . . 

His mistum.jus est oleo ». quod prima Fenot- 
fr,i 45 

Pressiti cella; gara de suecis piscis. Iberi ; 
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Ombre , che MeccBate area eondotto (7) . 

Era il- padroD fra No.mentai>o , e Poroia (&) 
-Che le risa morea T intere torte 
Sorbendo a un tratto . Nomentano a dito 
Quel, ch'era ignota o cara» ira mortranda. 
Al valgo il resto; noi ^.dicea (^) » mangiama 
Conchiglie» eugelli, pesci, che un sapore 
Gelan dall' ordinario assai diverso . 

•E ben me n^avvid'io quando mi porse 
D* un rombo e d' un marin passero i hanciù 
■ Non pria da me gustati . Indi insegnoiiuni , 
Che rosse son le nielerose colte 
In luna scema:, il che quanto rilevi, 

Ei meglio fi dirà . Vibidio allora 
A Balatrone; Or se a costui rovina ' • , 

Qui per noi non si bee, morremo inulti:'? 
E bicchieri domandauo pih grandi .-v 
Nasidieno si fe’ smorto in viso , 

Gilè nulla più temea de* gran beoni , 

0 perchè trincian più sfacciatamente 

1 panni addosso , o perchè il caldo vino- 
Il palato sottil fa ottuso e sordo . 

Vuo^n l' anfore in ciottole d'Alife(io) 
Vibidio, e Balatron seguendo gli altri; 

Solo que* che giacean sul Ietto estremo (11/ 
Poco nocquero a’haschi . Vien recata 
Infra natanti squille una murena ». 

la un gran piatto . Qui il padron ; Fa presa. 
Disse , ancor pregna , perchè dopo il parto 
La carne saria stata assai men buona . 

L* olio che di Yenafro il miglior torchio 
Spreme», ed il.garo , che dal sugo (i a) è tratto 
Del pesce Ib.ero fan la salsa . È. questa 
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f^ino quinquenni, verum citta tnare nato, -- 
Dum coquitur : coSo Chium sic convenit , ut non 
Hoc magis ullum aliud‘, pipere albo, non sine 
aceto, . ... ì .. 

Quod Methymnaeam vitio mutaverat uvam . 5o 
Erucas virideis', imlas ego primus amaras ' 
Monstravi inccquere: illotos Curtìllus echinos,. 
Ut melius i muria , quam testa marina remii- 
tat / / 


Interéa suspensa gr.aveis auloea ruinas 
In patinam fecere trahentia pulyeris atri 5JT 
Quantum non Aqpilo Campanis excitat agris> 
Nos majué veriti , postquam nihil esse perieli 
Sensimus , erigimur . Rufus po'sito capite , ut si 
Filius immaturus obissét fiere quis esset 
F’inis ni sapiens sic Nomentanus amicurn ' Bo> 
Tólleret ? heu Fortuna , quis est crudelior in nos 
Te Deus ? ut semper gaudes illudere rebus 
Humanisi Varius mappa compescere risum - 
Vix poterai . Balathro suspendens omnia naso : 
H(Bc est conditio vivendi, ajebat y eoque 65 
Responsj^ra tuo nunquam est par fama labori . 
Tene , ut ego accipiar laute , torquerier omni 
Sollicitudine distri&um ? ne panis adustus , 

Ne male conditum jus apponatur , ut omnes 
Proecincti reBe pueri , comtique ministrentì 70 - 
Adde hos pr ceterea casus: auloea ruant si. 
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Cbtta ia vin di cinque anni ina pur nato' 
©i. qua dal mare (il Chio ^ quand’esaa è-cotta,. 
Meglio. d! ogn' altro vi conviene), agg.iunto> 
y’è il pepe bianco con aceto- fatto. , 

Di viziato vino Metimneo (i5). ' ^ 

to primiero insegnai 1’ enula amara», . 

E la rucclietta verde a cuoc.er entro 
L’arcqua che getta la marina conca ; 

Gurtillo. in essa i non lavati echini . 

Grave rovina sovra il piatto intanto 
Fero i sospesi arazzi^ e tanta seco 
Trassero nera polve ^ q^uanta appena 
N.’alza aquilone sul terrea Campano. 

Noi di peggio temendo , poiché accorti 
Ci fummo,, che non v’era alcun periglio 
prendemmo. 6ato Rufo (i4) capo chino 
Quasi morto gli fosse un figlio in fasce , 

A. piangere si diè ; chi sa fin quando? 

Se il saggio Nomentan si. confortato 
Non avesse 1’ amico : Oh ria Fortuna ! 

Qual v’Jia a noi più di te Nume crudele ? 
Come befifarti delle cose umane 
Sjempre tu godi ! Vario appena il riso 
Col tovagliol frenava . Balatrone 
Su. tutto mqttegg.iando Questa , disse , 

È. del. viver la sorte , onde egual fama 
Mai coifipensar non può le tue fatiche. 

Che tu, abbi a tormentarti in tante guise ,, 
Pérch' i’ faccia, te m pone , perchè il pane 
Non sia bruciato ,. perchè mal condita 
Non sia la. salsa ,. perchè bene acconci 
£ spediti a servir sieno i donzelli ! 
jl^giungl i tristi, òasi ,_ che gli arazzi 
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s 

Ut modo : si patinam pede lapsus frangat agaso * 
Sed convlvatoHs , uti ducis , ingenium ras 
Adversas nudare solenti celare secundcs. 
Nasìdienus ad hcec : Di quascunque prece- 

ris , - , - 7 S 

Commoda dent: ita vir bonus esy convivaque 
comi^^ 

Et soleas po$cit-^ tum in leBo quoque videres 
Stridere secreta divisos aure susurros . 

Nullos bis mallem ludos spedasse :■ sed illa 
Red de, age^ qute deinceps risisti, Vibidius 
dum So 

Quarit depueris , num sit quoque fraBa lagena , 
Quod sibi pascenti non dentur pocula , dumque 
Ridetur fiBis rerum Balathrone secundo j 
Nasidiene , redis mutala frantisi ut arte 
Emendaturus fortunam. deinde secati 8S 
Mazonomo pueri magno discerpta ferentes 
Membra , gruis j sparsi sale multo i. non sine 
forre , 

Pinguìbus & ficis pastum fecur anseris albi, 

Et Icporum avulsoSy ut multo savius j armosj 
Quamsicum Iwnbisquis edit. tUmpeBore adu- 
sto ' go 

Vidimasi merulas poni , &r sine chine palumbes ; 
Suavei's resj si noncaussas narrarci earum, 6 r 
Naturas dominus : quem nos sic fugimus ulti > 
Ut nihito cmnino gustaremus : velut illis 
Canidia offlasset I pejor serpentibus ÀfrU,. §5 
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BEILE Satire Libro II. ’t8^ 

■s. 

'Rovmino^ cobi’ orai che d’aa piede . 

Il mozzo sdrucciolando un piatto infranga » 
Ma qual d' nn capitano ^ tal si scopre 
D’ nn saggio imbandìcor 4* accorto ingegno 
Ne* casi avversi , e ne* felici è occulto .. 

A ciò Nasidieno : I giusti Iddii , * * 

Quanto sai domandar , tutto ti dieno ^ 

Sì commensal -tu sei buono e gentile! • . 

£ cerca le pianelle (i5) - In ogni letto 
Veduto avresti .susarrar divisi 
L*uno dell'altro all’orecchio > — Affé altra scena 
Veduta i’non avrei con più , diletta . 

Ma di che hai riso app^-esso , or tosto narra 
Mentre se sia pur rotto il fiasco ^ chiede 
Vibidio a’ servi, che non dangli a bere > 
Mentre si ride con fìnti pretesti , 

Ciò secondando Balatrone ; torna 
Nasidieno con mutata fronte> 

Qual chi fortuna sa emendar coll’arte? 

E. dietro a lai vengo» recando i servi 
Di gru le sparte membra in un gran piatto^ 
Sparse di molto sai non senza farro ; 

E d*un papero bianco a pingui fichi 
Il fegato ingrassato ? e le divelte 
Spalle d*^un lepre , come assai migliori^ 

Che se coi lombi altri le mangia. Poscia 
Merli imbanditi fur col petto adusto ; 
Palombi senza cosce : egregie dape ! 

Se le cagion di tutte, e le nature 
Non ci avesse il padrun ridette a noja.. 

Ma noi ci vendicammo col fuggire 
Senza gustarne un brano , qual se tutte 
Le avesse col suo fiato avvelenate 
Ckaidia d’africano angue peggiore.. 
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EPISTOLARUm 
L I 9 E R P R J 2U U S. 

EPISTOLA L 

AD MJECENATEM, 


Ji rima diSe mihi , stimma dicende Camena ^ 
Speàatum satis, ^.donaiuni jam rude quaris ^ 
McEcenaSt iterum antiquo me includere ludo. 
Non eadem est aetas , non mens . Fejanius , armis 
HercuUs ad postem fixis , latet abditus agro , 5 
Ne populum extrema toties exoret arena . ' 

'r I! J.Ì 

* 

Est mihi purgatam crebro qui 'personet aurem : 
Solve senescentem mature sanus equum , ne , 
Peccet ad extremum ridendus , & ilia ducat . 

t 

Nunc itaque ù versus, cestera ludicra pono:ia 
Quid verum,atque decens , curo rogo, ùorhnis 
in hoc sturi : * • • 

^Condo , & compatto , quce mox depromere passim * 

‘ I . . - 


I 


/ 
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DELLE EPISTOLE s 

DI QUINTO ORAZIO FLACCO 

LIBRO. PRIMO. 

EPISTOLA I. 

A MEGENATEv 

o Mecenate, che a’ miei Tersi primo 
^ Fosti argomento^ e ch’nltimo esser dei , 

Me che già' diedi assai di me spettacolo , i. 
E il baston di congedo alfin pur n'ebbi (i)* 
Al giuoco, antico or richiamar vorresti . 

Nè l’età , nè la mente è qual fu innanzi 
Vejanio , affisse d’ Ercole alle porte 
L’armi (2), appiattato se ne sta in campagna,, 
Onde pregare il popolo non deggia 
Più tante volte nell’ estrema arena 

V’ ha chi sovente nel purgato orecchiò 
M'intona: Sciogli accortamente in tempo' ' 
Il cavallo che invecchia , onde non manchi 
Con altrui risa in sulla fine , e tragga 
Giù dagli estremi fianchi il fiato ansante. 

Or dunque i versi, e l’ altre ciance io pongo- 
Ornai da banda } sol l’onesto e il vero' 

E curo, e c^rco ,, e tutto sono in questo . , 

Baccolgo, e assetto q[uel che possa un giorno. 
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Jc ne forte roges i quo me duce, quo lare tuter.* 
Nullius addiàus juxtìre in verbo magistri y 
Quo me cunque rapii tempestas , deferor hos~ 
pes» i5 

Nunc agilis fio , ^ mersor civilibus undis , 
Virtutis verce custosy rigidusque satelles: 

Nunc in Aristippi fprtim prascepta relabor , 

Et mihi res, non me rebus y subjungere conor. 


Ut nox longa quibus mentitur amica, diesque 20 
- Longa videtur opus debentibus ; ut piger annus 
PupilUs, quos dura premi t custodia matrum ; 
Sic mihi tarda fluunt , 'ingrataque tempora , quee 
swm 

Consùiumquemorantur agendi gnaviter id, quod 
Mque pauperibus prodest , locupletibus oeaue’y js5 
M^e negleclum puerisy senibusque nocebit. ■ 


Restai , ut his ego me Ipse regam , tolerque ele- 
mentis . 

Non possis bculq quantum contendere ^Lynceus, 
Non tamen idcirco contemnas lippus inungi ' 
Necy quiadesperes invisi membra Glyconis , 5o 
Nodosa corpus nolis prohibere chirngra . 

Est quodam prodire tenus , si non datar ultra . 


Fervei avaritiay miseraque cupidine peBus? 
Sunt verba , fcr voces , quibus hunc lenire dolorem 
Possis: & magnam morbi deponere partem. 35 
Laudis amore tumes ? sunt certa piaculOy 
quoB te 

Ter pure ledo poterunt recreare libello : 
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Trar con vantaggio ; e perchè ta non chiegga 
A qual guida i* m’appoggi, a qual famiglia (3) , 
Non addetto a giurar sulla parola 
D’ alcun maestro , ove mi porta il vento , 
Ospite arrivo . Or fatto attivo e pronto 
Il mar civile io solco, della vera 
Virtù custode e rigido ministro ; 

Or d’ Aristippo (4) anco ai precetti io torno 
Furtivamente , e a me sommetter cerco 
Le cose , non me fare a lor soggetto . 

Come lunga è la notte a tal , cui mente 
L’amica , e tardo a un mercenario è il giorno; 
Come a’ pupilli , cui la dura preme 
Tutela delle madri, è pigro Tanno; 

Così lento a me passa e ingrato il tèmpo, 
Che la speme e il disegno mi ritarda 
Di quello oprar, che a.’ poveri ed a’ ricchi 
Giova del pari , e che del paf , negletto , 

A’ giovani ed a’ vecchi avvien che noccia . 

Resta clTio mi governi e mi consoli 
Con questi domini: Se non puoi col guardo 
Giugner dove Linceo (5) , sprezzar non dei 
D’untar gli occhi cisposi ; e se disperi 
DelTinvitto Glicone (6) aver le membra , 

La nodosa chiragra almen tien lunge . 

Giova alquanto avanzar , spoltre non lice . 

Ferve il cor d’avarizia e ingorda brama? 
Detti e ricordi avrai , con che tal doglia 
Scemare , e il morbo anco deporre in parte. 
Ti gonfia amor di lode? Ad espiarti 
Varrà letto tre volte un libriccino 
Con mente pura . Invidioso, inerte. 



igo EflSTOLARUM LlBER I: 

Invidus, UarunduSt iners , vinosusy nmaior;. 
Nemo adeoftrus est y ut non mitescere possiti 
Si modo cultura patientem ccmmodet aurem , 4® 


Virtus est vitìumfugere; ^ sapientia prima , 
Stultitia caruisse . vides , ■qua maxima credis 
Esse malaycxiguum censumyturpemgue repulsami 
Quanto devites animi , capitisque labore . 
Impìger extremos currit mercator ad Indos y 45 
Per mare pauperiemfugiens, per saxay per igneis: 
iX’i? cures ea , qua stinte miraris , & optas , 
Discere y & audire y meliori credere non vis? 
Quis circum pagos > &• circum compita pugnax » 
Magna coronari contemnat Olympia ? cui spes , 5o 
Cui sit conditio dulcis sine pulvere palma ? 


Vilius argentum est auro , virtutibus aurum . 
O cives y cives , qucerenda pecunia primum est ; 
Virtus post nummos , hcBc Janus swnmus ab imo 
Prpdocet. ficee recinunt juvenes diSata senes- 
que y ' ' t 55 

Jàxvo suspensi loculos tabulamque lacerto* 

Si quadringentis sex septem mtUia desunt , 

Est animus tibi ^ sunt mores , & lingua , fidesque ; 
Plebs eris. atpueri ludentes y Rex eris y ajunt , 
Si reBe facies . Hic murus aeneus esto : 6o 

Nil conscire sihi , nulla pallescere culpa . 


Rascia , die sodes > melior lex , an puerct'um 
iSkenia , quee regnum reBe facientibus qffert > 
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Iracondo , briaco , amator pazzo f 
Ninno « sì fero , che ammansar noi possa , 

U’ paziente orecchio offra a cultura . 

Virtù è fuggire il vizio , e saper primo 
Ir sgombro di follia . Sai con qual cura , 

E con quanto di cor studio e di capo , 

Cerchi schivar ciò che gran male estimi > 
Vergognosa ripulsa , o piccol censo , 
Mercatante non pigro agl’indi estremi 
Corri, fuggendo povertà per mare, 

Per dirupi, per fuochi ; e a non curare 
Quello^ che ammiti stoltamente ed' ami , 
Udir ricusi , e apprendere , e dar fede 
A chi sa meglio? Chi per trivj o ville 
Andrà pugnando , e spregerà la fronte 
Coronarsi in Olimpia (7)? o chi di palma 
Senza polve e sudore aver può speme ? 

Più dell’argento è l’or, dell’or virtude. 

O cittadini ! pria denar' si cerchi ? 

Virtù dopo i contanti : un cotal domina 
Giano (8) da cima a fondo oggi n’insegna, 
Cotal giovani e vecchi colle borse 
E la tabella al manco braccio appesa (9) . 

Se di sesterzj a quattrocento mila (10) 
Mancan sei mila o sette, abbi pur cuore». 
Saggi costumi, lingua, intatta fede, 

Plebe sarai . Ma i bamboli giocando 
Gridano : Re sarai , se farai bene . ^ 

Muro di bronzo or questo sia : di nulla 
Aver rimorso, impallidir di nulla. 

Dimmi per fede tua; parti migliore 
La legge Rosela (n), o il fanoinllesco motto , 
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Et maribus Curiis^ 6r decantala CamiUis? 
ìsne libi melius ^uadet , qui ut remfacias , rem 65 
Si possis re 9 e ; si non , quocumque modo rem *, 
Ut propius speEtes iacTvrymosa poemata Puppi : 
Jin qui fortuna te responsare superba 
Liberum , ereBum prwsens hortatur , ù optai ? 
Quod si mepopulus Romanus forte roget , cur 70 
Non , ut porticibus , sic judiciis Jruar ìisdem , 
Nec sequar autfugiam , qua diligit ipse , v^l odit : 
Olim quod vulpes agroto cauta leoni 
Respond.it , referam : quia me vestigia terreni , 
Omnia te adversum sp^Uanùa , nulla retror- 
sum^ 75. 

Belluam idtorum est capitum nam quid sequar , 
■aut quemì 

Pars hominum gestii conducere pubblica : sunt qui 
Frustis & pomis viduas venentur avaras , 
Excipiantque senes y quos in vicaria mittant. 
Multis occulto crescit res fanore . verum 80 


Està aliis alias rebus studiisque teneri: 
lidem eadem possunt horam durare probantes ? 
Nullus in orbe sìnus Bajis prcelucet amcenis , 

Si dixit divesi lacus ù mare sentii amorem 
Festinantis beri: cui si vitiosa luhido 85 
Fecerit auspiciwn ; eros ferramenta Teanum 
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Già da’ Curj cantato -e da’ Cammilti (12) , 

Che solo a chi ben fa promette il regno ? 
Meglio forse consiglia chi a far roba 
T'esorta, roba per oneste vie. 

Se puoi, se no, per ogni iuodo roba. 

Onde mirar più da vici^ di Pupio(r 3 ) 

I lagrimosi drammi j o chi a far fronte 
Libero e franco alla superba" sorte 
T’anima e addestra ? Che se a me pur chiegga 

II popolo roman', pareli’ iO, siccome 
Godo gli stessi portici (i 4 ), non pensi 

Al' modo stesso, e quel, non segua o fugga , 
Ch’egli ama o abborre j ciò che accorta volpa 
Ad infermo leon rispose un tempo., 

Io ridirò ; Perchè mi fan spavento 
L’orma, che tutte a te rivolte io veggo. 
Senza pur una che ne torni . Belva 
Egli è di molti capi : e che degg’ io 
Seguire o chi ? Questi affannerò cerca 
Pubblici appalti; quei con chicche a poma 
Vedove avare d’ uccellar procura > 

Chi i vecchi adesca , e ne’ vivai ripone ; 

Chi con occulte usure il censo accresce . / 

Ma via , sien pur diversi o studj c cure, 
É almen costante alcuno un’ or-a sola? 

• Se un ricco dice; Ndn v’.lja seno al monda 
Che piò risplenda dell' amena Baja'; 

Ecco già il Jago (1 5 ) e il mar sente ' 1 ’ amore 
Del padron che s’ affretta-; e se prurito 
Di fabbricar gli dà felice auspicio : 

Tosto doman le ferramenta , o fabbri , 
Porterete a Tean (16). Tien egli in casa 

Tofno IL 1 
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Tolletis , fc^ri . JeSus geaicìis in ^ula ? 

ISJil ait esse iprius , melius nil ccelibe, vita . 

Si non est , jurat bene solis esse maritis „ 

Quo teneam vultus mutantem Protèa nodo? 90 
Quidpauper} viden^utmutatcoenaada-y leUos, 
ealnea y tonsores : conduco navigio ce^ue 
Nauseatac locupìest ^uem ducit priva niremis? 


J' ' I . .. . 

Si curtatus inte^uali timore eapiUos ^ 
Occurri, rides: si forte mhucula pexa. g 5 
Trita subest tunicce , vel si toga dissidet impar ; 
Pides. quid, meacumpugnat sententia secum? 
Quod petiit spemit : repetit ^ tjuodnupercmisitc 
Mstuat , ^rtcB disconvenit ordine toto : 
Diruit , erdificat , mutai quadrata votundis ? 100 
Insanire yutas sollennia me » neque rides , 

]S!ec medici credis , nec cumtoris egere 
A pratore dati^ rerum tutela mearum' , 

Cum sis, prave se&umstomacherisob unguem 
De te pendenfis , te respicientis amici ► ic 5 


Adsummam, sapiens ménumr est fave , dim, 
Xiòer« Ivonoratus , pulcher^ rex denique regur.n ; 
Precipue sanus;, ■ visi cum pUuito motestc 


' ■ ' ■ ’ff . ‘ 
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)l letto conjugal? Cosa più bella 
Dice , e miglior non v' è del .viver celibe . , 
Non r ha ? Giura che han ben solo i maritu 
Con quai legami -ft'attencr pbss' io ' 

Un Proteo che sembiante ognor mi cambia? 
E il povero ? Non Vedi> come ànch* egli 
Muta stanze > barbieri , e letti -, e bagni? 
Nausea in battello agnolo al par d’un r-ioco^ 
Che in privata trireme alto veleggia ? , f r • 

Se con chioma tosata inegualmente 
M’ affaccio ^ ' ridi } a tonaca assettata ‘v *’ 

Be sottoveste logora soggiace^ 

O mal mi sta dispari toga , ridi . 

Ma quando il mio parer seco contrasta ; 
Sprezza quel che pria volle , e vuoi di nuovo 
Qoeit^h -ora ommise j è qual marea j aconv^e 
Nell’ ordin tutto della vita ; atterra , - 
Fabbrica , muta Co' quadrati il tondo; > 
Per commi pazzo allor tu m’hai', nè ridici 
Nè credi che mestieri abbia del lUediCo^ ' ' 

E di tutore die il Pretor m’ assegni j • ' 
Benché pur sii mio gran presidio e schermo, 
E a collera ti luova anco se unVugnB 
Non ben si tagli dell' amico tuo, 

Che da «e |>cnde^> * cfee ,te solo 
In somma : il saggio è iiieU di 
Ricco > onorato > libero > leggiadro > 

E ré dei re (t^); soptattntlo poi saiio, 
Fuorché quando il catarro gli dà noja» 

-.j i’. . • 
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Tr 


rqjani belli scriptorem , maxime Lolliy 
Dum tu declamas RomcBy Pìosneste relegi: 
Qui, quid sipulchrum, ^uid turpe, quid utile, 
quid non , 

Plenius, ac melius Chrysippo , & Crantore dicit . 
Curita creàiderim , nisiquid te detinet , audi • 5 


Fàbula, quaParidis propter narratur amorem 
Grada Barbarie lento' collisa duello, 
Stultorum regurn, & populorumcontinet eestus. 
Antenor censet belli precidere caussam , 

g uid Parti ? ut salvus refftet , vivatque beatus , 1 0 
')gi posse negai . Nestor componere liteis 
Inter Peleiden festinat , inter Atreiden . 
Huncamor ', ira quidem communiter urit utrum- 
que . 

Qutdquid delirant reges , pleSuntur Achivi , 
Sedinone, dolis ,' sedere , atque libidine i 
ira, ' ' . ^ i5 

Ilìacos intra muros peccatur j extra . 


Rursus quid virtus , & quid sapientia possi t , 
Utile proposuit ncbis exemplar ulyssem: 

Qui domitor Troje , multorum providus urbeis , 
Et mores hominum inspexit , latumque per a?- 


quor 


20 


Dum sibi ydum sociisreditumparat^ aspera multa 
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EPISTOLA. II. ,< 

A L O L L 1 O: 

•' • * 

jVlentre tu, LoIHo CO» Roma alto declami. 
Io lo scrittor della Trojana guerra (2) , 

In Preheste (3) ho riletto . Ei quel ch'èonesto_, 
Che è turpe, utile ono, più chiaro e meglio 
Che non Grisippo e Grantore (4) n’ insegna . 
Perchè io si creda, se n’hai l’agio, ascolta» 
La favola, ove narrasi da lenta ■ 

Guerra fiaccata insiein la Grecia e 1’ Asia 
Pel solo amor di Paride ( 5 ) , i furori 
De’ stolti re e de’ popoli contiene. 

Antenore troncar vuol la cagione (6); 

E Paride ? Ricusa ancor che avesse 
A regnar salvo e a vivere beato.' 

Nestore di comporre invan s’affretta 
L* atroce rissa fra Pelide e Atride (7) . 

Un Panior, ambo Tira al pari accende* 

I re deliran ; n’ han la pena i Greci. 

Di frodi scellei^ggini , tumulti, , 

Di libidine , .e d’ira al par si pecca 
E dentro C' fuori dell’Iliache mura. • • ' 

Altrove (8) 'poi di ciò y che può virtude 
Con sapienza , utile esempio addita 
Nel saggio Ulisse. Ei domator di Troja , 
Provvido le città vide e i costami 
Di molte genti, e per l’immenso mare, 
Men'tre a' socj il ritorno e a se procaccia. 
Aspri soffrì disastri , non assorto 
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1^8 Epis-^la^uml Li ber. F,. 

fiertulit, adversit' rei’um immersabilis. undis .. 
Sirenum voces , Circes pocula nosti : 

Quce si curri socfis stvltu$ ^ (i^idiisque kibisset y 
Sub domina frieretride fuisset turpis , & excors : 25 . 
Vixisset canis immujidus.y vel amica luto sus .. 
Nos ni^erus. sumus y & fruges. consumere nati ,* 
Sponsi< RtnelQpes.y^nebulone&y Alcinqi^ie 
In cute curando, plus cequoi operata^ Juventus y 

Cui pulchrumfuit in medios; dormire dies y ^ièf 3o 
Ad strepiturti citharce cessàntem ducere sornnum . 


Ut j.u^lent- homines surgunt de. nqcte 
' trónes: ' . < • : 

Ut teipsum serves y non expergìscerìs? atqui 
Si noles sanus y curres hydròpicus y fe»*, ni 
Ibsces ante diem librum cum lumina y si nóri '55^ 
Intendes aninmm, studiis , 6| reim^ Aonestis -, 
Invidia y vel ornare vmljtor^fòere .. neon cur ,, 
Qua! Icedunt, ocidos y, ^stinas . demere ;i . si qtdcL 
ìlst-animitm ^ diSérs, eurandj tempus^ inannum ?: 

' - Il ' I ' ' 

IJimidium faetC i qui ceepit- ^ fiabet ^ sapere- 
^ aude .. • : ^o, 
Jncipe . vivendi: quiire3e prorogat‘ horàm y 
Bus^uSsCxp^Uat dum. deflUat.. amnis: at ìUe 
JÌMbitur, i^ (sr labeUipj in. omne~voìùbilis cevurn 

i •' 


i ' ’ • ' » 

Qjucsritur argentum^y.puerisquei betitai creandis. 
Uxor ; Ci incujice. pagoviuir vtmerejsylvfg,.. 4% 


f 
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Però onde mai di rea fortunaV i. 

II canto sedu iter delle Sirene(9), • '''t» 

E le tazze di Gifce (io) a te son note » '^h- 
Cui se bevuto coi compagni avesse ; 

Cujjido e stolto, egli saria vissuto * 

Sotto tiranna meretrice , fatto- 
Immondo cane , od infangato porco . 

A far numero, solo., e sol. le biade 
A consumar nati noi siamo , Proci 
Di Penelope ghiotti (ri), ovver d'AJcinoo(it) 
Snervata gioventù:, la melle cute 
Solo a curare int^a , a cui fu bello 
Dormir fino al meriggio, e a suon di cetr^ . 
Di nuovo il sonno richiamar restio . 

Per trucidare altrui sorgon di notte' 

I masnadieri , per salvar te stesso. , ,. , - 

Tu non- ti' svegli ? E^ppur correre idropiopii-; • 
Ti converrà , se sano ora il ricnsi. ^ 

Sé innanzi di lume non chiedi e libri, 
Se.^gU stndj; non applichi, e- alP oneste '' 
Cose l’ intento spirto ,. invidia o amore , 
Mentre sei desto , ti daran martello . 

E. perchè mai ciò che t’ offende l’occhio 
Di tor t’ affretti , e ciò che Dalma impiaga 
A curar differisci nn anno ‘intero? ' 

Chi beli comincia è alla metà- deH’ oprai^^ 
Osai esser saggio ,, e dà principio l’ ora ^ 
Chi Sk ciò- ritarda , egli è ^villan che aspetta. 
Che scoli il fiume; questo a correr segne ,, 
E in ogni etade seguirà, perenne . - 

D.enar si cerca , e ben dotata: moglie 
Fe.r aver %li, e le foreste incolte 



4 ». 

'aoo Epist<«.arum Liber I.‘ ‘ 

Quod satis eit , cui contìgit ^ mhil ampUus optet. 
JS/on domus ,^fundus , non ceris acervus auri 

Aegroto domini deduxit corpore febreis y i 
A^on animo cui OS . vnleat poss.essor*oportet y 
Si comportatis rebus bene cogitai ufi • . ..5o 


Qui cupit aut metuit , juvat illum sic domùs 
autresy- ' ^ 

Ut Uppum pict(p tabuke , fomenta podagrttm i - 
Auriculas citharce coUeSa sorde dolenteis . 
Sincerum est nisi vas , qjuodcunque infundiSy flce- 
scit . ♦ 

Speme voìuptrites: nocet ernia dolore voluptas. 55 


Semper avarus egei ; cerumi voto petej^em . 
ibìvidus alterius macrescit rèbus opimis . 
invidia Siculi non' invenere tyranni , . 

Majus tormentum. Qui non moderabiiiìr^iré 
InfeSum. volet' esse y dolor quod sùaserit y 
mensy 

Dum pmnas. odio per vim. fèstinat inulto . 

Ira furor brevis est . animum rege : qui nisi paret y. 
Imperai : huncfrcmis.y bunc tu còmpesce catena . 


Fingitequum tenera docilem cervice magister 
Pe viam , quam monstrat eques :■ venaticus ^ ex ! 

quo ,65 

Tempore cefvinam pell'erri latràvit in aula, 
Militat in sylvis catulus'. nunc adhibe puro 
Fèmore verba puer, nunc te melioribus offér . t 
semel est imbuLa recens ^ servabit cdorem 
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DEXLE Epistole Libro L 20 e 

Col vomere si fanno ognor più ricche t. 

Chi ha .quanto basta, più cercar non dee* 
Non casa o fondo , non di bronzo o d’ oro 
Può, grande ammasso torre al corpo ihfermo^' 
Del possesso!', le febbri, o, i crucj all’ alma ► 
Ricco signor sano esser debbe in prima , 

Se cagli bene usar di sue sostanze . 

E casa e roba, a tal che brama o>, teme , 
Giovan così, come a mal d’occhi un quadro. 
Fomento alla podagra, e cetra a orecchio" 

Per raccolta bruttura egro e dolente* * 
Se non è puro il vaso , inacidisce 
Quanto v’infondi. Abbi i piaceri a -vile r , 
Tristo è il piacer , , che con dolor si , inesca . ; , 
L'avar sempre <è dn bisogno j un termin hsso> 
Poni a’ tuoi voti . L’ invido dimagra ’ ■ •••’ 
Per le riccliezze altrui: tormento, io credo, . 
Dell* invidia maggior non inventarò* ; ' ' 

- 1 Siculi tiranni. Chi ‘lo sdegno ’ * ’ 

Non sa frenar, vorrà non aver fatto 
Quello a cui lo spronò duolo e furore ,. 

Sfogo affrettando atroce all’odio inulto*'^ . 
L’ira è breve furor; maj talento 
Reggi, che u’ non soggiace alter coa^^n^a«> 
Giovin destrier di docil collo il mastro <: ' 

A gire avvezza u’ il cavatier gli segna r^wVr.. 
Poiché a pelle di cervo il cam da caccia 
Latrato ha in casa , lo persegue in selva s 
Or che se’ in fresca età , con'cor sincero 
Succhia i precetti j ora a’ miglior t’ affida » 

A lungo il vaso qùeir odor conserva -, . 
Cui bevve in prima:. Se a rUepto yjsly, 
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Testa:diw.^ quod si cessasr, auPstrenuuszmtfiS ’.^o» 
Nec tarduni. opperior , nec pracedentibusi insto... 





epistola III.. 



JLDj JULWM^ EL.QRUM • 


J iU- Fibre quihus^ terraruml militet. oris • 
udius Augusti privignuSi scire lahoro . . ^ 
Tàxacanévos i Hebrusque nivjalt_compedp.vinaus 
An freta] vkinàs inter currentìa ti^^^^^ » ■ ' 
Anpingues A^as campi i.eoUesque mprantur? 5^ 
Qu,id studiosa:C€àors . operumstruit ?}■ hoc quo^ 
euro., <. •’ 

Q^isìSibi res^gestasr Augusti:Scribere:SW7iit ... , 

^l\g.iqui$.^_paces. Ipngum;. d\^uvAjX.'itt.(Bvuxn .1 


Quìà^Tiiius-^ Mòmana; brevU lieritums ih- ora >. 
Pindarici- fontis;, (pii: nón- expalHiit haustus ,, ip/ 
fkistidite ‘ lacùsr , , & rivos^ ausùs^ apertos ' 

Ut vcdet ?’ ut meminit’ nostri ?-fidibìime'^tmis 
ThebanosroptaiV' rrt0dos> stu(iet^ auspice . Imisa 
Am trattai dési^wt in torte ? 


Quid mihi Ceìsusi agii ?} rwnitus j^rrmìtumque' 
• monenduSi ’ ' ^ 

Privatas- ut: qucaratj opes ,, €?■ tangere, vitet: ■ 
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O troppo corri , io nè chi tar^ a;$pettq , 
Nè aggiugner cerco- chi mi corre inaaaAi . 



E P I S T O L A III. 

A GIULIO FLORO. 

•w - ■ . • ^ 

C' 

jjapere j, o GiuKo Floro , i’ pùr vorrei 
In qual parte (Jel mondo ora d'Augusto 
Il prò! figliastro (i) m^ilando stia. . " 
Tien voi forse la Tracia, e l’Ebro ( 2 ) stretto^ 
Infra cej>pi di. gfiiac(:io? o il mare angas^q 
Che corre in mezzo alle vicine torri (3) ? 

O d’Asia i pingui campi e i colli ameni ? 
Bramo, sapere ancor qual opra ordisca 
Il drappel atudiosp. . Chi le gesta 
Prende a scriver d’' Augusta ?; C' chi le guecrt- 
Tramandare e le paci al secol. tardi ? .' 

Tizio ( 4 ). che- in Roma correrà ben presto» ‘ 
Per le hocche d*ògnunj che ber non pavé 
Ai Pindarici fonti ,. e aver a schifo- 
Osa gli stagniì ed i rnscelli aperti ;. 

Che fa ? quale di. noi> memoria- serba? 

Studia, egli , auspice Clio , come i Tebani< 
Modi adattare alle Latine corde? 

O fier grandeggia nella tragic*arte? 

II. mio- Celso (5); che fa ? molto- ammonito,, 
È; da. ammonirsi, ancor , che le- ricchezze 
Cèr.cJh; in se stesso , e di toccar s* asten^ 

I 6 


\ 
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a.o4 EpisroLARUM LrBSR - 

Scrìptaj Palatinus qucecunque vecepit''Apoììo\ 
Ne si jDTte suas repetitum venerit olim 
Grex aviiim phtmas , moveat cornicula risum , 
FutGvis nudata colpribm. ipse <fuid gudes^ ao 


Quce circumpoUtas agilisthyma? non tibi par- 

Tngenium , non ineiUtuin est , nectwrpitePìnrtum ^ 
Seu linguam caussis acuisj seu civica jura 
Respondere paras , seu condis amabile carmen 
Prima fetes hederte vi3ricis prcermai quod sizSf 
Frigida, curarum, fomenta relinquere posses ì 
, Quo te caslestis sapientia duceret , ires . 

Uoq opus i hoc stùdiunt' parvi properetnus 
ampli,' • ■ ■ V*' 

Si patrie^ tohimus ^ si ribbis vivere^ cari 


Debes hoc etiam re scfìhér e ^ si tìbi eurce , 5<> 
Quantce conveniat , Munatius\ an male sarta > 
Gwtia nequicquam eoit , & rescinditur 2 at eoa 
Seu calidus sanguis t seu rerum inscitia vexat 
In^omiia .‘cervice f erosi ubicumque loeorum 
VivitiSj indigni fraternum rompere foèdus t 35 
JPascitur in, vesfrupn. reditwri, votiva f u;pen.ca'K 
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delle Epistole Libro I. 2oS 

Quelle che accoglie il Palatino Apollo (6) J 
Ond’ ei , se venga a ripigliar sue piume 
Degli augelli lo stuol , non rhova il riso, 

De’ furati color nudo corbaccliio (.y;* 

Tu poi che tenti ? ed a quai timi intor^ 

Operoso t’, aggiri? Ingegno , 

Jn te non scarso e non Incolto ed ii j 
O nelle cause ad aguzzar la lingua 
Pi<^li o a risponder sul civil diritto , 

0\ tesser dolci carmi, i primi al crine^^ , , 
Serti dell’edra vincitrice avrai • v . 

Che se lasciar anco potessi i freddi 
Fomenti degli affanni ( 3 ) , ove celeste 
Te guiderebbe sapienza, annesti. • -, 

Tal’oprà; e tale studiò affretf^m tutti 
Piccioli e grandi, se pur vive# cari 
Alla patria vogliam , cari a noi stessi . 

Rispondi ancor , se ti sta a cuor Munazio (9.)! 
Quanto conviene , o mal composta indarno , 
Si rapplcCa la grazia e si rescinde . . , 

Ma o voi fervido sangue , o delle cose . , ^ 

Imperizia travagli , per cervice . . . 

indomita feroci, in qual sia luogo 
Che si viva per voi, tion deg[ni al certo 
‘ Che il fraterno giammai vinco! si rompa,. 
Ostia votiva al tornar vostro io pasco * 
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y nqstrorum Sèrmonum candide judex y 
Quid nunc tedicam facere in ragione PedanaT 
Scribereq^uod CassìParmensis opuscuW vincat^ 
An tacitum sjrlvas inter reptare salubreis , , 
Curantem quidtj^id dignufp. sapiente honoquje 
est ? , ^ 

Non tu corpus eras sine pectore Ditihifpr-i 
mam , * 

Dì tihi divitias. 'dederant , artemqùe frueìidi. 
Quid voveat dulci nutricala majus àlumno^ 
Quam sapere , 0 fari ut possit ^ quce sentiate 
O cui \ ' 

Gratiay fama , valetudo contir^gat abunde, 

Et mundus vietuSi non deficiente, crurn.enaf 
Inter spem , curamque ^ timores inter, ^ ó; irqs 
Omnem crede diem tihi diluxisse supremum. 
Grata superveniet , quoe. non. spera.hititr , horft^ 
Me pinguem y 0.. nitidum, hene, curg.ta^ cu,t^. 

vises , ' - i5^ 

Gum ridere voles. l^picuri. da gregé poirc^ì^n^,. 
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E:P*lS;TOL A. IV;, 

A» ALBIO; TIBULLO . 

o de* sermoni- miei. g;iudice- schietto , 

Che dirò farsi nel Pedan paese (i) , 

Albio. (a) da tei: Vai tu scrivendo in guisa- 
Da vincer l' opre del Parmense Cassio (3)? 
0- per salubri: selve- erri: cercando- 
Tàcito quel eh! uom, debbe onesto e-' saggio 
Còrpo, senz* alma, tu non. eri al? certo . 

A. te avvenenza, i. Numi , a te ricchezza- 
Avean concesso e di goderne 1’ arte . , ' 

Qifcal può* voto, maggior, formar nutrice 
Pel dolce alunno ,, quando, ed esser saggio ^ 

£ ben glMnternii sensi esprimer possa , 

£. grazia e fama ^ e sanità gli abbondi , 

E: casa , o vitto j nè la borsa manchi ? * . - i 
Era* la. speme e il: timor l’alFàlmo^ e Pira V 
Splender ultimo- a. te> credi ogni giorno . ■ 

L.’ora i. che* sperf men- ,, verrà, più? grata , - 'r: 
Me pingue ,, è liscio , e in. ben* curata cute- 
A riveder verrai qualora- unj porco- 
D«l. gregge Epicureo, schernir, ti- piaccia... 
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AD T OR q'U a't il M . 

0 

C. ' . . . ‘ / 

poles archiacis conviva recumhere lectiiy, 
Nec modica ccBn are ti/nesolus omnepateila ^ 
Sapremo te sole domi, Torquale , maneho. 
Vina lihes iterum Tauro diffusa ^ palustreii 
Inter Minturnas, Sinvessaiiumquc Petrinum. 5- 
Si mclius quid habès , arcesse^ velimperiuvv 
fer. . . \ 

Jamduduin splendei focus , O libi manda sw 
pellex, 


Mitte hveis spcs , & certainina divitiarum. 
Et Moschi caussajn.% gpas jiatoQcesare festus 
JDat veniam,somnumque dies.impune licebit xo 
JEstivaiìii sermone benigno tendere noctem 
Quo mihi fortuna y si rion(coneeditu,r, uti ? ■ 


Parcus oh hosredis àuram , nimiumque se* 
verus , 

Assidei insano . potare , O spargere fiores 
ineipiam : paiiarque vel inconsultus haberù i5 
Quid non ebrietas designat ? aperta recìudit:: 
Spes jubet esse ratas r in prcelia tradii iner* 
mem : 

0 
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. E p I S T 0 L A V. 

*w* 



A TORQUATO. 

. 

Se sovra Ietti del Buon fabbro Arcbia (ij • 
Giacer non sdegni convivando , e cena 
Aver d' erbaggi in, piccolo tegame , . , • . 

Io sul cader del Sol, Torquato ( 2 ), in cas^l 
attenderò . Vini berai spremuti 
Fra Minturna painstre , e ’l Sinuessano 
Petrin (3), di Tauro ai rinnovali fasci (4)* 

Se hai meglio , a te m’ invita j o se no , soffri 
L'impero mio. Già il focolar da un pezzo 
Con supellettil monda a te risplende . 

Le leggieri speranze , e di ricchezze 
I contrasti, e di Mosco (5) oggi la causa 
Lascia da banda . Pel natal di Cesare 
Doraan festivo di sonno concede 
E libertà; quindi potrai l’estiva 
Notte in giocondo conversare amico 
Impunemente prolungar . Che vaimi 
Fortuna aver, se non m’ è dato usarne?. 

Chi per gli eredi è a se parco e severo , 

«Sta accanto al pazzo . A sparger Bori,. e a Bere 
Io prender voglio ; e non mi cal , se m’abbia , 
Altri per sconsigliato . E che non puote 
Soave ebbrezza ? Ciò eh’ è ascoso , ell’apre ;; 
Ferme speranze ispira ; alle battaglie 
Spinge r inerme ; agli animi aifannosi 


Digitized by Google 



Xta: , 


Epistolarum Liber r. 


Sollicilìs anùnis orms, exiinit : ad4ocet arteis^ 
Fcecundi calices quem non fecer e disertum ? 
Contrada quem non in paupertate solutum? 20 


lIcBc ego procurare & idoncus imperar, O non 
Invitasi ne turpe, toral ^nc , sordida mappa 
Corruget nareis .* ne non & cantharus 0 lanat 
Ostendat- tihi te : ne fidps inter ainicoA 
Sit , quis dieta foras climinet : ut coi'at par, 2 § 
Jungaturquepari , Butram tibi , Septiciumque, 
Et nisiccena prior , potiorque puclla Sàbinum 
Detinet, assumam . lopus est &plur,ihus umr 
Iris : 

Sed nimis arefa premunt olidoE eonvivia ca-* 

Tu , quotus esse- velis , rescrihe : 0 rebus, otnls- 
sis , 3o» 

j^ria servantfitn posticoi falle ' clientem 
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DELLE Epistole Libro I. 21 1 

Toglie il gravoso pondo } e 1 * arti insegna .. 
Chi eloquente non fer tazze feconde, 

E in povertà ristretta ilare e sciolto ? 

Me questo, a procurar spinge ragione ; ‘ 

Nè a mio mal grado , giacché pure il vaglio : 
Cile turpe salvietta o tornaletto 
Non corrughi le narì> che la tazza 
Speediio ' ti faccia e il piatto ^ che noni v'ahhia 
Chi sparga fuor ciò. che tra hdi amici 
Detto verrà; che pari a par s'accopiii. 
Butta e Settici® i* ti darò eompaguif. . 

E s’ahra cena^ ò m miglior fanciulla. , 

Noi ritiene, Satin (6). Per più seguaci (7)1 
V’ha luogo ancora; ma affollata e stretta 
Mensa di sozza capra odor ti manda . 

Tu quanto vuoi , riscrivi ; ed ogni affare 
Tosto da canto ^ pel sporte! di dietro ^ 

Chi te nell’ atrio attende ,, accorto inganna ^ 
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Nu 


admirari’ prope res est una , Numiciy. 


Solaque , quCB possit faccre, €■ servare beatum» 
Hunc solcm , & steìlas , O decedentia certis 


Tempora momenti $ ; sunt qui formuline nulla^ 
Imbuti spectent . quidcenses munera terreni 5 
Quid mario extremos Arabas ditantis,^ Indos? 
Ludicra quid , plausus j & amici dona Quirhisl 
Quo spectanda modo , quo sensu credit ^ Gare? 


Quis timet his àdversa ^ferc mìratur eoefem, 
Qua cupiens , poeto . pavor est ytrique moie- 
stus . , , ' ' IO- 

Improvtsa sìmul specics exter ret utrumque» 
Gaudeat , an doleat , cupiat , metuatve , quid 
ad rem , 

Si , quidquid vidit melius , pejusve sua spe , 
Defixit oculis , anitnoque & corpore .torpet ? 
Insani sapiens nomenferat , cequus iniqui , i5 
Ultra , quam satis est , virtutem si petat ipsam» 
. I nunc : argentum, & marmor vetuSj cera- 
que & arteis 

Suspice : cani gemmis Tjrios mirare còlores: 
Gaude, quod spcctant acuii te mille loquentem: 
Cnavus mane forum , & vespertinus potete* 
cium ; 20 

Ne plus frumenti dotalibus cmetat agris 
Nut'us , 0 ( indignum quod sit pejoribus ortus ) 
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EPÌSTOLA VI. 

A N U M I G I O. 

ammirare il sol partito è ^asi^ 

Che l’uom far possa e conservar beato (i). 
Questo sole , e Je stelle, e' le stagioni 
Succedentisi ognora a termin fìsso 
V’iia chi d’.Qgni timor libero osserva 
Ma della terra i,doni, oppur del mare, 

• Che gli estremi arricchisce Arabi; ed Indi 

I giuochi, i pl^si , e della plebe amica 

II favor, come mai, Numicio ( 2 ), estimi 
'Doveri guardarsi ^ e con qual senso e viso? 

Di queste cose chi il contrario pavé, 
Quasi le ammira al par di chi le brama . 

Un molesto timor entrambi offende , • 

K uni improvviso aspetto ambo, spaventa, . . 
S’attristi , o goda, ambisca, o tenia , u’vcgga 
Peggior cosa o miglior di sua speranza . 

Che importa a me, se al par cogli, occhi -.fissi 
D’alma e di corpo intorpidir lo miro? 

Nome ^di stolto il saggio avrà', d'iniquo 
Il giusto , qualor egli oltre misura '• ’ 
Della stessa virtù corra il sentiero (3) . 

Or va, Targento, e il vecchio marmo ammira, 
E i bronzi, e l’arti, e ’l Tirfó ostro , e le gemme j 
Godi che te orator guardin mill’ occhi i , 
Corri al foro, (4) il mattin , la sera a casa , 
Perchè più gran dai campi avuti in dote 
Muto (5) non mieta^ riputando intlegno. 
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' ai 4 Epistolarum Liber 1. 

Hig libi sit jwttus^' ffuam iu mirahUis 

Quìdquid sui> terra est , in a^ricumprofe* 
ret mas ; . ‘ • 

Defodiet , condetque nìtentia . cwn bene no* 
tum i5 

Porìicus*Agripp(B ^ & vìa te conspexerìt Appi^ 
Ire tamen restai , Numa quo devenit & Ancus, 

Si latus , aut renes morbo tentant^r acuto ^ 
Qucere fugam morbi.vìs recte viverci 'quis non? 
Si vinus hoc una potasi dare forti s omissis %o 
Hoc age delicHs . virtutem verba ptitas , O 
Lucum ìighai cave ne pòrtus- oceujm aber. 
Ne 'Cibyrativa , ne Bithjrna negotia perdds w 
Amie talenta rotundentur^totidetn altera;porro 
Tenia succedant’^ & quCBpars quadret acer* 
vnm, • ‘‘ ■ 2r5 

Scilicet uxàrefnOumdoie ^ fidettiqùe & amicos, 
Et gends &■ formam- regina Pecunia donai: 
Ac benenummatum decorai Setadela^fevmsque». 

> t t 1.- • .1 . 

' Mancipiìs locuplés f ' egei ceris ' Càppadò* 
cum rex . ' ■ ' 

Ne fueris hic tu, cHtamy'des^ Lucullùi , al 
ajunt '■ ■ " 4o 

Si posset cóntum scence prxiebere'rogàtus ; 
Qui possum tot ? ait,: tamen id) -quaeram , ò 
quot habebof 

Mittam . post panilo scriiit, sibi millia quinqué 
Esse doìTii chtaOijrdum ; partem , vel lolle-* 
ret omneis . ' * ' 

Exilis domus est^ ubi non 0 multa supersunt^^ 
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Ch’.ei dì peggiòr Jigoaggio a te piuttosto, 

Che a lui tu sii di juaraviglia oggetto 

Quanto è sotterra, al Sol mostrerà aperto 
L'età scavando, e quel ch'or luce, ascoso 
Sarà di nuovo . Poiché illustre e chiaro 
Te il portico d’ Agrippa (6) e J’^ppia via 
Veduto avrà, d'andar ti resta àncora 
Dove n’andò già il vecchio Ninna ed Anco (7) . 

Se il fianco o i reni acuto morbo offende , 
Cacciarlo è d’uopo. Vuoi tu viver bene? 

( E chi noi vuole? ) Se virtù può sola 
I)h ciò . fornirti , le delizie in bando 
Metti , e a lei forte attendi . Una parola 
Credi tu la virtude , e un sacro bosco 
Legna comun? Ve' ch’altri prima il porto 
Non occupi, e di Cibira i negozj 
Tu perda e di Bitinia (8)» Si rotondi 
Di talenti un migliajo , un altro ancora^, 
Succeda un terzo, e un poscia quadi ì il mucchio. 

Se pur moglie con dote, e fede , Cvamioi,. 
Bellezza , e nobiltà, tutto comparte ^ > 

,La regina Moneta, e al denaroso 
La Dea Suada (9) e Venere dan lustro. 

Di Cappadocia il re (io) servi ha soverchi, 
Scarso, denar 5 non, esser tu siffatto, 

Chiesto Lucullo (i-i) , se fornir potesse 
Cento manti al teatro : Eccome tanti ? 

Disse, pur cercherò; quanti ne trovo 
Pronti saranno . Poco dopo er scrive 
jD'averne in casa cinque mille , e lascia 
In balia di pigliarne o tutto o parte . 

Casa è dappoco, u’uon è gran soperchiò, 
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, Qu(E domi nuin fall ant , & posint svribus . ergo 
Si res sola potest facerc^ & servare beatum ; 
Hoc priiims repetas 'opus , hoc postrèmus 
omittas V . ' > , . 1.4 . 

Si fortunatuin species ^ & grada prcestat^^' 
IHercemur servum,qui dictet nomina,là£vum 5o 
Qui f odiai Idtus , O cogat trans pondera de^ 
xtrain . i , 

. Farri gore . hic rnultum in Fabia Valet ^ ille 
Velina: ‘ > 

Cuilibet hic fasceis dabit , eripietque curale ^ 
Cui volet , importunus ebur . frater ^ pater , 
addo : ■ 

Ut cuique est cetas , ita quemque facetus a- 
. dopta .1 55 

Si bene qui ccenat , bene vivit i lucet : eamùs^ 
Quo ducit f gola : piscemur ^ venemur: utolìns 
■ Gargilius ,qui inane plagas^ venabula , servos^ 
Hiffertum tratìsire forum, campumque Jubebat, 
Un US ut e miihis popolo spectantc referretSo 
Emtum mulus aprurti . crudi , tumiìltque 
lavemur . '■ 

, Quid deceat , quid non , obliti ; CtBrite cera 
Digni , remigium vitiosum Ithacensis UljrsSti; 
Cui podor patria fuit interdicta voluptas , 

■'111 » I ' . • 

Si , Mimnennus ud censet , sine amore jo- 
cisque 65 

Nil est Jucundum; vivas. in amore, jocisque. 
Eiwc; vale} si qujd novi sd reedus isti s , 
^Candidus imp'erd : si non y his utere mecum. 


Digitized by Googl 


ITEtLE EpisfoLE Libro I. '217 

Che fa al padrone inganno, e giova a’ iadri . 

Se l' oro sol» 1’ noni fa beato e serba , 

A procacciarlo tu priuiier t' accingi , 

Ultimo Cessa . E se il favore , il gradò 
Rende felice altrui^ compriamo un servo 
Che detti i nomi, e punto il manco lato, 
Stenderfaccta ia mano oltre ogn’impaceio(ij} 
Nella Fabia tribù questi può assai. 

Quegli nella Velina ; a cur gli piaccia 
Onesti i fasci darà , torrà linportunp 
Quei r avòrio curale (i3) à^èni s’incapi: 

Frate pur grida > c padre , e* qual d’ognuno 
L’età si mostra, in mo’gentil 1’ adotta. \ 

Se bene vive chi ben cenaj è l'alba, 
Leviamci , andiamo ove ci trae la gola ; 

A pesoa , a caccia , qual Gargiliofi4)un tempo 
Che la mattina e reti e cani e servi 
■Passar facea pel pieno foro e il Campo. 

Perchè di molti muli un sol la sera 
A vista poi del popolo recasse " 

’ Un cignal compro a casa. Entriam nel bagno. 
Confi , ihdìgesti , quel che o no conviene 
Posto in obliò , degni che il nostro nome 
La cera abbia de’ Ceriti (i5); vii ciurma 
Dell’ Itacese Ulisse, a cui più caro 
Fu vietato piacer, clie il patrio lido (16)- 
Se , qual crede Miiuneriuo( 17), senza giuochi 
Malia è giocondo , e senza amor , tu in giuochi 
Vivi e in amor. Ma vivi, e sano vivi (18). 
Se me’ dì questo altro tu sai , sincero 
Fammene parte , o questo usa con meco • 
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E P I S T O L A VII. 

AD MMCENATEM. 

\ 

^^'uinque dìestibi pdlidtusmerwe fiuumm , 
Sextilem totum mendax desiderar , atqui 
Si me vivere vis sanum ^ reBeque valentem ; 
Quam milii das (Bgro^ dabis cegrotare timenti 
McEcems y veniam : dum ficus prima ^ color que 
Eesignatcrem decorai lìBorihus atris: • 

Bum pueris omrtis pater ^ matercula pallet , 
Officiosa que sedulikis, éc opella forerisis 
Jdducit febreis, ^ testamenta resigìicu : 

Quod si bruma nives Albanls illinet agriSf io 
Adi mare descendet vates tuus y ùf siH parcel, 
ContraBìisque leget: te, dulcis amica y.reviset * 
Curri. Zephyris y siconcedesy (s^hiruodine prima. '. 
'Non .y quo more pyri&vesciCalaber jubet hospes : 

• I 

• * , ' * I 

Tu me fecistl loeupletem . vescere y sodes * 
Jomsatis est . attuquantum vis lolle» benigne 
Non invisa feres queris munuscula parvis. 

Tarn teneor dono , quam si dimittar onustus . 
Utlibet: hcec porcishodie comedenda relinques. 
Prodigusy^stultus donai , quce spernity ^ odit . 20 
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EPISTOLA VII. 


iigf. 


A MECENATE.- 

Di starmi in villa cinque dì promisi , 

E nientitor da tutto Agosto (r) io manco* 
Pur, se aano mi vuoi, se di buon polso, 
Quel che a me infermo , o Mecenate , accordi, 
Sì il devi ancor, mentre infermar pavento, 
Finche il calore, è il primo fico accerchia 
D' atti littor de’ funerali il mastro , 

Finché ogni padre impallidisce , ed ogni . ^ 
Tenera mamma, pe’ suoi figli, e spesso 
Il corteggiare e il praticar forense 
Le febbri adduce c i testamenti schiude . 

Che se il tempo brumai gli Albani caifipi 
Di nevi .spruzzerà , ver la marina 
Scenderà il tuo poeta, e s'avrà cura ' ^ 
Leggendo in sè rinchiuso'; te poi , dolce 
Amico rivedrà se gliel concenti 
Coi zeffretti , e colla rondili prima « 

Già me tu ricco non facesti a modo 
Che il Calabrese a mangiar .pere astringe . 
Mangiane, via. •—Basta così. • — »Su almeno; 
Prendine quante vuoi. ■ — 'Grazie. —Discaro 
Non fia a’tuoi bimbi questo regaluccio. 

Io ti so grado al par , come se carco 

I’ me n’andassi . — Ebben , come ti piace ? 

Tu* qui le lasci da mangiare a’ porci . 

Tal oli’ è prodigo e sciocco altrui ciò' dotta , 
Ch’ egU odia e sprezza ; questo seme inarati 

K a. 
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»2o Epistolarum Liber I. 

Hcbc seges ingratos tulit > ò* ferst omnibus annis . 

Vir bonus. i & sapiens di gnis ait esse paratum: 
Nec tamen ignorat, quid disteni ara lupinis. 
Dignum prcEstabome etiam prò laude merentis-.' 
Qucd si me noles usquam discedere i reddes^S 
Forte laluSi ni gros angusta fronte capillos: 
Reddes dulce loqui: reddes ridere decorum t & 
Inter vino fugam Cynara mctrere proterva» 

Forte per angustam tenuis nitedula rimam 
Repserat in cumeramfrumentiypastaque rursus 3o 
Ire foras pieno tendebat corpore frustra . 

Cui mustela procul: si vis > ait , effugere istinc^ 
Macra cavum repetes arSum,quem macra subisti. 
Ba<^ ego si ccmpellar imagine , cunSa resilo . 
iVec somnum plebis laudo satur altilium i nec o5 

Olia divitiis j4rabum< Uberrima muto. 

Seppe verecundum laudasti : rexque paterque^ 
Judisti coram , nec verbo parcius absens . 
Inspice , si possum donata repohere laelus . 

Baud male Telemachus proles ^atientis 
< i sei: \ ■ 4° 

est aptus equis Ithàcce locus , ut neque planis 
RorreSus spatiis , nec multa prodigus herba . 
Atreide-t magis apta tibi tua dona relinquam. 
Rirvumparva decent . mihi jam non regia Roma^ 
Sed vacuum Tibur placet, aut imbelle faren- 
tum , * ~ ' 45 
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Ojinor produsse , c produrrà mài sempre 
L*aOm buono e saggio aMegni solo è prestC| 
£ l’oro da’ lapin sa quanto dista (2). 
Degno i’ pur mostreroinini , ond’ abbia lode 
Chi ben mi fa. Che se non vuoi mi stacchi 
Mai dal tuo banco , il buon vigor mi rendi^ 
£ i capei neri sull’ angusta fronte , 

Rendimi il parlar dolce , il gentil riso ; 

Il deplorar mi rendi infra i bicchieri 
Della proterva Ginara (3) la fuga. 

Per angusta fessura* un topolino 
Di grano entro una corba (4) crasi fitto, 

E a corpo pieno invan tentava uscirne ; ‘ 
Cui da lunge una donnola > Se vuoi' v 
Di costinci fuggir, pel fesso angusto. 

Ove. già magro entrasti , uscir dei magro*. , 
Se così, fatto esempio a me s’appicca, 

Tutto rassegno . Io nè di polli sazio 
Lodo il sonno plebeo , nè il liber’ ozio - 
Cangiar saprei coll’ arabe ricchezze . 

> La verecondia mia lodasti spesso. 

Padre e re già chiamarti in tua presenza 
M’ udisti , e in ciò più parco io non fui lungo; 
Or ve’ , se lieto io render posso i doni . 

Certo non mal del paziente Ulisse 
Rispose il Figlio (5) : Disaccóncia , o Atride, 
Itaca è pe’ destrieri ", in larghi campi - • 
Non si distende , nè di fieni abbonda • ■ 

A te più adatti i doni tuoi ti lascio . ' 

Picciola cosa a picciol uom conviene i < 

Non più Roma regale , ma il romito . 
Tivoli, e ’l queto Taranto a -me piace • v 
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V 

Strenwsy (^ffortis , cmfsis^e Fìùlip^ ogendis 
Ciurmi ab Q^ik bSavetm eiroiter horam 
Jhim redit y atquf! foro nimium distare Carinas 
Jam grandisriatu queritur : canspexit y utajunt , 
Adrasum quendwrvvacuoe tonsork in umbra y 5o. 
Cultello proprios pur^ntem leniter unguek . 
Demetri (puer hic non Iceve jussa Philippi 
Accipiehat) ,abi y qucere, ^ ref€r;. ‘unde domo y, 

qUiS y 

Cujus fortuna , qua sit patre ^quove patrono . 

It 5 redit y{i/ narrai yVoUejum nomine Menam y 55? 
Frceconem y.tenui censu y sine crimine natum 
Et properare locOy & cessare , 6 * quaererey ff uti , 
Gaudentem parvkque sodalibus , àr^Lare curtOy 
Et ludisy ^y post decisa riepotia y campo. 
Settari libet ex ipso y quodemque refers.: di'c 6 a 
Aid casnam veniat .. non sàne credere Mena r. 
Mirari secum tacitus quid, multa l benigne , 
Respondet . negai ille mìlii. ? negai improbus , te: 
Negligit aut: horret . VoUejum mane Éiilìppus, 

Villa vendeniem tunicato scruta- popella 65 
Occupai y saivere juhet prior . ille .Philippo 
Excusare laborem > ^ arkercenaria vincla v 
Quod non mane domim verùssetidenique quod non 
Provi disset ewn ..sic ignovkse putd^ 

Me libi y si ccenas hodie mecum . ut libet J erga 70 ? 
Ptst nonamvenies . mnc i: r»n strenuus auge . 

■ ' ' i'* •» 

Vt ventutn ód coeriùm est , dìcenia tdeenda to.. 

CUtUS y’ 
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DELI^.EPfSmLS/LORO L ^ 

•Il prode. j e forte., e -in perorar famoso -, 

.Filippo (j6) un dì , mentre 4 u ir pra oltava, . 

Torna dal foro, e, già d’e^ provetto . . \ 

Delle Carene (7} la distanza accusa , . , 

S’avvenne .ad osservar entro la vuota 
Bottega d’un LarJjìeri un che già raso ^ 

Con coltellino si purgava 1 ’ ugne 
Placidamente ."Va , Demetrio ( i cenni 
Questo servo’ sapea del suo padrone ' 

Ben adempir )‘j domanda^ e riferisci 

pi qual luogo V*^hi «ia , 'dì -qual fortuna , ' < 

Di quél padre , ó- patron ; Va , torna , e narrà • 

Cli’ egli è Voltejo Mena (8) , banditore , 

Di tenue censò, non di furto nato, 

Cile a tempo corre e stassi , tc. cerca >.*ied usa'-, , 

Pago di crocchio umil , di pìcciol tetto, 
£^^*irea%iub'chi, «.appo gli affari in Campo.— 

Sapere i’ vo’ da lui quel che ani narri j. • 

Di’, che a cena l’aspetto . In sulle ^prime V 
Mena noi crede , e tacito strabilia . 

Infìn ; Grazie ; e si scusa . — Ècchè ? rifiuta"? 

Rifiuta il tristanzuol : ti sprezza o teme. * ’ 

Filippo all’ indoman trova Voltejo, 

Che al tonacàfo (9) popolo minuto • 

Vili ciarpe véndea .' Primo il saluta;' ’ i 

Quegli si scusa sul uiestier legato * 

lil faticoso, se venuto a casa 

Non gli era in sul mattin , e se veduto 

Non 1 ’ avea , prima . Io ti perdono ^ disse 

Se ceni oggi con me . • — • Come t’aggrada • ‘ ' 

Vien dunque a nona ; or va , fa ben tuoi fatti . *> 

Venuto a cena, poiché molto a dirsi i,, ' 

E a non dirsi cianciò , si manda a letto . 

K 4 . 


\ 


. # 


DIgitized by Google 


EPiSTOEAfiUM Liber:!. 

Tandem dormìtum dimktitia-, heic:tM^s(£^ 
OceuUum vhus decurrere piscis ad hamum , 
Mane cHens\ etiam certus conviva jvbetur 
Rare suburbano indiSis comes'ke ’Latinis. ' 
Jmpositas marinisi arvum, ccelumque Sahìnum 
Non cessai laudare . ‘vìdei , ridetque Phitipp'us-» 
Ei ysibi dum requiem j dum risusundìque queeriLy 
Dum septem donai sestertia.y rmtùa spleni 8à 
Promiitii: persuadei uti mevceiur agelkim ^ 
Mercatur .. ne te longis. ambagibus , ultror 
Quam sqtisiestj merci: ',, ex nitido fit.msticus^r 
atque 

Sulcos , & vineta^crepat tnera . -prasparatultnos y 
Immoritur studm ^ ér amore seneseii bàbendi . 

• ' , t ■ - 

> - . * I > 

V erum ubi oves furto , mcfrUò perìerecapeUoep 
Spem mentita seges i' bot est eneSUs arando ^ 
^Wensus damnis,. media de nodé caballurn 
Jrripit y iratasque -PTiilippi tendil ad asdei's / 
Qttem simili adspexitscabnan intonsumque Philip* 

9» 

Ihtrus, ait.,,1^àUei, nimis y attentusque videris 
Esse mihi . Poi ,, me misemm , paltone , voeares . 
Si vellesy inquit yivenon mihi dicere rwmen. ' 
Quod te per Geniwn y dexttamque Deosque Penai* 
teis ^ •' 

Obsecro, ^ obtesPor , vitm m& reddle priori'. 

• (^ simul adspexity 'qunntwn 'dinussà' pétitii- 
Prastént r mature redeaty repetotqae relì^a . 
Metinse quemqué suo modulo,ac pedeiverwn. es^* 
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D£tL^ EpistoiiE Libro I. aaS 

■ Dacché sovente all’.àuio ^cultà pesce 
Correr si vide ^ sul mattili cliente • 

E commensal già fiiso , impon Eillf»pt> 

Ai cominciar delle latine ferie (to)> 

Che a un suburban poder debba con seco ^ 
Venir compagno. Ad un rcwizino imposto ) 
Ei di lodar mai non rifina il campo. 

E il ciel Sabin . B'ilippo os^rva , é iMOe ; ‘ 
E mentre cerca a sè riso e trastullo, * 
Sette mille sesterzj in -pria gU dona, 

N" offre sett’ altri in presto , e il persuade 
Che un campicel-si compri j éd ei sei compra . 
Per non tenerti in lunghi andirivieni i ♦ 

. Di cittadin fatto villano e solchi 
E vigne sol cinguetta, olmi prepara j • _ 

„ Muorsu gli stenti, e d’ ingordigia invecchia> 

Poiché da’ ladri disertar r ovile., ^ 

E per moria perir vide le capre. 

La sementa fallì, cadde sfinito - ' 

Sotto l’aratro il buei dai danni offeso, 

Di mezza notte egli un rozzon si piglia . 
E di Filippo a casa irato trotta . 

Questi al vederlo scabro , e rabbuffato : 
Duro, disse, mi sembri, e troppo intento 
A’ tuoi lavori • Misero piuttosto 
Ben mi diresti affé*, se Ìl vero nome 
Dar mi volessi. Deh pel Genioì tuo ,• 

Per la tua destra, per gli Dei Penati . 
Rendimi, i’ ti scongiuro, al viver pruno. 

Chi scorge quanto il ben l^ciato avanza 
Quello che stolto chiese , egli per tpmpo 
A ripigliar ci6 che lasciò ritorni . 

Col suo modulo e piè sè ognun misuri . 
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vEmsm albikovanum. 

. '■ 

^elsó^^àiidère péne remgerere Alhinovmx) ' ^ 

Miisotii Togata refer. y comitiy scrihatq^ie Ner.onis 
Si qùaretiquidagatn ydic ymujtaù pulcbm mU 
ifantem. ~ " ■ 

Vivete nec reUe ytiec suaviten ^ haud quia gmndof 
€ontudèrit. vìteis j oleamqUe tnomordetit astus i 5- 

k , * « 

Nec quialongingui&.armentum. aegrotét in atvis y 
Sed'quia mente minu9vaUduSyquam.corporetotOy 
Nilaudire'fSelijiii tiil discere , quùdievét (Sgrum 
Fidis cffendar^mediicisiy, irascar amicis y 
€ur me funesto ‘‘propereht' arcete veternot la- 
Quà nocuere sequqr \fùgiam qu(£ prof ore credamt 
BnmcB’ Tììatn ùmem. ventosus y Tibwre Roinam . 
Póst hùscyùt valeat j quopaSo'rèm gerat ,, & se v 
Ut placeatjuveni , perc^nakire , utqiie icohorti ' 
Sii dicet y re3e : prfmwnignudere subinde. i5. 
PrcEcèptum àuricuUs 'hoc instiliàre tnémelfito t 
Ut tu fortunaai y tic nos te , Gelse » feremus - 
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EPISTOLA Vili. 

» » 

A GELSO ALBINO VANO. 


A 


Celso AlJbinovan (x) del buon Nerone (2) 
Compagno e segretario arreca , o Musa^ 
Mille per me saiuti e mille augm j .. 

Se di me cerca, di’ che minacciando 
Di molte e belle cose , ornai nè bene 
Vivo, nè a piacer mio: non che le viti 
M'abbia grandin percosse , o intiSichiti 
Gli ulivi il caldo, o ‘ne’ lontani campi 
Serpa maligno morbo entro armento ^ 

Ma perchè forse mcn di mente sano * . 

' Che non di corpo , nulla udire io vbgHo , 
Nulla apparare che il mio mal sollevi . 

. Ilo in odio i fidi medici .-.mi sdegno 
Cogli amici che tentino di tonni 
Al funesto letargo ; quel che nocque 
Seguo , e quel fuggo -cfrè giovaraii io credo,» 
Amo tTivoli in Roma , e Roma in Tivoli . 
Volubile qual vento. Indi gli chiedi 
' Com’^ei la pasii , come proprj affari 
Regga'e sè stesso, comeial Gioviu piaccia * 
E aUa brigata . S’ ei risponde : Bene ; ’ . 

Prima t’allegra, poi questo ricordo 
Nell’ orecchio gli stilla : .Qual 'tu , Celso ». 
Colla fortuna , userem noi con teco . 


K 6 
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# 

XfPISTOLAlX, 

^ - - • • 

4D CLAVDWSt NEBONEM. 

• • ‘ ♦ * ‘ t 

. - ■• ' -i > 

ir.''..':.' 

o- ■ . 

kJ eptimiàfy €lki\iM, mmirum intellìgj.e wous,. 
guanti me facias . ncm cumrogat , fcr prece cogif 
^eiUcsty Ut Ubi se lau4(iJ!e àf^ tradere cener, 
XHgpum mente, àomogue legentis ìmnestckNera- 

t ■ * * ’ » • ^ 

Nimeve cum fitng^ pwjHOf isr carnet amici p 
Huid passim vicPet ^ ac novit me vaìdius ipso ► 
Multa quìdem dixi ,, cur excusatus abirem ', 
*Sèd; tìmui mea ne finxisse .minora putarer, 
JUssimutator opis propri ce ,miHtcammodus uni ^ 
“Sic ego majoris fugiens opprqhria. culpce , . ro- 
Fkontis ad urbana' descendi pràmia. quod-sc 
JDepesittan laudàs òB- amici fossa pudorem y 
ScnU mi gregis hunc, &fortem erede ybonumque. 
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EPISTOLA ixf 


A CLAUDIO NERONE . 


Settimio (i) è il solo affé, che infend’a, o Clair* 
In qual conto tu m’ahbi . EgHmi prega , ( dio., 
E col pregar mi stringe, aifin ch’io voglia 
A te lodarlo ed offerir , qual degno 
Della cass e del cor dehijuon Nerone ( 2 ),, 
Che sol gli onesti elegge . Mentre e’ pensa , 
Che deggiansi per me compier le parti 
Deh pih intrinseco amico, quarrt’ io vagHa 
Vede e conosce in ver più\di me stesso. ^ 
Molte cose diss’io per iscusarmi ^ - 
Ma temei poscia, non credesse ei forse. 

Che minore i’ fingessi il poter mio. 
Dissimulando per servir me solo , 

Darique per isfuggir taccia maggioro. 

De’ cortigiani a’ privilegi io scesi (5) . 

Che se tu approvi , che deposto i’ m’ abbia 
per l’amico il pudor , fra’tuoi l’ascrivi, 

E fermamente abbil per forte e buono . 
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EPISTOLA X. 

AD FUSCUM ARISTIUM. 

UrU. amatorem Fuscum saivere juhemus 
Ruris amatores : hac in re scilicet una 
Multum dissimiles > ad coetera peone gemelli . 
Fraternis apimis , -quidquid negat alter y altet , 
Annuinius pariter : vetuli notique columbi . . ■ 5 
Tu nidum servas : ego laudo > ruris amodni 
' Rivos t ^ musco circumlìta saxa > nemusque -, 
Quidquceris? vivo ì' & regno y simuì ista reliqui y 
Quoe vos ad codum effertis rumore secundo 
Utque sacerdotis fugitivus t liba recuso.; io 
Pane egeo, jairf mellitis potiore' placentis . 

Pivere naturce si convenientef oportet , 
Ponendacque ,dcmo queerendà est area primum, 
.Novistine locum potiorem rure beato ì 
Est ubi plus tepeanthyemes? ubi gratior aura 
Leniat ^ rabiem Canis , momento Leonh, 

i " » 

Cum semel ^accepit ‘ Solem furibimdus acuturnì 
Est ubi divellat somnos minus invida cura ? • 
Deterius Libyets olet aut nitet herba lapillis} 
Purior in vicis aquatendit rompere plwmbum , 20 
Quam, quoe per pronum trepidai cum murmurc 
rivum ì 
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EPISTOLA X. 

A FU SCO ARI STI p. 

J^usca (r) agnato r delia città saluta- 
lo de’^oarti|>i atnator . Siam noi qui sola 
Dispari assai, quasi gemei neP resto. 

Con cor .fraterno quel che un nega o assente „ 
Assente, 1’ altro- o nega , a nio’ di vecchi ' 
Noti colopibi.. Ma tu serbi il nido* 

I rivi io lodo dell’amena villa, \ , 

Ed i muscosi sassi *. il bosco ombroso ► 

Che far.^ Io. vivo e regno, dacché poste* 

Ho quelle cose in abbandon , che voi 
Secondando il rumor portate a cielo. 

E come servo che dal tempio, fugge , 

Io disgrado le tòrte, e il pan ricerca 
Di melate focacce assai migliore. / . * 

Se conforme a natura esser la vita ' 
Debbe , e se pria di fabbricar palagio . 
Vuoisi Paera cercar ^ sai tu additarmi , v 
Luogo miglior della beata villa ? 

U’più tepido è il 'Verno? ove più ‘grata 
Aura la rabbia del Can Sirio atteiiipra , 

E il furor del Lio'ne , allor che accolto ‘ 

Ha il Sol pungente l ove men rompe i sonni 
•Invidia cura? Forse meri l’erbetta. 

Che le Libiche pietre, olezza o splende? 

‘L’ aeqira che rode de’’ condotti il piombo ^ 
Più .pura è forse' di ruscel declive, 

Ch^ con susurra trepidando fugge ? 
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Nempe ìnTer varìcts mtrituT sylva columnasr 
Laudaturque domus , longosqua prospicU agros* 
Naturam expeilas furcOy. tamen usque recwret y 
Et mala perrumpet fyirtim fastidia victrix;. 25 


Non, qui Sidonio contendere caUiéus ostro 
Neseit Aquinatem potantia veliera succum , ' 

Genius accipiet damnum , ' propiusve medullis, 
Quam, qui non poteritvero distinguere falsum . 
Quem res plus nimio deleSfivere secuìidce , 3a 
Mutata quatient . si quid mirabere , ponès 
Invitus-fuge magna, licei sub paupere teScr 
Reges , & regUm vita j/reecurreré amieos * 


Cervus equum pugna melior , communibus herbis 
Pellebat , donec minor in certamine longo 55 
Imploravi t cpes hominis , frcenumque recepii : 
Sea postquam viSor vìotens discessit ab Tioste , 
Non equitem dorso , non fraenum depuìit ere . 
Sic, qui pauperiem veritùs, potiore rrtetallis 
JÀbertate caret, dominimi vehet improbus, au 
que 

Serviet cetemum , quia parvo nesciet uti ► 


Cui non canveniet sua res , uf calceus oUm y 
Si pede major erit subvertet si minor , uret . 
Leptus sorte tua vives sapienter , Aristi : 

Nec me dimittes' rncdstigatum , ubi plwra 45- 
Cogere i quam satis est , ac non cessate videbor . 
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' Senzachè in mezzo alle colonne ancora 
Verde bosco a’ alleva, e lode ottiene 
Casa che verdi campi abbia in prospetto . 

Se la natura pur con forche scacci , 

Qgnor ritorna , e di soppiatto ro-mpe 
Le leziose schifiltà vittrice (2) . 

Colui che ignora , che d’ Acquin (3) be venda 
Le lane il succo simular san spesso 
L’ostro Sidooio^ non avrà più certo 
Danno, e che più vicia giunga al midollo. 
Di chi non sa scerner dal vero il falso. 

Chi troppo è lieto della sorte aulica,. 

Ne- rimarrà più scosso, ove si cangi . 

A mal grado potrai quello che aminiti . 
Fuggi le cose grandi: in uinil tetto 
Gir puossr a’ regi,, e a’ lor amici innanzi. 

Da pascolo comun' più forte il cervo 
Discacciava il cavallo, infin che questo 
Inferiore nella lunga pugna ^ 

Chiese dairiiom soccorso, eri frèno ammise,. 
Ma poiché vincitor dal soperchiato (4) 
Nemico ei ai partì , nè il cavaliere 
Tolse di dosso, nè di bocca il freno. 
jSà chi temendo povertà si priva 
Di lìbertade^ che a molt’or prevale. 

Il padrone' si porta a suo -dispetto : 

Chi non sa Li poco usar , fia schiavo eterno. 

Cui l’aver proprio mal s’adatta, è come 
Scarpa , che balla in piè , se troppo è larga ► 
K s’ è stretta, il tormenta, Aristio , sappi 
Viver della tua sorte ognor contento i 
Nè tue lasciar senza gastigo , ov’ia 
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Imperai aut ser-jit coUecta pecìmÌA cuique ; 
Tortum digna sequi petius f,qaa7n ducere fu-<‘ 
nem . ^ , . ; < 

Hasc ubi dicnaham postfanujnputreVacunCB^ 
Excepto^quod non simuLesset^canera loetus. 5o 



EPISTOLA XI: 


AD B U LL A T l IJ 

O 

libi Visa Chios > Bulhati » notatpieLesbos^ 
Quid concima Samos ? quid Croesi regia Sardis ? 
^myrna quid j ^jColophoti ? majgra , minorane 
fama} 

CuTìhane pras campo , &• Tiberino flumine sor denti ' 
An venit in votum Attalicis ex urhibus una? 5 

An Lebedum laudasodio maris , atque viarum? 

, % ■ . * / 

Scis y Lebedus^uamsit Gabiìs desertion ^ aique* 
Fidenis vicus : tamen illic vivere vell'em , . 
Oblitusque meoriim>, ^obliviscendus Lf- illiS y 
Neptunum procul e tgrra spedare Jurentem . lot 


Sed neque , quji Capua Romam petit ^ imbre lu- 
toque 

Adspersus y volet in caupona vivere-* necy qui 
Frigus collegit i fumos iìf balnea laudai y ' V 
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* 

Pia che non -basta aduni ^ e mai non posi . 
Il raccolto denar comanda o 'serve'j ' 

Ma seguir debhe,, non guidar la fune (5)^ 
Queste cose i’ dettava di Vacuna ( 6 ) 
Dietro, al fracido tempio , eccetto solo 
Che tu meco non cri j appien contento 


E P I S T O L A Xr. 

A B U L L A Z I O . 

(^ome ti parve Chio , Bullazio, conte 
Là gentil Santo , e la famosa Lesbo (i)? 
Qual Sardi , già. di Cresa antica reggia ( 2 ) ì 
Qual Smirne', e Colofon^S) ? Maggiori forse 
Della fama, u minori? o. tutte vili 
Appetto al campo Marzio e albume Tebro J 
Delle eittadi Attaliche ( 4 ) ti desta 
Desio qualcuna , o Lebedo (5) commendi 
Annojato del mare e delle strade? — 

Sài quanta sia di Lebedo il villa^giu 
Più deserto di Gabio e di Fidene ( 6 ). 

Pur' io vorrei colà v*ver piuttosto 
D.inteutico de’ miei ,, vorre* scordato 
piuttosto, esser da lor ^ ma di ben lunge 
Il furente Nettun guardar da terra » . 

•Ma nè chi inzaccherato ed inzuppato 
Vi cue da Capoa a Roma , alla taverna 
Viver arorrà i uè uu uom vinta dal freddo 


a36 Epistolaru-m • Liber ' I. 

Ut fortumtam piene- pr<sstantià vitam: 

Nec si te talidus'jaBaverit Auster in alto^ i5 
Ideino navem trans Aegceum mare yendas . 

Incolumi RhodoSj & Mitylene pulchra facisy 
- quod 

Penula sohtitio , campestre nivalibus auris , ^ 
Per brumam Tibcris, Scxtili mense emninus, 
Dum licety(y vultum servai fortuna benignum 1 20 
^omcB laudetur Samos , & Chins , Rhodos 
absens . . . 

Tu, guameunque Deus tibifortunaverìt horam 
Grata sume manu : nec dulcia differ^ in annum , 
Ut quocunque loco fueris , vixisse libenter - , 
Te dicas. namsi ratio y prudentia curasy25 
Non locus effusi late matis arbiter , aufert ; 
Coelunii non animum mUtant i qui trans mare 
currunt . * 

4-# V. . • f 

Strenua nos exercet inertia : navibus atque 
Quadrigis petimus bene vivere- quod petis, 
heic est , 

Est UlubHst animus si te non deficit cpquus . 5o 
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I forni loda e i bagni , luoghi 

Atti a fornir vita beata appieno j 
Nè se in mare ti scosse austro gagliardo , 
Vender vorrai la nave oltre TEgeo. 

A chi ben sta la vaga Mitiiene 
Fa quella e Rodi (7) , che al solstizio estivo 
Fa un gran tabarro ^ od un leggier farsetto 
AlEaer freddo, o a mezzo verno il Tebro., 

O il cani mino' d' agosto . Inhn che lice , 

E serba la Fortuna amico viso. 

Samo si lodi in Roma , e Rodi , e Chic . — 

Su dunque ogn'ora,che dal cielo hai prospera, 
Con grata man la prendi , nè il goderne 
Differir d’anno in anno; onde in qualunque 
Luogo sii stato , possi dir che sempre 
Vivuto hai con piacer. Se i tristi affanni 
Di torre arbitro è il senno e la ragione , 
Non luogo alcun del mar; cielo soltanto 
Cangia, non mente > chi oltre mar sen corre. 
.Noi faticosa agita inerzia; a forza ; .. 

Di navi di quadrighe andiam cercando 
Vita felice . Quel che cerchi è qui , 

È in Ulubra (8), se mente equa non manca. 
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E T ì sfoL A XIL 

AB 1 C C l V M. 


Fr 


^ ruBìhus AgrippiB Siculis , quos coìligis , Icci , 
Si reSe frueris y non est ut copia major 
Ab Jove donali possit tibi . tolte querelas ; • 
Pauper enim non est , cui eomm suppetit usus\ 
Si ventri bene , si làteri est , pedibusque tuis , nil 5 
Mvitiae poterunt regàles adderò majw, ■ 

'Si forte in medio positorum abstemìus herbis 
yivis , & unica , sic vives protinus y ut te ' 
Coì^festim^ liquidus fortuncB rivus inauret : 

Vel quia naturam rradare pecunia nescity. la 
F d quia eunSta putat una virtute minora . 

Mìramur ,,sì Demqcriti pecus edit agellos y 
Cultaque , dum peregre est animus sine corpore 
velox ! , 

Cum tu inter scabiem tantam , &■ contagia lucri . 
Nil parvum sapias , & adliuc sublimia cures: i 5 
Qufs mare compescant caussts’ quid tempéret 
annum ; 

ifteZte sponte sua , jussas ne vagentur , fer errent ; 
Quid premat obscurum Lunce , quid proferat or~ 
bem ; 

(^id velit , ^ possit rerum concordia discors ; 
Empedoclisy an Ster Unii deliret acumenl 20 

t 4 

Verum seupìsceisyseu porrumy & arpe trucidasy 
Utere Ponyiejo Grospho^ t &> si quid petet , ult ro 
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EPISTOLA XIL 

ad I C C I o . 


Xocio (r), se Hen goder sai di qiie’ iVafti , 
Che per Agrippà entro Sicilia cogli ( 2 ) , 
Giove copia maggior darti non puote . 

Togli i lamenti: chi di quello ha l’uso 
Che gli convien, pover non è; se il ventre. 
Se ben sta il fianco , e il piè, regie ricchezza 
Àggiugnet non- potran sorte maggiore . 

ISe di quel c’ hai dinanzi astemio , vivi 
D’ erbe e d’ ortica , si ^vrai , quand’ anche ' 
Liquido rio te di fortuna indori ; 

Sia'ch'e natura per denar non cangia , 

Sia che men di virtude il tutto estimi . 

Stupiam, se di Democrito (3) diserta 
E campi e vigne il gregge, mentre Palma 
Sen va di lui fuori del corpo errando ? 

Ben è a stupir ,‘che in tanta scabbia , in tanto 
Contagio di guadagno alto s,apere . ^ .. 

Tu mostri , e cerchi pur cose sublimi : 

Qual sia cagion che il mare affrena ; quale 
Governi 1’ anno j se spontanei gli astri , 

O per comando altrui vadano errando*, 

Chi della luna il globo occulti e scopra ; 

La discorde concordia delle coàe (4) 

Qual senso abbia o poter J se più deliri 
Di Stertinio o d’Empedocle P acume (5) . 

Ma o pesce spacchi , oyver cipolla o porro . 
Pompeo Grosfo (6) a te chiama, e ove ti ohiegga 

/ 
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Defer , nil Grosphus ^ nisi veruni oralità 
& CBquum . 

Vìlis amicorumest annonajbonis uhi quid deest. 

No tamen ignores , quo sic Romana loco 
res: s5 

Cantaher AgripjJ^ , Claudi virtute Neronis 
Armènius cccidit : jus imperiumque Phraates 
Ccesaris accepit genibus minor ^ aurea fruges 
ItaliOB pieno diffudit copia cornu . 

?cx:>:50ooooocx>c>:: 

. . * » • 

E P I S TO L A XIII. 

AD yiNNWM ASELLAM,. 

u, prpficiscentem docui te swpe , diuqùe. 
Augusto reddes signata volumina , Finni > 

Si validuSi si loetus erit ^ si denique poscet. 

Ne studio nostri peccesj odiumque Ubellis 
Sedulus importesy opera vehemente minister . 5 
Si te forte meas gravis urei sorcina chartcB ; 
Abjicito potius , quam quo perferre juberis 
Clitellas ferus impingas t Asinasque paterrmm 
Cognomen' vertas in riswn , tr fabula fias, 
Firibus uteris pef clivos , fiumina , lamas io 
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Alcuna cosa, volentier la donaj " 

Grosfo non Ghicdeià che il vero e il "^iusto. 
Comprasi a buon mercato un buon amico, ' 
U'ad Uom dabbene alcuna cosa manchi (7).- 
Ma perchè non ignori in quale stato 
Sìeno i romani affari / pel valore . ' 
Cadde d’ Agrippa il Cantabro (8), e di Claudio 
Neron l’Armeno (9) ; gìnocchion Fraate (io) 
Da Cesare accettò leggi ed impero ; ^ 

L’aurea Copia versò dal pieno corno 
Per l’Italia di biade ampio tesoro . 

« 



E p I s T o L A xrrr. 


A VINNIO ASELLA. 

Come sovente al tuo partire, e a lungo 
Vinnio (r), ì’ti dissi, i suggelJati libri ' ' 

Ad Augusto darai, quand’ ei sia sano'. 

Di lieto umore, e allìn quando gli chieg«-a , 
Ve’ che non pecchi per amor soverchio ,‘ ° 

E la sollecitudine importuna 
Odio lor non procacci . Se per sorte* 

Di mie carte ti brucia il grave peso, 

E tu le getta , anziché giunto dove • 

Tu dei recarle ,• quivi bestialmente 
Versi le sporte, e il cognome paterno 
In riso cangi, e favola divenghi , 

Forza farai per colli , e fiumi, e fosse j 

Tomo IL ^ Jj ^ ^ 
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Vidor propesiti simul ac perveneris illue , . 

Sic positum servabis oms , ne forte sub ala 
FascicuUmportes Hbrorum , ut rUsTicus agnum , 
Ut vinosa glomos furtirce TyrrMa lance , 

Ut curri pileola soleas conviva lYibulis . i5 
T^e vulgo rjarrés te sudavisse ferendo . 
Carmina , quee possunt oculos aureisquk morari 
Corsari . cratus multa prece nitore porrò% 
Vadey vale, cave ne titubes, rnandataque 
frangas. . ' 


EPISTOLA XIV. 

AD VltLlCXJM SUtà. 


f illìce sylvaìXim y & mihi me reddentis agelliy 
Quem tu fastidis , hahitatum quinque focis , O 
Quinque boncs solitwn Variam dimittere patres ^ 
Certemusy spihas animane ego fortius y an tu 
Evellas agro , ù , melior sit Horatius y anres .5 " 

•v' . ■ 

Ale quamvis - Lamìee pietas y éf curamoratur 
Fratrem mareniis , rapto de fratte dolentis 
IrisQÌcbiliter : temen isttló mefis y animusque 

I - - ■ « 

■> . » , . • 

, :1!o3 1 1 
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E poicliè vincitor del preso impegno 
Là sarai giunto, l'alfidato incarco 
Sappi serbar ; nò già de' libri il fascio 
Recarti sotto le ditelle , a modo 
Glie villan porta agnello , o la briaca 
Pirtia goniitol di ghermita lana, 

O agreste commensal cappello e scarpe . 

Non divolgar d’ aver sudato , carmi 
Portando, che pon l’occhio trattenere 
E l’orecchio di Cesare. Pregato 
Gon tante istanze , ben adempi il tutto . 
Vattene, addio . Ve’ che non urti o inciampi , 
E nei paniere non mi. rompa l’nova. 

EPISTOLA XIV. 

AL SUO GASI ALDO. - 

Cvultor delle mie selve ji e della villa , 

Che a me stesso me rende , e eh’ hai tu a schifo. 
Benché abbia cinque fuochi ^ e cinque mandi 
Buon seniori a Varia (r) ; orsù reggiamo, 

Se le spine strappare io 'meglio sappia 
Dal core , o ta dai campo j e se migliore 
Abbia a tenersi Orazio'^ o il suo podere. 

Benché m^ arresti la pietà e la cura 
Di Lamia (%) mfssto pel fratello, afflitto 
Pel fratei morto inconsolabilmente ; 

Pur la mente e il desio costà mi porta , 

L 2 
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Pprt h amai spatiis obstantia rumpere cìaustra / 
Rure ego viveniem , tu dicis in urbe beatum . io 
Cui placet alterius , sua nimirum est odio sors . 
ZtusMterquf focum imrnenium caussatur mi- 

In culpa est animus , "qui se non effi^git umquam . 

Tu mediastìnus tacita prece rura petebas; ^ 

. Nunc urbem, ^ luéos baìnea vilhcus cptas . i ^ 

Me constare mihi scis,- discedere tnstemy 
Quandocumqueltrahunt invisa negotia Romam. 


Non eodem miromur: eo disconvenit inter 
Mequcy ^te - nóm'quce deserta y & inhospita 

tesqua , ■ ' c 

Credis > amccvà vocat , mccum qui sentii ; w 

20 

odlty r . C rt 

Qu(b tupulchra vocas .formx Ubi , tmmmpopwa 
Incutiunt urbis desideriumy video , & quod , 
Angulus iste pìper 1 Im . , , ccjrus , uva : 

Nec vicina subest vimini prce,bere taberno’ 

Quw pcssit tibi : nec meretrix tibicina , cujus 25 
Ad strepUumsalias terra gravisi ^tamenurges 
Jam prtdem non latta • ligonibas ama , bovemque 
Disjun&um curas y y striais -frotidibus èxpìes- 
Addìi opus pigro rivus y si decidit 'irnber y 
Multa mele docendus aprico parcere prato. 5o 

5 > • 

I ...... ...•■■■ 
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E rompere vorria le 'opposte sbarre . 

Tu chi vive in città beato appelli; . 
Ed io chi in villa; cosi va » cui piace 
La sorte altrui , sempre la propria abbo'nre . 
Stolto un e l’altro al pari ingiustamente 
li luogo accusa, che di colpa ò scevro: 
L’animo èia colpa, che mai sè non fagge-»; 

Servo in città con tacita preghiera 
Tu alla villa anelavi, ed ora in villa 
I giuochi , i bagni , la città sospiri . 

Sai che a me stesso più. costante io sono , ' 
E mesto parto ogni qual volta a forza • 
Traggonmi a Roma gli odiati affari. 

Non alTbiam delle cose egual concetto ; . 

Quindi il pensar discorde . Que’ che sono 
Per te deserti inospiti dirupi. 

Chi meco sente, a.meni chiama ; eJ' odia 
Que’ che tu belli estimi. A te il bordello , 
Ben so, desio della cittade incute, 

l’unto ostiere, e perchè incens^, e pepe 
Cotesto angol darà più presto ch’Hiva i 
Nè v’ ha presso taverna , che fornire 
Ti possa il vino , o meretrice arguta , 

Che al suon di flauti saltacchiar ti faccia , 

E batter grave il suol ; mentre frattanto 
Tormentar colla marra a te conviene 
Terrea non tocco in prima, ed aver cura 
De’ buoi dopo il lavoro, e di raccolte 
Fronde nutrirli . A tua pigrizia aggiunge 
Nuòva fatica il rio, se pioggia cade} 

Chè insegnargli con lungo argia t’ è duopo 
A rispettar 1’ erbo^p prato aprico . 
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NunCi agCi qkid m6trwn€mcentum dividat , 

audi^ ' . ' • 

Quem tenues decnen tògiB > tiitl’dique captili j 
Quem scis ìmmurtem Cymrm j^aouisse rapaci ; 
Quem bibuìum liquidi media de luce Falerni ; 
CcpRù btevis juvat ^ ^6* f^cpe rtuum somnus in ber, 
ha. ^ ’ -55 

Nec lusìsse 'pudet y sed non incidere luduml 
Non istic obliquo .oculo meacommoda quisquain 
Limati non odio obscurox nwrsuqm ‘Vemenat . 
Rident vicini , -gMcu , Hif sam ttKwemem ^ 

Cum servis urbana diitria rodere tnavis ^ ^ 

Horum tu in numerum voto ruis . iitvidet usum. 
Lignorum^pecoris tibi calo argutus^ 6* horti . 
Optat ephippia bos pìger : optai; arare; cabdUus . 
Quam scit lèter^e y lìbens x censebo y exerceót 
artem . 
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Or ciò che il nostro di pensier concento 
Divide, ascolta. Quel ^ cui fine vesti 
Convenner prima , e profnaiate cliiome ; 

Che immune piacque a Cinara rapace ( 3 ); 
Che dal meriggio il liquido Falerno 
Cioncar soleva j or breve cena , e sonno 
Ama tranquillo appo un ruscel sull’erba. 

Nè del passato giuoco io mi vergogno j 
Ma sì di noi troncar . Con occhio obbliquo 
Nessun costi guata i miei beni , o tristo , 
Con morso gli avvelena ed òdio oscuro : 

Ride ri vicin , eh' io sassi mova e glebe . 
li’ urbana razion roder ■€»* servi 
Tu vuoi piuttosto, e a mescetti fra loro 
.Corri coi voti ; a te il facchino arguto 
Le legna intanto, e’I gregge invidia , e Torto, 
Brama la stella il pigro bue , l’ aratro 
Brama il cavallo: a mio p^rer, ciascuno 
11 suo mestìer di buona voglia adempia . 


\ 
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EPISTOLA XK 

■» 

JD C. NVMONIUM VaLAM, 

sit lìyems Velìts^ quod ctelum , Fata , Sit^ 

Quorum homimm regia , ù qualis via (^.nam mihk 
^ajds , j , • ' 

Mus,a supervacuas Antomus > & tamen illis 
Me fxicit invisum ì gelida cum perluor unda - 
Per medium frigus„. sane myrteta reìinqui, ^ 
Di^aque cesmntem, nervìs elidere morbum 
Sulfura contemni , vicus gemit , invidus cegris’i 
'Qui caput , & stomachum supponere fontibus au^ 
dent ■ - 

' Clusinis i Gabiosque pctunt y & frigida rurà^ 
Mutandus locus asty & àiversorid nota ‘ ‘ la 
Prateragendusequus. quo tendisi non mihi Cumas 
Est iter y mt Bnjas y Iceva stomachosus hnbena 
Diceteques: sed equi froenato est aurisin ore) 

*■ Major utrwn popuìlan frumenti copia pascat > 
Collehosne bibant ìmbreis y puteosne perenneis i5 
Duìcis aqucE. nam vina nihil moror illius oras . 
Pure meo possum quidvis perferre , patique . 

Ad mare cum veni , generosum , lene requiro : 

Quod curas abigat : quod cum spe divite manet 
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2^9 


agajo numonio vala. 

C^ualsi'a Pin^eino a Veli'a , e di Salerno (r) 

Il del f la "ente, ed il camniin qual sia, 
Scriver , Vaia (2), ini dei j giacché stiperfltia 
7^Hton.io Musa ( 5 ) esser mi dice Baja (4) , 

E fa che meco ella si sdegni , mentre 
Mi lava a mezzo inverno in. gelid’acqua , 

Che s’ abbaudonln que' mirteti , e i' zolli 
Si decantati in discacciar da’ nervi 
Il pigro amore , so eh’ alto si lagna* ■ ‘ *’ 

Di Baja il borgo , ei invidioso gemi; 

Sa gli ammalati, che a’Ckiusini fonti ( 5 ) 

Lo stomaco sopporre osano e il capo , 

E a Gabio(6) vanno, e nelle fredde ville. / 
Ma luogo bassi a mutare , e al noto ostello 
Spinger oltre il destrier . Dove tea vai.^ 

Dirà sdegnato il cavalier traendo „ 

La briglia a manca (7)^ non è a Cuma o a Bajai 
Il mio cammin . Vano gridar! P oreccliio 
Sta del destrier nella frenata bocca . 

Dimmi non men qaal delle dae contradle- 
Più di frumento ablwttdt,-e se si bea 
Raccolta acqua di pioggia, o di perenn-i 
Pozzi y che già del vin di quella spiaggia; 

I’ non mi curo . Alla mia villa io posso 

Qualunque tollerarne} ma si tosto 

Che al mar discendo, il vo’clie morda e baci, 

Cile le cuce disgombri , che mi scorra 

L 5. 
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In venias , animumque meum : quod verta m:ni^ 
stret : 

Quod me Lucance juven&n commendet amica . 

TraBus uterplureis lepores , uter educet apros , 
Utra magis pisceis , &• echino^ cequom eelent , 
Pinguis ut inde domum passim , Pìwsaxque re- 
verti ; 

Scribere te nobis > Ubi nos adcredere par est . 25 

Mcenius , Ut rebus matérnis atque patemis 
Fortiter abswntisy urbanus coepit haberìy 
■' Scurra va^us > non qui certum prossepe teneret : 
Impransus non qui civem dignosceret hoste .* 
QuaUbet in qùemvis' opprobria fingere swvus : 5o 
Perniciesy 'tsf tempestas y barathrumque maceUi\ 
Quid^id qucEsierat , ventri donabat avaro . 

Hic , ubi nequiticB fautoribUs , Umidis nil , 
Aut paullum abstulerùt y patinas coenabat omasi , 
Vìlis 'agnimìs tribus ursis quod satis esset . 55 
Scìlicet ut ventres lamna candente népotum 
Diceret urendos correSor Pestius • idem 
Qjuidquid eratnaBus^praedte’majoris y ubi òmne 
Verterat infumumy ^ cineretn:n(mHercìdeìnirory 
jijebìJty si qui comedunt bona: cum Ut obeso 4o 
Nil meliusjurdo 3 nil vulva pulchrius ampia. 
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Con ricca speme entro le vene e il core , 
Che facondo mi renda , e m' accomandi 
Ringiovanito alla Lucana amica. 

Quale più lepri e più cignali pasca ; 

Qual mar più pesci , ovver più ricci asconda , 
Aliin che grasso, qual Feace (8), io torni i. 
Tutto scriver mi dei, che in te sol fido. 

Menio (9), poiché consunti bravamente 
S' ebbe i materni beni ed i paterni , 

Per buon compagno cominciò ad aversi , 
Vagabondo buffon fisso presepe 
Mai non teneva; avanti al desinare 
Da cittadin non. distinguea nemico ; 

Maligno a finger contro a chi che fosse 
Qualunque nera infamia; del mercato 
Peste , tempesta , baratro , sterminio , 
Quanto buscava e’ dava al ventre ingordo . 
Costui , qualor carpito o nulla o poco 
Avea dai protettor di sua nequizia 
E da' paurosi , si mangiava a cena 
Larghi piattacci d’ adiposa trippa 
O di vii carne pecorina, quanto 
Bastar potesse a satollar tre orsi j , 

El nuovo Pestio (io) correttor dicea, 

Che con rovente lamina bruciarsi 
Dovea de’ ghiotti sciupatori il ventre. 

Lo stesso Menio ’poi, se a maggior preda 
Pur s' avveniva , poiché in fumo e in cenere 
Avea il tutto ridotto : Io non stupisco, 
Dicea, se v’ha chi i beni suoi si mangia; 
Che affé cosa miglior d’ un grasso tordo. 

Nè più bella é quaggiù d'ampia ventresca, 

L 6 
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Minirum hic ego mm ; na/n tuta , &■ pan ala 
laudo , 

Cum res deficiunt ,, satis inter vilia fortis : 
Verum . , ubi quid rneUus eontingit , ^ unBius j, 
idem. 

Vos sapere y ^solos ajohene vìvete y quorum 4 
Conspieitur nitidis fuhdata pecunia viUis-. 



EPlSTaLA XVI.. 

A I> ^WINCTIUMk 

Ne percunSterìs y fundus meus yOptimeQuìnctiy 
Arco pascat hemm , an haccis opulentet olhce j. 
Pomisne & pratisy an amicta vitibus ulrno.r 
Scribetur libi forma Icquaciter ^ situs agri ^ 

Continui montes.y nisi dissocientur opaca 5 
V nllei sed ut veniens dextrum Ictus adspiciat Sol JL 
LoBvum diseedens, curru fugUmte vaporet ^ 
Teìnperiem kiudes . quidy si rubicunda benigne 
Corna vepres prunaferant ì si quercus , ^ilex y 
Multa fyuge pecm y multa d&minwn juvet urne 
bra> . ho. 

Dicas addu^um propius frondere Tàrentum . 
Fofìs etiam rivo dare nomea idoneus-^ ut uec 
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Or quel ineilesutò io sono; ii poco e*sauo 
Io lodo anch’io, quando uti trovo al verde» 
Di cose vili allor forte m’ appago . 
lyia se Ixoccou piu ghiotto e più squisita 
Talor mi tocca , allor voi soli io dica 
Saggi e beati , il cui denar si mira 
Fondato in laute sontuose ville . 

I 

F P I S T O L A XVI. 

A QUINZIO. 

erchè non m’ %bbi a chiedere, buon Qnin- 

( 0 .» 

Se il mio poder ( 2 ) col grano , o colle olive» 
Agiatamente il suo padron nutrisca , 

Se co’’ frutti, o comprati, o cogli olmetti 
Di viti adorm J i’ ti vo’ tutta a lungo 
Del cani'po disegnar la forma e il sito* 

Di monti una catena avvi divisa 
Da opaca vaile (3) , a cui perb nascendo 
Il Sole indora il destra lato , e dolce 
Col fuggitivo carro, allor che parte. 

Riscalda il manco . Da temperie è quale 
Lodar tu debba . Eccome no ? se i vepri 
Cortesemente mi dan cornie e pmgne ? 

Se la rovere e l’ eke e molto pasco 

Offre alla mandra , ed al padron molt’ ombra? 

Diresti cl>e qui Taranto fiorisca 

Fatto più presso Un fonte ancor ben atta 
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Frigidior Thracam , nec purior ambiai Hebms , 
Infirmo capiti fluii utilisy utilis alvo. 

Hcb latebroE dulces , etiam , si credis ^ amtBnoB , 1 5 
Incolumcm libi me prcBstent Septembribus horis , 


I\i relte vivisi si curas esse , quod audis . 
JaBamus jam pridem cmnis te Roma beatum . 
Sed vereoTy rie cui de te plus > quum tibi credas ,* 
Neve putesalium sapiente bonoque beatum \ 20 - 
Neu si te ptpulus samariy reMeque valentem 
DiBitet , occultam febrem sub tempus edendi 
Dissimules , donec manibus tremar incidat unBis . 
Stultorum incurata pudor malus ulcera celai . 


Si quis bella tibi terra pugnata marique a5 
Dicat , fcr his verbis vacuas permulceat aureis : 
Tene magis salvum populus velit , an populum tu , 
Seivet in ambiguo , qui consulit , Sy tibi , ù urbi , 
Jupiter \ Augusti laudes agnoscere possisi 
Cura pateris sapiens , emendatusque vecnri , 3o 
Respondesne tuo, die ^ sodes , nomine ì riempe 
Vir bonus prudens dici delector ego , ac tu. 
Qui dedit hac Uodie , cras ,'si volet , auferet : ut si 
ifetuterit fasceis indigno , detrohet idem . 

Fone y meum est» inquit. ponoj tristisque re- 
cedo . 55. 
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A dar nome ad un rio (4) f del qual più fresco 
fi piu puro non va per Tracia i’Jliùro, 

Qui scorre utile al capo , utile al ventre . 
Queste dolci lateLre , ed anco amene 
(Se il credi pur) son quelle che a te sano 
Mi serbai! di settembre a’dubbj tempi. ' 

Tu se’ felice , se tal esser curi , 

Quale sei detto . Già da lunga pezza 
Te in Roma tutta ognun vanta beato . 

Ma temo , non di te più ad altri fede 

Dii che a te stesso ; e più che il saggio e buono 

Altri beati estimi, e se la turba 

Sano ti spaccia e in buoa vigor, l’occulta 

Febbre su l’ora del mangiar tu celi. 

Finché il tremore T unte man sorprenda . 
Trista vergogna e rea degli uomin stolti . 

L’ ulcere non curate asconder suole . 

Se le palme ottenute in terra e in mare 
Alcun t* esalti , e 1* oziose orecchie «> 

Prenda a solleticar con questi accenti ; 

Se te più salvo il popol brami , ovvero 
Il popol tu , serbi in ambiguo ognora 
Giove , che a te ed .al popolo provvede % 
Queste lodi d’ Augusto a te oseresti 
Appropriar ? Ma se emendato e saggio 
Soffri ch’altri ti chiami, in proprio nome, ; 
■Dimmi , rispondi allori — Prudente e buono' 
Certo amo al par di te d’ esser chiamato.— 
Pur chi tal nome or dammi, ove gli piaccia 
Sei riterrà domau , qual, s’abbia i fasci 
Dati a un indegno, e’può ritorli ancora. 

Fon , dice ; questo è mio . Lo pongo , e mesto 
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Idem si ckimet furem \ negevesse pudicum^ ‘ 
Contendat Inqueo coUum pressisse pUtcrnum i 
Mordear opprobriis falsis y mutemque coloresì 
Falsus honorjuvaty mendax infamia terret . 

Quem y nisi mendosum , &■ mendaeem ? vir bomis^ 
est quis? 4a 

Qui consulta patrum y quileges y juraque servati 
Quo multai , magnceque secantur judice lites : 
Quo responsore , fer quo £ausscB teste tenentur \ 
Sed videi hune omnis domus , & vicinia tota' 
Jntwrsum turpem , speciosum pelle, decora . 45 
Nec furlum feciy nec fugl, si mihi dicat 
Servus; habes pretium y loris non ureris y ajo. 
Non hominem occidi . noe pasces in emee corvos - 
Sum bonus y ^frugi . renuit negitatque Sabellus. 
Cautus enimmetuit joveam tUpuSy accipiterque 5o 
Suspedxìs laqueosy & opertum milvius hamum.^ 
Oderunt peccare, boni virtutis amore : 
nihà admittes in le, formìdine pccncB ^ 

Sit spes faliendi : miscebis sacra profanis-. 

Nam de mille fabee modViSy.cum.surrìpis unum., 55 
Damnum est , non facinus mihi pa3o lenius isto^. 
Vir bonus , omne forum quem spe3at , y omne 
tribunal. 

Quando cunque Bees tei porco, vel bove placati 
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l’mi ritiro. Ma- se al ladro ei grida, ' 

Nega cl/i’sia pudico, e mi rinfaccia 
D’ aver con laccio atroceniente stretta 
Al padre il collo ; di sì fatte accuse 
Degg' io turbarmi, od arrossire in viso ? — ^ 
Falso onor giova, e infamia anche mendace 
Spaventa . £ chi? salvo il bugiardo e reo? — 
Ma quale è l’uom dabben ? — • Quel che de’Padri 

I decreti , e le leggi , e i dritti serba ? 

Che giudice assai liti e grandi troncai 
Che fermo appoggio è delle cause, quando 
Mallevadore o testimon si faccia . 

Sì; ma talun tutta la casa e tutto \ 

II vicinato scopre -lordo addentro, 

E vago sol nella vistosa scorza . • 

Sf uno schiavo mi dice: Io nè di-^farta 
Nè di fuga son reo. - N’hai la mercede. 
Rispondo ; sferza non ti tocca • • — • Alcuno 
I’ non uccisi . Sulle forche ai corbi 
Non sarai pasto . ■=— Son dabbene e onesto 
Oli! questo è che il Sabin(5) ricusa e nega. 
Teme il lupo la fossa , occulti lacci 
Cauto sparvi, er y amo coperto U nibbio ^ 

Per amor 'di virtude odian la colpa 
I buoni f e solo iper timor di pena 
Tu dal peccar t’astieni; se speranza 
Hai d’mgannar , sacro e profano è a fascio . 
Quando di mille nv>ggia un sol ne involi. 
Più lieve è il danno mio , no ’l tuo delitto ^ 
Così tal uoin dabben, cui tutto.il foro 
Ammira-, e tutto il tribunal , qualora 
placa glLDei con un ma|ale o un bue ^ 
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Jane pater , dare , dare cum dixit , JpoUo ; ' 
Labra ruovet , metuens audiri : pulchra Laver- 
TJfl , ' ' 6o 

Da mihi fallerà da justo , sanctoque videri : 
Noctem peccatis , (ir fraudibui objice mibem . 

Quo melior servo ^ quo liberior sit avarus % 

In triviis fixum cum se demittit ob assem , ♦ 
Non video . nam qui cupiet , metuet quoque . por- 
ro , 65 

t 

Qui metuens viviti liber rrùbi non eritunquam, 
Perdìdit arma , locum virtutis deseruit , qui' - 
Semper in augenda festiriat^ obruitur re , ' 

Vendere cum possis captivum, oceidere noli: 
Serviet utiliter: sine pascal durus , aretque: 70 
Naviget , ac mediis hyemet mcrcator in undis: 
AmioncB prosit : portet frumento , penusque . 

Vir bonus y ^ sapiens audebit dicere: Pentheu 
Redor Thebarum , quid me perferre , patìque 
Jndignwn coges ? adìmam bona . nempe pecùs , 
remy * " 75 

tedos , argentum : tollas licei . in manicis , h 
Compedibus sasvo te sub custode tenebo^ 

Jpse Deus , simulatque volam , me solvet . opinor , 
Hoc sentii i moriar . mors ultima linea rerum est . 
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Poiché chiaro gridò : Baon padre Giano ! 
Prupizio Apollo ! sotto voce , il labbro- 
Movendo appena, onde nessun l’ascolti: 
Bella Laverna (6) ! aggiugne , fa eh’ io gabbi 
Impunemente , e giusto e santo appaja ; 
Notte al peccar , nube alle frodi opponi . 

.Come poi sia me’ d’ uno schiavo , o caute 
Più libero l’avar, quando s’abbassa 
Per vii moneta fitta in mezzo a’trivj (7), 
Certo i* non veggo . Ognun che brama, teme^ 
Nè libero è per me chi vive in tema . 
Perduto, ha 1 ’ armi , di virt.ude ,il posta 
Abbandonò chi in ammassar contanti - 
Sempre s’affanna , si dilomba , e strugge .. 
Pur se uno schiavo vendere tu puoi , 

Non l’ ammazzar j servir potrà utilmente (6)^ 
Lascia che pasca od ari , mercatante 
Navighi ardito, in mezzo all’ onde sverni 
Giovi all’annona, grani arrechi e vitto. 

L’uom buono e saggio oserà dire ; Penteo (9) 
Rettor di Tebe , qual indegna cosa 
Mio malgrado a patir potrai forzarmi ? — * 

Ti torrò i beni. — Vale a dire armenti. 
Poderi , argento , letti 1 ebben li togli . »— 

In ceppi e ferri sotto fier custode 
l’ ti terrò . — ‘ Lo stesso Dio ben tosto 
Mi disciorrà , qualora io voglia . — ’ Eccome?—^ 
Morrò ; di tutto estrema linea è morte , 
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EPISTOLA XVIL 

S C M V A M . 


^^uamvis y SccEva , satìs per te tìbi cònsulis , 6f 
scisy , 

Quo tandem patio deeeat majoribus uti ; 

Disce y docendus adirne quoe censet arniculus ; ut si 
CcBcus iter monstroì'e velit .Jamen adspicey si 
quid , 

Et nos y quod cures proprìumfédsse , ìoijdùrihur . 5 


Si te grata quies , ^ primam somnus in horam, 
DeleBat ; si te pulvìs y strepitusque rotarum > 

Si ItEdit caupona ; Ferentinum ire .Jubebo . 

Naìh neque divitibus contingunt gaudia solis ; 
Nec vixit male , qui natus moriensque fefelUt :ioi 
Si prodesse tuisy paulloque benignius ipsum 
Te tramare voles y accedes siccus ad un3um . 


Si-pranderet clus patienteTy regibus uti 
E'ollet Aristipfus si sciret regibus uti y 
Eastldiret olus y qulmenotat ^'utrius horum i5 
Feria probes , ‘G" fnBa , doce : vel junior audi » 
Cur siti Aristippl potior sententi'a\ namqué 

Mcrdacem Cynicum sic eludebat , ut ajunt : 
Scurror ego ipse milii , populo tu . reSius hoc , ^ 


Digitized by Google 



a6i 

EPISTOLA XVII. 

A S C E V A. ^ 

ISencliè abbastanza per te'stesso , o Sceva ( i ) , 
A te provegghi , e sappi in qual maniera ^ 
Usar convenga co’ maggiori ; ascolta 
Quel che 1’ amico tuo , sebben non anco 
Istrutto appien , ne pensa : e sia pur cieco , 
Che altrui segni la via , mira , se cosa 
Dirà , dà cui trar possi alcun vantaggio . 

Se una dolce quiete ti diletta , . 

E il dormir lungo fino all’ora prima 
Se la polve e il rumore delle ruote 
T’ annoja , e la^taverna ; a Ferentino (2) 
Girati consiglio; che già dato arsoli 
Ricchi non è il goder 5 nè ognor mal visse 
Chi al guardo altrui nacque e morì celato . 
Ma se giovare a’ tuoi , se te medesmo 
Trattare un po’ vorrai più lautamente, 
T’accosterai digiuno a ghiotta mensa . 

Se paziente^d’ erbe sole al pranzo 
S' appagasse Aristippo , e* non vorrebbe 
Usar coi re ( 3 ) • — Se usar coi re sapesse 
Chi me censura, avrebbe l’erbe a schifo.* — • 
Di qual dei due più i detti approvi e l’opre 
Tu mi palesa; o me più vecchio ascolta. 
Perchè Aristippo preferir si debba . 

Egli, siccome' è fama, a questo modo 
Già rintuzzava il Cinico mordace ; 

À me son io giullar; tu al popol tutto; 
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26^ EpistolaruM Liber I. 

^lendidius mutto esf ; equus ut me portei , ulat 
rex , 20 

"Officium facio •. tu poacis villa rexum , 

Dante minor: quamvis fers tenullius egentem^ 

Omnis Aristippum decuit color y 6« status , ^res;, 
Tentantém' magora , /ere praesentibus CBquum . 
Contra, qu&n duplici panno patientia velata a5 
MiraboTy vltce via si convèrsa decebit. 

Alter purpureum non exspe^abit amìBumy 
Quidlibet indutus celeberrima per loca vadety' 
Personamqae feret non inconcinnus utramqiie . 
Alter Mileti textaniy cane pejus ^ angue , 3o. 
Vitabìt chlamydem: morietur frigorcy si non 
Rettuleris pannum . re/er, ùsinevivat ineptus , 
Res gerere , &■ captos ostendere civibus host'eis > 
Attingit solium Jovisy.^ eoelesìàa tentai. 
Principibus placuisse viris , n<m ultima km est . 55 
iVon cuivis homfm cmtin^t adire Corinihum : ■ 
Sedit y qui timuit ne non' succedSeret . esto. 

Quid y qui pervenit , fecitne viriliter ? atquì 
Heic est , aut nusquam , quod qumrimus • hk onus 
horrety ■ • . 

Ut parvis animisy ^ parvo corporo majus ; 4<^ 
Die subit y 6* perfert . aut virtus nomea inane esJtt 
Aut decus^f pretium reSe petit experiens vir . 

Coram rege suo de paupertate tacentes > 

Plus pascente ferent . distai , sumasnepudentery 
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Assai più retto e illustre è il atto partito. 

Perchè un destrier mi porti » un re mi nntra , 

Fo il dover, mio. Tn cerchi abbiette cose 
Ma sempre minor sei di chi le dona . 

Benché di nulla abbisognar ti vanti. 

Ad Aristippo ogni c(dor s’avvenne 
Ed ogni stato: migliorar tentava, 

Ma del presente anco vivea contento. 

Cui per 1’ opposto paziènza copre 
Di doppio panno ( 4 ) , io stupirò , se nuovo 
Tenor di vita convenir mai possa . - • 

Quei non aspetterà purpurea veste. 

Ma comunque coperto andrà pe’ luoghi 

Più popolosi , e sosterrà con garbo 

L' una e l'altra persona. Questi peggio 

Di cane ed angue schiferà Milesio 

Manto (5) , morrà di freddo , se il suo panno 

Non gli riporti. Via, il riporta? e lascia 

Che inetto viva. Il governar con senno, \ 

E alla città mostrar vinti i nemici 

Tocca il soglio di Giove , e al cielo aggiunge . 

Ma è pur lode non vii piacere a’ Grandi . •— * 

E’ non è dato a tutti ire in Corinto (6): , 
Chi paventò di non entrarvi , stette . — 

. Ben sia ; ma chi vi giunse , oprò da forte ? ' 

Qui sta quel che si cerca , e non già altrove . 

Jj* un teme il peso , che il suo picciol òcre 
E corpo eccede ; altri sottentra , é il porta . 

O la virtude è un nome vano , o prezzo 
Chiede a ragione e onor chi ne fa prova . 

Innanzi al re sua povertà chi tace , 

Più di chi cerca avrà . Diverso è assai , 
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264 EpISTOIìARUM Libkr f. 

j4n mpias . atqui rerum caput àoc a at , hi ó" 
■ fom. 

Inddtàta mìhì soror est^ paupercula, mater y 
Et fundus nec^ xwnàibilis , nec pascere firmus y 
Qui dicity clamati viStum date • succinit alter 
Et mihi dividuo findetur miinere, quadra . 

Sed tacitus pasci si posset corviis , haberét 5o 
Flus dapìs y (fi rixw multo minus , invidiceque . 

Brundisìum comes , aut Surrentum duBus o- 

' { 

mcenum , 

Qui queritiìr salelras t (fi acerbumfrigus y (film- 
breis , 

Aut cistnm effraSam , (fi subducta tìatica plorai , 
Nota refert meretricis acumina^ scepe catellamy 55 
Sape periscelidem raptam sibi flentis : uti max 
Nulla fides damnis , verisque doloribus adsit . 
Nec semel ìrrisus triviis> attollere curai 
Fracfo crure planumc licei illi plurima manet 
Lachryma ; persanBum juralus dicat Osirìm : 60 
Credile : non ludo : crudeles , toìlite claudum . 
Qumc peregrinum y vicinia rauca reclamai. 



©ELLE Epistole. Libro T. a65 

Che oon pudor tu preada , oppur capisca. 

Or questo delle cose è il capo e il fonte.—* 
Ho lina sorella .senza dote , madre 
Meschina , un fondo che nè Tender posso ^ 

Nè bastante « a nutrirmi : sì dicendo 
Gridi; Datemi il vitto j e un altro segue? 
Della stiacciata anch’io vo’la mia parte.' 

Glifi se tacendo $i,pasoesse il corvo , 

Più pasco avria, meno d'invidia e risse «. 

Chi a Brindisi condotto od a Sorrento (7)^ 
Compagno altrui, la via scoscesa, o il freddo 
Aspro, o le pioggie accusa , o piagne infranta 
La cesta , ed il viatico sorretto , 

Di meretrice incita il noto acume , 

Che a sè involata geme or la cagnuòla^ 

Or le legacce , sicc hè poscia a’ veri * 
Danni più non si crede ■, e ai dolor vero • 
Una volta beffato , alzar da terra 
Chi mai si cura un furbo, che pur rotta 
Abbia una gamba ? Ancorché molto pianta 
Versi , e giurando per Osiri (8) esclami ; 

No che non celio; un povero sciancato. 
Crudeli , alzate . — Uno stranier procaccÌ4 , 
Il vicinalo, bi^rbero risponde « 


> 
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ET I S.T O L A‘ Xmi» 

AD L O L L IV M. 


O i bene te novi , metues , Uberrime LelU-, 
ScuTTantis specistù ]pyoEb€re% pTofefsus ‘Oìnicum 
Ut matrom meretrìci dispar erit^ atque 
jyisccflon; infido seurrm dipahit amicus . 

Est huic diversurn vitio vitium prope majas, 5 
Jsperitas agrestis, hf incomcìriria gravisque, 
Quee’se commendai tonsa cute ^ dentibus atrisi 
Eurn pult Uberias meta dici , peroque virtus . 

• • à ' • < * 

; ■■ . / > ■ ' 

f^rtus est medium vitìorum , ^ utrmque Ji?- 
, duSùm g . . ^ 

Jlter inobsequìum plus iequo pronus y bimi lo 
.Berhor leBiy sic^nutum divitis horret. 

Sic iterai voces y b verhà cadentia tollity 
Vt .puerum sìbvo credas diBata magistro 
Eeddere y vel parteis mimum traBare secundas . 
Alter rixatus de lana serpe caprina y i5 

; Propugnai nugis armatus : scilicet , ut non 
Sii milii prima fides yb , vercy quod placet ,ut non 
Acriter elatremy pretium atas altera sordet. 
Ambi gì tur quid enim? Castor sciai an Vocilisplus' 
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EPISTOLA XVIII. 

A L O L L I O. 

Se ho ben di te contezza , andrai tn cauto, 
Liberissimo Lollio(i) , a non mostrarti 
Uù' giocoliere ^ ti*ti professi amico « 

'Qual dee matrona di color , di modi 
Èsser da meretrice assai diversa-. 

Tal da infido giollar dista P amico. 

Contrario a qaesto un altro vizio Ita pure 
Quasi maggior la rustica rozzezza , 

Grave, sgarbata, che con pelle irsuta. 

Con neri denti il nome poi s’ arroga 
Di schietta libertà , vera viriate . ' 

Virtù è de’ vizj in mezzo a egaal distanza. 
Tal si prosterne a bassi ossequj, e all’ imo 
Posto (2) vile baffone , cosi i cenni 
Pavé del ricco , e a’ detti suoi fa i’ eco , 

E ne rileva le cadenti voci , 

Che fancinllin ti sembra , il qnal ripeta 
Del precettor duro i dettati-, ovvero 
Mimo che tratti le seconde parti ( 3 ). 

Altri sovente di caprina lana 

Move gran risse di sciocchezze armato : 

Che a me primier fede non scabbia? e cIPio 
Forte non latri ^ ove mi piace, il vero ? 
Mainò : vii pr(?zzo mi s^ia per qaesto 
Pur doppia vita. E di che poi si tratta? 

Se meglio il atto mestier Castore sappia 
O Docile (4) } se a Brindisi conduca 

M 2 
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268 EPISTOLARUM LiBER I- 

T-ìuìidisium Numicilnielius ina ducati an Jp-> 
pi» ‘ 

Quemdamnosaremsy quem prwceps aleanu- 

Gloria quem supra vires,^ vestii y h unga; ■ 
Ouem tenet argenti sitis importuna famesfie y 
Ouempaupertatispudory &fuga: divesamicnsy 
SapedecTmvitiisinstrumory oday&horret: 25 
Auty si nonodity regit; ac velati pia mater y 

Plusy quamsey sapere y^virtutibus esse priorem 

Vuìt & ait propevera : Mem y' contendere noli y 
Stultitìam patiuntur opes. tibi parvula resesi. 
ArBadecet sanum comitem toga.desine mecum do 

I 

V 

Cenare . EutrapeluSy cuicunque nocete volebaty 
Vestimenta dabat pretiosa. bentos 

Cumpulchris tunicis sumet nova consiliOy tsrspesy 

Tjcr'miet in lucem i scorto postponet honestum 
Offìcium : nummos alìenos pascei : ad imum d 
max erity autolitorisaget mercede caballum . 


Arcanum ncque tu scrutaberis ulliuìunquam, 
dmmissumque teges., h vino tortusy 
Nec tua laudabis studia y aut aliena rcprendes s 
Nec. cum venati volet ille , poematapanges.» 4® 
Gratta sic fratrum gemincrumy Amphioms , atque 
Zethi dissilvit : donec suspeBa severo 
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PELLE Epistole Libro L 269 

Meglio là strada d’Appio > o di Nuniicio( 5 ). 

Cui la dannosa Venere , od il giuoco 
Precipitoso nuda, cui 1’ orgoglio , . 

Veste e profuma oltre le forze , cui 
Viene dell’or sete importuna e fame, 

Ovver di povertà vergogna e fuga , 

Il ricco amico , di ben cento vizj • 

Sovente più fornito , odia ed abborre r 
O se non l’odia , a fargli il mastro imprende, 
E qual madre pietosa e’ vuol che sia 
Di lui più saggio , e di virtù più adorno , 
Le mie ricchezze , ei dice ( e quasi è vero ), 
Soffion qualche pazzia , noi contrastarmi 3 
Tu hai pocolino j più ristretta toga 
A buon seguace e saggio si conviene ; . - 

Desisti ornai di gareggiar con meco . 

Se Eutrapelo (6) a talun nuocer volea, 

E* gli donava preziose vesti. 

Perchè beato già in suo cor, con vaghe 
Tonache e’ nuovi prenderà consigli , 

Nuove speranze i posporrà l’onesto 
Ulficio a una baldracca ; andrà impinguando 
Gli altrui tesori (7) ; alfin diverrà Trace 
O il rozzon guiderà dell’ ortolano . 

Gli altrui segreti di spiar t’ astieni > ' 

Ed affidato arcati mai non tradire 
Per collera o per vino . I genj tuoi 
Mai non lodare o biasimar gli altrui; 

Nè s’ altri a caccia andar vorrà, tu in cambio 
Sciiicchérerai .poemi . In cotal guisa . 

L’ amor di Zelo e d’ Arifion gemelli (9) 

Se n’ andò in pezzi , buchè tacque appieno 
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Conticuit lyra . fratemis cessisse putatiir 
Moribus Jmphiorti tu cede potentis amici 
Leìiibus imperìis j quotiesque educet in agros 45» 
Mtolis onerata plagis jumenta canesque , 

Surge i, 6* inbumautìB senium depone Camenee^^ 
Ccmei ut pariier pulmerUa Ir^ribui emta ^ 


Romanis: sollenne virisi opus i utile famee 
Vìtaque^ membris : prossertim. .cum. va-^ 
leaSi ■ 5 q . 

Fel cursu superare canemy. vel viribus. aprurrL 
Possisi adde y virilia. quod speciosius arma 
Non est qui travet . scis quo clamore coronee 
Prcelia sustineas campeslria ^ denique^ stevam 
Militiam puer , y Cantobrica bella tulisti 55 
Sub duce y qui tempHsParthorum signa reagii 
Nuncy ^si quid abest y Italis adjudicat armìs w 


Ac ne te retrahas y Sst inexcusabilis absis y 
Quamvis nil extra numerum fecisscy modumque 
Curasy inter dum nugùris rare paterno^ 6ot 
Partitur lintres exercitus: AStia pugna 
Te duce per pueros hostili more refettur^ 
Adversarius est frater , lacus Hadria : donec 
Alterutrum velox vi&oria fronde coronet 
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DELL! EfiSUOIìBI LEBRO T. 272 

La lira troppo al doro Zeto iograta y * 

E ai fraterni costuiiù Anfion cesse. 

Cedi tu pure del possente amico 
Al dolce impero, e qualor egli i cani 
Adla campagna, é delle Etole reti (io) 

Carchi i giumenti fuor trarrà , tu sorgi , 

£ poni da canto la $enil tristezza • ' . 

Dell’ inumana Afusa , onde poi seco 
Le vivande assapori a stento compre. 

Solenne in Roma il faticar fu sempre, 

Alla fama , alla vita utile , e a' membri > 

Vie meglio essendo tu robusto , ed atto 
Anco il levriere a superar nel corso ^ 

E alle forze il cianai. S’ arrogo', a questo^ 
Che con più leggiadria non è chi tratti 
L’ arme virili , e sai con quali applausi 
De* folti spettator sostieni in Campo 
Le varie pugne . Alfin ne’ tuoi verd* anni 
Già tòllerasti la milizia dura, 

E la guerra Cantabrica'pur sotto 
Il condottier ch’ora de’Parti ai templi 

I vessilli ritoglie, e ciò che manca 
All’ armi Itale, appien tutto assicura. 

E.già per non ritratti, e senza scusa 
Starti lontano ( benché nulla adopri 
Fuor di misura e numero ) ,. talvolta vìV' 
Cosi pur scherzi alla paterna villa : 

Partonsi le barchette in doppia schiera ; 
Sotto il comando tuo 1 ’ Azziaca pugna (r 2) 
Da’ fanciulli s’adempie al modo ostile j 
L’ avversario è il fratei , l’ Adria il laghetto; 
Finché 1 ’ uno dei due presta vittoria 
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2^3. Ejpktosarum Lirea J.. 

Consentire suis studiis qui creàideritr t»', - 63 * 

Fautor utroqup tmm laudabit poiliee ludurrp.. 

t 

Prctinm ut mpneam ( sì quid monitoris eges tu }> 
Quid.de quoque virp y ^cuidicaS y seppe videte .. 
FercunBatorem fugito : nam gariulus^ ideru est 
Nec retinent patulm commissa fidèlUen aures , 70» 
Ft semel’ emismm volat- irrevocabile-juerbum .. 
Non anciìld turni- jecw ukenet 'uUay.puerve., 

•- i - ' •! . 

Intra marmoreum venerandi Umen amici;: 
Ne dom'uius pueri pulchri carceve puellce 
Munere te parvo beet, aut incommodusangat . 

« 

QualèmcommendeSy etiàm atq. etiàm adX'Jce :: 
ne mox ' . 

I . i \ 

Incutìant- aliena tìbi peccata pudòr-em-^ 
Fallimury £?■ quondam, non. dignum tìadiinus.. 

ergo . ' 

Quem suaculpa premei y. deceptus emine tueri . 
Atpenìtusnotum , si tententcrìmìna yserves y 8ot 
Tuterisque tuo fidentsm prmidio x qui- • 

Dente Theenino cwrv circumrodiìut y ecquìd; 

Jd te post- paulo ventura, pericula 'sentisi 
Nam tuares agitar y, paries-cum prdxinius nrdet ;• 
Et negleSta soleat incendia sumere vires.. S5\ 

. j 

Dulcis inèxpevtb. cullura potentis amici 
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FELLE, Epistole Libro I. 275- 

Del iau reo serto a coronar »i mova •• 

Chi crederà che i ge»i suoi secondi , 

‘Ambo premendo i pollici (i 5), il tuo giuoco^- 
Onorerà del pieno suo l’avore. 

Or per darti un ricordo ( se pur uopo' - 
Hai di ricordi ) abbi sovente in vista , 

Qual cosa, a chi^ di qual persona parli. 
Fuggi chi troppo interrogando viene } 

Egli è ciarliero i spalancato orecchio. 

Mal ritiene i segreti j e la parola 
Di bocca uscita irrevocabil vola . 

Di venerando amico entro il marmoreo, 
Tetto nè ancella mai , nè mai garzone 
il cor t'impiaghi, onde col picciol dono> • 

Del garzon vago o dell’ ancella amata 
Non si creda il padron bearti assai > 

O con rifiuti incomodo t’ affligga . 

Bada chi raccomandi, e bada bene^ 

Perchè i peccati altrui non tornia poscia 
A tua vergogna, L’uom talor s’inganna. 
Presentando un non degno. Or se di colpa 
Reo diverrà, tu non voler deluso 
P'arne difesa . Ma se falsa accusa 
Da lassi ad iiom ben conosciuto, allora 
Franco il sostieni, e il tuo presidio il salvi. 
Da dente Teonln^i4) quand’ altri è roso, 
li tuo periglio avvicinar non senti ? 

Di te si tratta , -quando al vicin muro 
E appreso il fuoco, ed i negletti incendj 
Scoppiano poscia con vigor piu fiero . 

Un amico possente agli inesperti 
Giocondo è il coltivar i l' esperto il teme . 


-j; Gl'Oglc 
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274 EflSTOtARUM Liber L - 

Expenùs metuit ^ tu y dum tua navU in alt»esr ^ 
Hoc age , ne mutata; retrorsum te ferat aura - 
Oderunt hilarem tristesy tristemque j ocosi \ 
Sedatwn celeres yOgilem , gnavumque remissi . 90. 
Potores bibuli media de. noBe Falerni 
Oderunt porreBa negantem pócula qmmvi& 
NoSurnos jures te formidare vapor.es ^ 


Berna superdli» nubem - pVerumque modestus^ 
Occupai obscuri speciem » taciturnus acerbi . gS 
Inter cunBa legesy & percunBabere doBos y 
Qua ratione (pieas traducere leniter oevum : 

Ne te semper inops^ agitet ,.vexetque Cupido l 
N e pavory (if rerum- mediocriter utilium spes : 
Virtutem. doBrina paret naturane donet:- loa 
Quidminuat euras (pdd te libi reddat amicum i 
Quidpure tranqmlhet ^ honos.y, anduke luceUum^, 
An secretum iter , ^ fallenti& semita vitce ^ 


Me quoties rejkit gelidue Bigentìct rivm , 
Quem Mandela bibit rugosus f rigore pagus io 5 i 
Quid sentire putas ? quidcredis y Cnùce , precari ? 
Sit mihiy quod nmc est j_ etiam minusi ut mihL 
vivam 

Quod superest ceviy si quid superesse volunt Di ^ 
Sit bonqlihroium y ^ provisie frugis in amwn 

' I _ - r. • V 


Digitized by Google 



DELLE Epistole Libro I. 275 

Tu, mentre in alto è la tua nave, guarda, 
Ch’aura mutata non ti porti addietro . 
Odian i mesti l’ ilare , e i giocosi 
Odian il mesto j i celeri il posato; 

Gli attivi e destri il scioperata e pigro". 
Que’clie fron dai meriggio amala tararsi 
Nel liquido Falerno, odian se schifi 
Le presentate tazze , ancorché giuri 
Che troppo temi de*^ vapor notturni. 

Togli la nube al sopracciglio; spesso 
Prende il modesto sembianza di scuro , 

G' acerbo il taciturno . Sopra tutto 
Leggi e consulta i dotti i in qual maniera 
Possi gioconda trapassar la vita , 

E far che non ti cruciL o cupidigia 
Povera sempre , o tema ,* o vana speme 
Di poco utili cose ; se virtute- ’ 

Frutto è di studio o di natura é dóno ; 
Come scemar le cure, come amico 
Farti a te stesso; qual più pura arrechi 
Tranquillità , se onore , o dolce lucro , 

O segreto sentier di vita occulta . 

Qualor grato ristoro a me Digenza 
Porge, freddo rusceJ , cui bee Mandela (iS); 
Raggrinzato di gel piccol villaggio; 

Quai credi, amico, i miei pensieri , e i voti? 
Duri quel-ch’or mi trovo, ed anche meno,. 
Purché a me viva il viver che m^avanza , 

Se pur grato é agli Dei , die ancor n’ avanzi • 
Buona copia di libri, e per un anno 
Provigion non mi manchi, onde non abbia 
Pendolo ad oscillar sulla speranza 


,* Epustoearujw Lmber. I'.. 

Copìfi :. nefiuUem dubi(BspependuluS‘ horoe , i ny 
là satU est orare Jpvmiy qui donai- y. (èfaufert: 
Det vitam ydet opey. (equurrk mi animumapse 
parabo .. r , > 

>::?c:x::50oc<:>ooa>oooo^^ 

E SISTO L A XIX.. 

AB m^..C'E'N:ATEm.. 

Prisco si credis y. Mcecenas àioBe yCratino'i. 
Sulla piacere diuy nec vìa^er.e carmìnapos&unfy 
Quce scribuntur. aquae potoribus . ut male sanos'. 
AdscHpsit Liber- Satyris y Faunisque poetas p 
¥ina fere dulces oluerunP mane CamentB ;; 55 

Laudibus arguitur vini- vinosiis Hcmertis . 
Enniwi ipse pater nunquam y Misi potus j ad armai 
Srcsiluit dictnda-: forum y Putealque- Libonn 
Mandabo stccis-: adimam cantare severis.. 

Boc simul edixi' y . non cessavere poetce ix» 
Nàffumo cenare mero, puter.e diurno, 
fluidi y si quis vultu torvo ferus y. & pedenudóy, 
'Exiguceque togce sìmulet textcre Catgnem ,, 
Firtuiémne reprcesentet i mqresque Catonis? 
I^p'ut Jarbitanx Timagerùs (emula lingiui-j. 
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B’‘ua’ ora duljbia . Qiieste cose basta 
Pregar da Giove che le dona e toglie 
Vita ini dia mL dia y sostanze; io. stesso 
Equabii mente procacciar saprommi .. 

EPISTOLA XIX. 

• A ME CE NAT E. 


S« fede y o dotto Mecenate „ al' prisco 
Gratin (r) tn porgi, nè piacer, nè a lungo 
Viver possono i carmi- che sol d’acqua' 
Scrivono i- bevitor . Quali ebbri è pazzi-' 
Bacco a’ Satiri, e a’ Fauni i vati ascrisse;: 
Puton di vino anco al mattin le Muse : 

Per le lodi dèi vin scòpresi Omero (2,) 

Del vino amante :il- buon padre Ennio anch’cssoi 
Non Inai, piiuia. d’aver cioncato a.josa. 
Balza r armi a cantar . —A’ sòbrj ii foro-,. 

E di Libone il Puteal (3) commetto } 

Ed agli astemj di cantar divieto .. — • 

Questo appena intimai ( 4 ), che noti tardato) 
Col vino i vati a gareggiar la notte , 
Fuzzajne il di.. Madie? Se alcuno austero.,. 
Con viso torvo , con piè scalzo ,. e toga 
Più corta e vii Caton (5) rifaccia,, i pregi 
Ei di Catone, e la virtude imita? 

Emula di Timagene (6) , la lingua* 
lambita rovinù , mentre e’ faceto 
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Dum studet ur bonus , tenditque disertus hoberì - 
Decipit exemplar vitiis imitabile , (fuoà si 
Pallerem casa y hiherent exangue cumìnum . 

O imitatore^ servum pecus l ut milii scepe 
Btlem , soepe Jocwn vestri movere tumuUus ! 20 » 
Libera per vacuum posai vestigio princeps ; 

Non aliena :meo pressi pede. qui sibi fiditi 
Dux regit examen , Parios ego primus Jambojs 
Ostendb Latto ; numeros animosque secutus 
Archi Lochi , non res, èf agentia verbo I.ycam^ 

. ben ^ - 25 

Ac ne me foliis ideo brevioribus ornest, 

Quod timui mutare modos'y ù carminis artem r 
Temperai Archilochi Musam. pede mascula 
Sappho r ‘ ' ' ' 

Temperai Alcaus : sedi rebus > & ordine dispar j; 
Nec socerurn qucerit y quem vetsibus- oblinau 
atris^ ’ 3o= 

Nec sponstB laqueum famoso .earmine neSit^ 
Nane ego non alio diBum prius ore , Latinis 
Valgavi fidicen , juvat immemorata feventem. 

. Ingenuis ocuiisque legi j manibusque- teneri . 
Scire velisy mea cur ingratus opuscula ledtor 35 
Loudet , ametque. domi i premat extra lìmeu: 
iniquus? • 

Non ego ventosce plebìs suffragio venor 
Impensis coenarum , 6* tritas munere vestis • 
Non ego nobilium scriptorum auditor ,, ùt ultor ^ 
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Studia mostrarsi , e vuol parer facondo - ^ 

Esemplare imitabile seduce 

Go’vizj suoi ; s’ io impallidissi a caso, 

E' 1’ esangue comin (7) berian tantosto 
Oli imitatori armento schiavo ! oh come- 
DestaniuL or bile , or riso i Tóstri moti !- 
Primiero io liber’ orine in vuoto, regno 
Impressi^ nè il mio piè calcò le altrui - 
Chi fida in sè ^ va duce agii altri innanzi.^ 

I Parj giambi io. mostrai primo al Lazio , 

D’ ArChiloco- 1 ’ ardir seguendo e il metro , 
Non i pensier non le parole , ond’ egli 
Feri Licambe (8) . E atfinchè me non orni; 
Di minor fronda , perchè i modi e P arte 
Cangiar non volli de’ suoi carmi ^ sappi ,, 

Che col metro d’ Archiloco sua musa 
Tempra la^ maschia Safifo , e tempra Alceo (9)/, 
D’ordin però e di cose a lui diverso 
Nè suocero ei si: cerca , cui denigri , 

Con atre note ^ nè alla propria sposa 
Con; infamautl versi il laccio annoda . 

Questo non da altra lingua ancor cantato ,, 
Latino citarista ia divolgai j 
E godo che portando ignoti metri. 

D’ ingenui òcchio mi legge , e man mi tiene- 
Se saper vuoi , perchè taluna ingrato 
t miei poemi in casa e lodi ed ami, 

E fuor del limitare empio li morda 
1 voti io mai delia vctitosa plebe 
Non vo accattando con costose cene * 

Ovver col don di logorata veste ; 

Nè girar de’ Gramatici mi degna 
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Crammàtieas ambire tribu&,. ^ puìpiita di- 

Bine ilìee laehrymas spissis indigna theatrìs 
Scripta pudet^ recitare f ò" nugis adderà pmdus 
Si dixi: ridesy ait , &• Jovis, auribus ina 
Servas yfidi» enim mmare poetica mella 
Te solum , tiòi pulcher . adhcecego nari bus uti 45 : 
Formido'y 6’j luSantis acuto ne sectr angui: 
BispHcet iste locus , clamo ,, & diludia pasco ^ 
Ludus enim genuit trepidum certamen , fe- ir(^ . 
Ira truces inimicitias » 6* funebre beìlum . 

>:>c>c>ck::x;50c::x^ 

^ % 

EPISTOLA XX. 

JD LIBRUM SUVM . 

V 

r ertwnnum Janumque , lìber , speSare videruf 
Scilicet ut prostes Sosiorum pumice mundus. 
Odisti daveis , 6* grata sigilla pudico : 

Paucis ostendi gemis-, &■ communio laudas y 
Kon ita nutritus . fuge > quo discedere gestis . 5 
iVoa erit emisso reditus tibi^ quid miser egj.il- 
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Per le tribù j pei palchi, io- ascoltatore 
E difensor sol di scrittori illustri . 


Indi: que’laii Se vergognarmi io dica 
Di recitare in pien teatro scritti 
D’ esso non degni, e aggiugner peso a haje t 
Motteggi , un dice ; i versi tuoi tu serbi 
All’ orecchio di Giove j' ornai tu solo 
Il poetico mel stillar presumi , 

Belio a" tuoi sguardi . Io d’^aggrinzar le nàri 
A. ciò. pavento.; e onde chi meco l’otta 
Gol! ’ unghia acuta non mi gradi, esclamo: 
Spiacemi il luogo ; e certo indugi al giuoco 
Gbè il giuoco è quel che il trepido certara 
Produsse e J' ira y l’ ira poi le truci 
Inimicizie jh e la funebre guerra.. 


e 


:socx:>oo<ooc:xr>c:x;:>c>«::xn>c:x^ 


EPISTOLA XX. 

A L S U 0 L I B R Ot. 


ertunno e Giano (Y). a riguardar sei volto ^ 
© mio libretto,, onde venal là starti. 
Lisciato dalla pomice de’ Sosj (2) . 

©dii, le cliiav.i ed i sigilli,, grati 
A’ verecondi; d’ esser mostro a pochi 
Gemi ; e d’ uscire in pubblico sospiri ,, 

]\on’ a questo educato . Or vanne pure ,, 
©ve discender brami . Uscito appena, 

- Piùi non, avrai lilorno .. AJiimùl; che feci.? 


Vf 
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Quid vùlui.? dices , ubi quis te IcEserit ; ’scis * 
In breve te cogl y cum plenus languet amator. 


Quod si non odio peccantis desipit augwr ; 
Carus eris Romce, donec te deserat cetas , , i» 
ContreBatus ubi manìbus sordescere vulgi 
Cteperis j aut tineus pasces taeitwfnus ineHeis ; . 
Jut fugies Vticam'y aut vinUus mitteris 

dam . > 

Ridebit monitor non exauditus: ut ille y 

Qui male parenteminrupes detrusit aseìVum i 5 ! 

Iratus. Quis enim invitum servare lahoret? 

Hoc quoque te manet , ut pueros elementà docen-^ ‘ 
tem 

Oceupet extremis in vich balta seneBus . 

I 

Cum Ubi Sol tepìdus plureis admoverit aureis ; 
Me libertitio natum patre > Ik in tenui re 20 
Mnjores pennas nido extendisse loqueris: 

Ut quantum generi demas y virtutibus addas . 

Me primis urbis belli p^cuisse*y domique , 
Corporis exigfù , prcecanum > Solibus aptum y 
Irasci celeremy tamen ut plaeabilis essem . aS* 
Forte meum si quis te petcunBobitur cevwn' 
Me quater undenos sciat implevisse Vecembreis y 
Collegflm Lepidum quo duxit Lollius armo • 
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Che volli? esclamerai^ se alcun t’ offende : 

E 'sai che chiuso ( e chi sa dove ? } andrai > 
Qiialor già sazio E amator si stanchi » 

Se per dispetto in presagir non erro ^ 

Caro in Roma starai,, finché sei fresco» 

Poiché trattato dalle man del volgo 
•Diverrai lordo e abbietto, o taciturno» 

A pascer rimarrai tignuole inerti , 

O fuggirai in Dtica , o legato 
Sarai spedito a Ilerda (3) . Riderà 
L' ammonitor non ascoltato^ come 
Chi in profondo burron caccià sdegnoso» 

Un ìndocil somaro » E chi si briga 
Di salvare un caparbio a suo mal grado? 

T’ aspetta ancor die ne’ quartieri estremi 
Balbuziente vecchio in addestrare 
Piccoli bimbi al compitar t’ impieghi» 
Quando il tepido sol trarratti intorno 
Di molte orecchie , allor dirai , cb’ io nato 
Di padre libertino , e in tenue censo , 
Maggiori penne fuor del nido- ho stese 
(Dando a virtù ciò. che alla stirpe togli)» 
Dirai , che piacer seppi in pace e in guerrar 
Della cittade ai pribii; che di corpo 
Picciolo son > canato innanzi tempo 
Del sole amante y. facile allo sdegno , 

Ma facile a placarmi. Se I’ etade 
Ti clvìede alcun y sappia aver me compiutk 
Ouattro dicembri undici volte, l’anno 
Cbe a Lollio sorti Lepido, collega (4^» 
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{ 

L 1 B ER SE CUN D US. 

5c:>oc !x::ìc5<:5c:>c:k::x:x:x;>oc :>Ooc 
EPISTOLAL 

A D A U G U S T U M. 

1 

C^um tot sustineas , & tanta negoria solus 
Jies Italas armis tuteris , moribus ornes , 
Legibus emendes ; in publica commoda peccetn^y 
Si longo sermone morer tua tempora, Ceesar . 

r . t 

Romulus y & Liber pater , ^ eum Castore Pót- 

lUX y. « 5 

Post ingenua facta y Deorumin tempia recepti , 
Dum unras hominumque coìunt genus , aspera 
bella ^ 

Componunt y Mgros assignanty qppida condunt y 
Moravere suis non respondere favorem 
Speralum meriti s . dirqjn qui contudit hyd’ram , la 
P^otaquc fatali' por lenta labore subegit y 
Comperir invidiam supremo fine danari. 

Vrit enim fulgore suo, qui proegravat arteis- 
infra se positas: exstiuBus amabitur idem,.. 
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DELLE EPISTOLE 

DI QUINTO ORAZIO FLACCO 

LIBRO SECONDO . 

50ocx:>cx5ocx::x:>:>oc>:x>: 5C 
EPISTOLA I. 

AD AUGUSTO 

IVIeHtre di tanti e così grandi affari 
Solo sostieni il peso , Italia tutta 
Coll’arme rassicuri, coi gentili 
Costumi adorni , colle leggi emendi j 
Contro il pubblico ben, Cesare, io peccq,, 
Se l’ore tue trattengo in lunghe ciance (i). 

Romolo, ‘e il padre libero, e Polluce 
Con Castore ne' tempii degli Dei, 

Dopo compiute le grand’opre, ammessi. 
Mentre quaggiù vivendo infra i mortali 
Intesi furo a compor aspre guerre. 

Assegnar campi , fabbricar cittadi , 

Pianser, che a’ merti lor non rispondea 
Lo sperato favor . Quegli che l’ idra 
Estinse (2), e i noti mostri co’ fatali 
Stenti sommise , ben s’ avvide a prova , 

Che invidia sol per morte alfìn si doma . 
Brucia col suo fulgor chi i inerti offusca 
Sotto a sè posti i amore ottiene estinto . 


f 
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PrfBsenti libi mataros Inrgimar honores^ i5’ 
Jurandasque tuum per nomen ponimus aras\ 
mi oriturum <ilias , nil ortum tale fatentes. 


Sed tuus hic pepu^ sapiens y justus in uno ^ 
^ nostri s duci bus , te Grajìs anteferendq : 

< etera nequaquani simili ratàme ., inodaque so 
Mslimat : tff , nisi quee terris semata , suisgue 
Terrworibus defunSta videi ^ fastidii , (y odit . 
^ejautorveterum ^ ut tahulas peccare vetanteis 
Vuasbis quinque viri sanxerunty foedera regum 
f^lG^iis y.vel cum rigidis' eipiata'Subinis y a 5 
^Mificum Ubros , annosa volumina vatum , 
Dictitet Albano Musas in monte locutas. 


Siy quia Grcecorum sunt antiquissima quéequS 
òcnpta vel optima ; Romani pensantur eàdctu - 
òcriptores trutina; non est guod multa, loaua-. 
mur\ 3o 

intra estoleamy nil extra est innuce duri. 
Venimus ad swnmum fortunce y pìngimus . atqwe 
Psallirrms y tuStamur Acfiivis doBius unBis . 
òi melior a dies y ut vina, poemata reddit ; 
òcire velimy pretiwn chartis quotus arraffi 
annus . , 35 

annos centum qui decidìt , inter 
^fneccos y veteresque referri debet , an inter 
y atque novos ? Bxcludat jurgia finis . 
tLst vetus y atque probus , centum qui perdei 
annos . ' - . - 

Quid y qui deperiit minor uno mense y tei an» 

ao y ' 

inter quos referendum erit} veteresne poetasy 
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A te presente tempestivi onori / 

Si tributan da noi; s'ergono altari, 

U’ al tuo nume si giuri ; e si confessa , 

Che egual non sorgerà , che mai non sorse . 

Ma il popol tuo sol giusto e saggio in questo 
Che te antepone a’ nostri duci e a’ Greci , 

Non con egual ragione o egual misura 
Estima il resto. Egli ave a schifo ed odia 
Quel che per climi o per età disgiunto 
Da sè non vede ; e sì gli antichi apprezza , 
Che le tavole scritte da’ Decemviri ( 3 } v 
I patti ciré già i re fermare in primn’V 
Coi Gabj ovver co’ rigidi Sabini, ^ 

1 libri dei Pontefici , de’ Vati • . • » 

1 rancidi volumi e’ va dicendo. 

Che là sul monte Alban dettar le Muse . 

Se perchè i greci anche piu antichi scritti 
Ottimi sono, con egual bilancia 
I romani si pesano, egli è vano^ 

Parlar più oltre; più l’oliva addentro, ^ 

Nè la noce al di fuor nulla ha di duro ; 

Siam di fortuna al colmo; ed assai meglio 
Da noi si canta, e si dipinge , e lotta, 

Che non dagli unti Achei . Se al par de’ vidi 
L’età migliora anche i poemi, io -bramo 
Saper, quanti anni a un libro accrescan prezza. 
Uno scrittore da cent’ anni estinto ‘ J 
Hassi a contare infra i perfetti e vecchi, 

O fra'i vili e moderni? Un termin tolga 
Le liti ornai .•^Vecchio e perfetto è quegli 
Che ha compiuto i cent’anni . —Ma se è morto 
Un' mese, o un anno avanti , in qual catalogo. 


a8$ ^ Epistolarum.Ltb^ li. 

j4n quos & prcesens j •6’ posterà respuet estasi 

Iste quidem veteres inter ponetur honeste , 

Qui tei mense brevi vel toto est junior anno, 

Utur permissot caudceque pilos ut equìnce 45 

Paullatim vello , 6* demo unum , demo etiam 

, unum : . 

/ * 

Dum cadat elusus rativne mentis acervi^ 

Qui rfidìt adfastos , virtutem cestimat annis , 
Miraturque nikil, nisi quod Libitina sacravit. 

A 

Ennius &■ sapiens, (sr f or tis , fe* alter 
rus, ' ' 5o 

Ut critici dìcunt , leviter curare videtur, 

Quo promissa cadant , & somnia Fythagorea, 
Ntsvius in manibus non est , ir mentibus hceret 
Fcene recens. adeo sanSum est velus omne 

t 

poema ! ' ■ 

Ambìgitur quotìes uterutro sis prior; aufertSS 
Pacuvìus docli famam senis , Accius alti . 
Dicitur Afrani toga convenisse Monandro ; 
Plautus adexemplar Siculi jvoperare Epicharmi 
Vincere Cascilius gravitate j Terentius arte . 

Hos ediscit , ò* hos arào stipata thèatro 6o 
Speàat Roma potens: habet hos, numeratque 
poetas,' . . 

Ad'Uostrum tempus Livi scriptoris ab (évo. 

. * ' 

1 , 

Interdum vulgus reBum videt : est ubi peccai . 
Si veteres ita miratur laudatque poetas, 

'Ut nihil anteferat,nihil illis comparet , errat : 65 


\ 
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S’avrà a ripoiTe ? Fra’ poeti vecchi ? .. 

O quei che rigettar <k*e la predente 
E la ventura età? Porsi tra’ vecchi' 
Onestamente piiote chi d? un mese 
É sul minore, o ancor d’im anno intero. • 
Io vi colgo in parola , e ad uno ad uno 
Come alla coda d* un cavallo i crini 
Vengo scemando, uno ne tolgo e un altro. 
Finché dalla ragion del mio sori te 
Resti deluso chi ricorre a'fa^iU, . 

Dagli anni il pregio^ estima-, e non a manica 
Fuor quel che conseci ato ha Libitìna 'fiì) •’'!'*>- 
Ennio , quel saggio e forte , ed altro OmeroV. 
De’ critici al parer bt n poca briga 
Par che si prenda ti’ vadano a parare 
Le sue promesse, e i pitagorei sogni ( 5 ) . 
Nevio (6)^iù non si legge ì eppure ognuno 
L’ ha , quasi fresco , in mente : sì ogni vieto 
Poema è Santo 1 Quando stassi in forse 
Chi preferir dei due , Pacurio (7) ha fama 
Di vecchio dotto, ed Accio (S) di sublime. 

D’ Afranio (9) si pretende che la toga 
A Menandro ben quadri; cJie s’affretti 
Plauto sull’ orme d’ Eplcarino (ro); e spicchi 
CeciJio in gravità, Terenzio in arte(ii)i 
Sol questi impara la possente R>ma> ^ 
Chiusa >e stivata nel teatro angusto 
-Sol questi' ascolta f questi soli apprezza; 

Soli Fra' i Vati annovera dal tempo 
D’ Andronico (12) scrittore ai tempi nostri. 

11 volgo or giusto vede, ed or travede. 

Se i vati antichi cosi ammira e loda, 

Cile lor nulla anteponga, e nulla agguagli, 

Tomo IL N 


iqo lìPISTOLARUM LiBER IL 

Sl qucedam nimis antique, si pleraque dure , 
Dicere creda t eos , ignave multa fatetur , , 

Et sapit, &fmqcumfacit, ^ jovejudicat aquo, 

» *• « " 

Non equidetn inseBor,deìendaque domina Livi 
Esse reor , merhini quce pìagosumrnihi parvo 79 

Orbilium diBare : sed emendata yìderi , 

Pulchraque, £5^ exoBis minimum distantia, mirar, 
Inter quce verbum emicuit si forte decorum, (sr 
Si versus pauìlo concinnior unus, £?■ alter 
Tvjuste totum ducit, venditque poema. . 7^ 
Indignar quidquam reprehendi: nOn quia crasse 
Compositum , illepideve putetur ; sed quia nuper : 
Nec veniam a^iquis , sed honorem , & proemia 

poscia ■ * • ' \ 1 ' A 

RrBe necne crocum , floresque perambulet AttcB 

Fabula, si dubitem ; clament per iissepudorem So 
CunBlpène patres, ea cumreprehendére coner , 
Quce gravis Msopus, qwx dòBus Roscius ' 
Vel quìa nil reBum, nisi quod pìa^t sibiy 

ducunt’, . ... «r*w 

Vel quia turpe putantparere minonbus,^t^ yqu^ 
Imberbes didicere , sends perdenda fateri‘. ^ S 5 , 
Jam Sahare Numce carmen qui laudat , & illud , 

Quod mecum ignorat , solus vult scire, viderì : 
Jngeniis non ille favet , plauditque^sepultis : *' 


Digilized by Google 



D£LLE EI^II^OLB LiBRO li. 2gc 

V 

Certo è in errore se alcune ^ase rance. 

Se la più parte dure , e disadorne 
Molte conlessa ; è saggio , e meco sente , 

E il suo giudizio è col favor di Giove . 

Io perseguo, nè abolir pretendo. , , 

Di Livio i carmi , che già a me fanciullo 
Dettar soiea lo sferzatore OrbiiioV 
E men sovviene ancor. Ma che emendati > ' 
Pajano e belli , e pre^ochè perfetti , 

£' quel che ammiro . Se fra loro a caso 
Splende alcun motto dignitoso, ed uno' 

Od altro verso è un po'*più acconcio i a torto 
Guida è a tutto il poema, e tutto il vende. ' 

10 ni* arrovello , allor ch’odo biasmar^ 

Alcuna cosa , non perchè si creda 
Rozza 6' scempiata , ma perchè moderna^ 

E che pei vecchi non perdon si chiegga , 

Ma onore e premio . Ov’io mettessi in diibbio 
Se la favola 'd’ Atta (i 3) a buon diritto 

Sul croco e i fior passeggi (?4) » incotalmodo 
Biasmarè* osando ciò che '1 grave Esopo 
Recitò, e ’l dotto Roscìo (r^) , i Padri tutti 
S’ udrian gridar, ch’ogni pudore è spento : 

O perchè nulla estitaan retto , salvo 
Quel chea lor piacque b 'perchè credon ti^e 

11 cedere a’ minori ,< e che imberbi 
Appreser già , disimparar da vecchi . 

E già cplui clj'e i saiiari carmi 
Loda di Nuina (i6) , e quel che meco ignora . 
Mostrar vuol purè di sapore ei solò , ' 

Non è che il suo favore, e i plausi suoi 
Presti a’ sepolti ingegni } i nostri impugna > 

N a 
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Nostra sed impugnat : noSy nostraqtte lividus 
odit - 


Qucd sì tam Gracìsnovìtas invisa fuisset , 90 
Ouam ncbis: quid nunc esset vetus y aut quid 
haberet * . 

Quod legeret , t'ereretque viritim puhlicus usus ? 
Ut primum positis nugari' Grada bellis 
Coepit , èf in vitium fortuna, labier aqua; 
Nunc atlìletarum studiis , nuncarsit equorum : 
Marmoris, aut eboris fabros , aut aris amavit: 
Suspendit piBa vultum^ mentemque tabella:^ 
Nunc tibiciqibus , nunc est gravisa tragoedis : 
Sub nutrice puella velut si luderet infans , 
Quod cupide petiit y mature piena reìiquìt . 100 
Quid placet > aut odio est , quod non mutabile 
credas ? • ■ ' 

Hoc paces habuere bona, ventique secundU 

K - t ‘ ' 


Roma àulce dìu fuit,, & soììenne, recìusct 
Mane domo vigilare : clienti promere jum: • 
Ckmtos nominibus certis e:cpendere nunmosi tca 
Major es audire i minori .dicere, per qua . 
Cr^cere res posset , minui damnosa libido . 
Mutavit mentem popidus levis , (sf calet uno 
Scribendi studio, pueri , patresque severi. 
Fronde comas vinSi coenant y bf carmino du 

Bant. il"*’® 

Jpse ego, qui nullos me ajj^rmo scribere v^us , 
fnvenior Parthis mendacior , & priu^. orto 

[ " 
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Le cose nostre e noi livido abborre . 

Che se cotanto Ijosse stata a’ Greci 
La novità in orror , siccome è a noi 9 
Che rimarria di vecchio? e’I pubblico uso 
^uale a leggere a vrìa còsa sensata ? 

Poiché deposte l’ armi a più leggieri 
'Stiidj la Grecia si rivolse, è in vizio 
Degenerò colia fortuna amica , 

Le gare or degli atleti , .or de’ cavalli 
Fu suo diletto ) amò d* avorio o marmo' 
L’opre, o di bronzo; il volto e il cor sospeso 
Tenner le pinte tavole ; ora il suono ' 
Gustò de’ flauti (17), or la tragedia fiera: 

E qual se scherza sotto alla nutrice 
Tenera bambìneUa , quel che chiese ; 

.Pria con ardor , sazia lasciò ben presto*. ' " 
E qual v’ha cosa, che si.abborra od ami., 
E non mutabil sia ? Tale dier frutto - 
Le buone calme ed i secondi venti . f 
Gran tempo in Roma fu solenne e grato 
Levarsi all’alba, nell’aperta casa 
I clienti ascoltar , spiegare i dritti , 

I denari impiegar cauti e sicuri. 

Ubbidire a’ maggior, dire a* minori 
Per quali mezzi crescer possa if- cerno , 

E minuirsi le dannose voglie . ' 

Mutato ha vezzi il popolo leggiero 
Prurito ha sol di scrivere; i severi ihì:.-? • 
Padri, non /oen che i giovani , di fronde ' 
Cenano inghirlandati, e dettan carmi. . « 
Io pur che affermo di.nou scriver verso,- 
Più bugiardo de’ Parti, innanzi al Sole 
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SolCy vigli caìamurri y &■ chanas,^ ^ scrìnia 
pasco . • j . ' . ■ 

- 1 

Navem egere ignarus navis tìnwti abroponum 
cegro ) _ . ; ' ■ . ; 

Non audety nisi fuididiclty àane . q^od meÀ- 
corum est y ■ 1,5, 

Promìttunt medici traSant fabrilia fabri . *'- 
Scribimus indocti , docèique poemota passim . 

, ' - i . l . 

Eie errar tamen , ; 6c levis Jiasc insania , qumtaf 
Virtutes habeat , sie collie . vcUis avarus , 

Non temere est animus ; versus amat i hoc siudep 
unum : . ^ 

Detrimenta, fugas servorum, incendia- ridet ^ 
Non fraudem socio , puerove incogitat ullcnn 
Pupillo : vivit siliquis , 6r pane secundo : 

JIIilitì(B quamquam piger-y malus, utiUsurbiy 

Si das hoc yparvis quoque rebusmagna favori • i a5> 
Os tenerum pueri y balbumqùe poeta figurat i ' 
Torquet ab obscenis Jam nunc sermonibus aurem r 
Mox etiam peBus prceceptis format am^is, 
Asperitatis (y invidice corrector , fer ira ; 

Reste faSa referti orientia tempora notis i3o» 
Instruit exemplis : inopem solatur , &■ cegrum - 
Castis cum pueris ignara puella maniti 
Eisceret undeprecesy vatem ni Musa dedissetì 
Poscit opemchorus y S^prcesentia Niànina'sentit t- 
Caelesteis implorat aquas do 8 a prece bldndus i5S 
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Desto, domando e penna e carta e scrigni. 

Uomo inesperto al navigar, la nave p 
Guidar paventa; chi dell’arte è ignaro , 

Dar non osa l’abrotano (18) a un infermo; 
Quel che al medico spetta, ei sol promette ; 

I fabbrili lavor sol fanno i fabbri : 

A schiccherar poemi e dotti e indotti 
Sudiam tutti del pari in ogni canto.. 

Questo error nondimeno-^ e'qnfrstà lieve 
Follia, rammenta .quanti pregi accolga. 

Poco è il poeta avaro; egli ama 1 versi; 
Questi sol cura; detrimenti, incendj, 

Fughe di. se.^vì , tutto mette in riso , 

Non al compagno , nè al pupillo jei tefse 
Mai frodè alcuna; di baccelli vive , 

E di pan bigio; benché all’ armi pigro 
E disadatto, alla città pur giova 
Per altra guisa, se' concèder vuoi , ‘ ^ 

Che le piccole cose alle più grandi 
Giovan .sovente . 11 tenero tuttora 
Balbuziente labbro del fanciullo ' 

Il poeta compone; dagli osceni •. ■ 

Discorsi in pria Pprecchio suo ritorce , ) 

Poi di precetti amici il cor gl’ informa ; i 
, Correttor dell’asprezza , dell’ invidia , 
Dell’iracondia, le bell’opre espone 
Con noti esempi la sorgente etade 
Ammaestra; il meschin conforta e l’egro. 
Onde le preci vergine donzella 
Coi pudichi fanciulli imparerebbe , 

Se dati Apollo non avesse i vati? ^ 

Chiede soccorsogli coro j e a sè propizj 


N4 
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f^PISTOlJlRÙM Liber il 

Avertit morhos : metuenda pericula pelUt 
fmpetrat 6" paeem > fy locuptetem frugibus an-* 
num* ' ' “ 

Carmipe Vi superi phicmtur^ carmina J&jies é. 

. ,;t ■ t 1- . 

Agri eolie prisei-, foHes y. parvoque beati ' ' 
i-ouditapostfmmeptu, tevantes tempore festa 
Corpus , ^ ipsum oaimum spe finis dura fe.^ 
rentem-y 

sociis eperwn pueris & confuge fidai ' 
^llurem porco y SUvariulii laSte pìabant', " 
FloribuSy viìw Genius^ nièmovem brevy 'cei^\. 

^scennina per hunc ìhventàlicentia moremi^v^ 
r ersi bus aìternis òpprobria rustica fudit y, . , 
Fibertasque recurrerUeis accepta per annos ; 
Lusit amabiliter j. donee jan. Isasvus. apentaar • 
In rabiem verti eoepit- jocus y ^ per honestas- 
Ire demos impune minax . i:doruere èmèkr& p5^ 
Vente ì&eessiH', fuH intàSis' quoque curò' ' 
CoHditione super communi r quin etCàm l^Xy, 
Poenaque tata y maio qua; noUet carìHine queau- 
quam ~ 

Vescribi . vertere fnodum yfàhmdme fustis 
Ad bene dicetuium y dbleSdndumque rédùSti ^ i55* 

Crescia capta ferum vìSorerri' cepit.y & arteis 
Intulit agr esti Lcitio : sic horridUs ille . ■ T 

Vefluxit numerùs Saturmus y & grave virus 
Munditia populere , sed in kmgum tamen avum 
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^ente gl’ Iddìi con dotti preghi ei blando » 
L’ acque celesti implora , i morbi espelle., 

1 temuti pericoli allontana y 
La pace impetra e 1’ ubertose armate; 
Placano i carmi i Dei superni , e i Mani • 

1 prischi agricoltor forti e del poco 
Paghi e beati , già riposti i grani - 
Ne’ di festivi alleviando il corpo 
E l’alma stessa, cui nell’opre indura " ' * 
La speranza del fin, condolei figli 
E la moglie , compagni a lor fatiche , 

Latte a Silvano, ed alla Terra, un porco 
Ofirian sacrificando , e fiori e vino- 
A1 Genio , cl>e la breve età ricorda . 

Da tal costume in pria la'fe&cenaina (19} 
Licenza nata con alterni versi 
Sparse rnstici frizzi, e .amabilmente , -, 
L’ammessa libertà scherzar godeva 
Al ricorrer dell’ anno (20), infin che crudo 
Cangiossì in rabbia il giuoco, e minacciosa' 
L’ oneste case impunemente assalse. 

Que’, che far morsi dal sanguigno dente, 
Ne fer doglianze , e del coinun periglio 
Preser pensiero anche i non tocchi j leggo 
Anzi fu fatta , ed intimata pena , 

Chi altrui notasse con mordaci versi > 

Per tema del baston cangiar di modi f 
A dilettare ed a ben dir . ridotti . . 

Presa la Grecia il vincitor suo prese , 

£ le bell’ arti al rozzo Lazio addusse» , 

Cosi cessò l’aspro Saturnio metro, 

£ la. mondezza il fetor grave espulse . 

N 5 
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Manserunti hvdiequemanent y vestigiet ruris 
Serus tnim Graeis admot^t acumina ehanis ^ 
Et post Ftalica bella tpdetus y qumref e eoepit , 
Quid Sophocles y (:r Thes]^i8 j & Aeschyius - utile 
ferrent . ‘ ^ 

Tentavit quoque , rem si digne^ t>ertere posse t , 
Et placuit sibiy natura subiimis, ^ acer. 16^ 
Nam spirai trc^icum satis , ^ feliciter audet^ 
Sed turpermputat in scriptismetuit^ Uturam . 

t » 

Qredituv^ ex medio quiares aìKessit yhabere 
Sudoris minimum ; sed htdrét coifitsdià tanto 
JPÌus bneris , tornio venite mima » ' adspice y 
Flautus ' 

Quo po 3 o partets tidetur amantis ephebt 
Ut patris attenti t ìenonis ut insidiosi : 

Quantus sit porsermus edacibus in parasitis." 
Quam non adstriBo percurrat pulpita socco.. 
Gestii enim nummum in loeulos demittere y post 
hoc ' >-7^ 

Securusy eadaty an reBo stet fabula tcào .. 

» m 

Quem tulit àd seenam ventoso ^oria curru ^ 
Exanimat» lentus speBatory sedtdus inflat» ' 

Sic live y sic poìvum est , anirmun quod laudis 
avarum 

Subruit y aut reficit ì valeat res ìuèicrà y si me 180 
Palma negata macrmity donata reducitopimura» 
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Ma rorme a lango pur restaro,, ed ,, 
Restano ancor della rozzezza antica. 

Tardi U Romano sulle greche carte,/^ ’ 
Assottigliì^ r ingegno j e queto solo r. ' , , 
Dopo le guerre puniche , si fece ^ ^ 

,A ricercar qual util cosa Tespi, 

Qual Esc b rio , e qual Sofocle (sr) recasse* 

Tent^'paranohe se tradar potesse 

D’opre k>r degnamente (za) , ed a -sé piacque,^ 

V SaUiuR: ai certo per natora ed acre , 

Poiché abbastanza il tragico egli spira , 

Ed ha felice ardir ; ma negli scritti . , , 

Il cancellar lai reca ad onta e teme. 

Perchè argomento la commedia 
Dalla TÌta comun , poco sudore 
Costar ai crede. Ma pii grave è irpe.so . 
■Quanto menò a sperar perdono. ^ 

Ve’ qual sostenga d’ un' ^ante imberbe ^ 
Plairto (a5) le parti, o ’d’ un- attento padre, 
O d’ un mezzano insidioso j quale ^ ^ 

DTe’ paraesitr-suoi Dorsmrao ^»4) »PP*j* * • 
Gotn’ ei passeggi con, slacciato socco. 
Intascare il denaro a lui sol premc ìì 
Tranquillo ,dopo^i|ttestp , ^o a terra, cada# 

O ferma in piè la favola si regga . _ i . . 

Attento spettator gnn&q « e svpgliU^o \ 
Disanima colpi che ,^la. scena 
La gloria traggo nel ventoso carro. ,, 

Sì piccolo, s‘ì lieve è ciò che abbatte ^ 

O che rialza cor di lode avaro ! 

Per me , commedie , addio , se tolta pabq^ 
Dee magro ricondurmi , e data opimò . ‘ 



3m 6Ó;' E?rÌ£ratÌRUM • 

&ppe ètddm'audacern fugai hoc y terretque pòe^ 
tanti*' ' . ■' ■'!. ■' ' ■’•■ 

Quod numero plures,^ tirtute ^'Ttonore tninorés „ 
IndoBi y stolidìque ^ depugnare parati y 
& discor det equ£S:i' media intpr córniind po~ 

. semiti ’v ... ,t iès> 

Aut ursumy^.aut. pi^ilesH his. nam ,pì£beeidat, 

Verum equitis quoque- fmt: migmtik ab -aure oo- 
luptas- • ' • 4'; . • i .t ' 

OmniSy tìd'incertes ecuTess % gandia vana .. 
Qucituor', autplureh auìaa- premuntur [in horas„ 
J>uhi fugkmt eqùitum ' twrmce , peditumque ea~ 
tervas.. / ' . < . ' 

awx trahitur manibup regum fortund retortU.. 
Ess'eda f est inani y, pilenta y petòmìa , navesr 
Captivum portatiti ebur, capiiva. Corinthus . 

Si foret in terris , rideret Democritus y seu 
Diversum eonfusa genus panthem camelo.y 
Sive elephas albus vulgi eonverieret ora ; 
Speciaret popùìum iudis attentius ipsis^y • 

Vi sibv preébentenv minio speStacUla' plura\. 
Seripteres^ autem narrare pùtdrrt aseUB' \ 
Fabedanvsurdb , nam guee pervinceré voces zoo 
JEvaluere sonum, refermit quem nostra theatra ? 
Carganum nuigire putes nemus » aut mare Tw- 
scumz . , 

Trmto cjum strepitìi speMàhtuTy y artes,, 
Diviticeq^ pe^egpiuae y j^aJìUS obliti^ aStov^ 

j il 
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. t V . , . N f j 

C& che assai spessa pur sgomenta e ftigà 
Poeta ardito, è , che i minori in pregio 
Ed in valor , -ma- io- nnmero maggiori (aS)*-,, 
Stolidi y indotti , e presti a appiccar zuffa , 

Se il eavalier discorda, in mezzo ài versi 
Chieggon orso od atleti j cliè sol <|uestt ^ 

Sol gode il bassO’ volgo ► Ma il piacere - vC 
L’orecchio ornai del eavalier puranche 
Lascio , tutto rivolto agli occhi incerti , 

E a* godimenti vani . Per quattro ore « 
Ed anche più chiusi si stan gli arazzi Ca&};» 
‘Mentre- le torme de*'cavaHr‘e fanti , 5 
Faggonof colle mani al tergo avvinte^* 

La fortuna de’ re si trae cattiva f 
Passan carri e carrette e cocchi e navi j 
L’avorio prigioniera la prigioniera^,,. ,, 
Cminto (27) attorno si conduce in pompa, 

- Riderebbe Democrito (28) se in terra 
' Viyesré ancora , quando attrar del volgo 
L*^ occhio' vedesse un misto di pantera 
E di catheìo, '‘o nn ’eìéfànte bianco . 

Più attentaniente à contemplar starebbe 
Il popolo, che i giuochi, come quello 
Clte più de’ mimi gli darla' spettacolo ; 

E crederebbe eh’ una tavoletta 
^^.Nj^rrasser.-giUiKH'^pri'a nn asin sordo 
Poic^ qq^ ;vocp superar puh mal au v 
De’ teatri roman l’alto schiamazzo? ,(ne f 
Par che il Gargano ( 5 o) mugghi, o il mar Tirne- 
Tale è il roniòr , con cui le ^cene , è.l’^ti 
Guardanti, e le ricchezze peregrine; ’ 

Da cui quando ricìnto esce sul palco ’ 
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Cum stetit in scena, Concurrit,d/s%Uira Jevep . j3o5 
Dixit adirne aliquid ? ni,l sane . quid fiiacet etg&? 
lana Tarfintin» x^kilas imitata veneno* .. 

*■ 

Jc ne forte put€s me, queefacereipsé recuierri , 
re8e traSant aìii, laudare màli^e : 
lUe per extentumfunemmihi posse videtur' zio 
Ire poeta, fneum qui peSus inaniter an^t, 
Initat , mulcet , falsis terrori bue impkt, , 

Vt magusi ^ modo me TheUs ,^modQ pmàt 
Athenie,. . . 


Verum agé', èr 'kisi sé teSorì credere 
malunt, ' ‘ ■ 

Quam speBatoris fastidia f erre' superbii y 
^ram redde brevem , si munus Jpolline'dìgmm 
ris compiere libris » ff vatibus Oddere calcar , 
^ studio majore petant Beheona virenlem . 
^ulta,quidèmjfiabis facimts moia smpe. pfetse, 
( ut vineta^egomet cadtmi 'meo'^Seum tAiM- 
brum . - . > 

Sollievo damus , auf fesso r eum Peédmiur p unwn 
Si quis ami'corum est ausiis reprendere versum .* 
loca jam reriiatà rexwivimiis irrevocatì: 
Ct/m lamentnmur y 'non àpparèré làhores 
INostiros , _ (&■ jtenu} dedica ^poemata, filo : zz5> 

Cum spexmuf,^eQTemj^gn^ 
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attor ^ si batte tosto palma a palma. 

Ha detto lutila aocor? Nulla ^ Che dunqvte 
& piace in lui ? La lana che il colore 
Dal Tarentin veleno ha di viola. 

Ma perchè forse in te pcnsier non sorga*. 
Che a quel* chMo far ricuso, il giusto onore- 
Tolga, (juand* anche bene ^tri l’ adeiupia 
Dirb che parrai anche su .tesa fune . , . 

Poter gire il poeta * die il mio petto 
¥er cose finte affanna , irrita , moke, 
“M’empie, qual mago* di spaventi falsi, 

K or mi '.trasporta in Tebe, or in Atene 
Ma a quelli ancora , che al lettor piuttosto» 
Amano d’ affidarsi (3r) * cli«e soffrire 
La scliifiltà del spettator superbo , 

Br^e cura si volga , se di libri 

AlP le sale empir degne d’ Apollo (32) , . 

E aggiugner sprone ai vati , onde Elicona 
Salgan con piò premura e più. coraggio. 
Spesso il mal ci facciali noi vati stessi ; 

Come allor quando ( alla mia vigna ancora 
Metto or la falce ) a te occcupato o stanco 
Porgiamo un. libroj. quando se un amico 
'Riprende un verso-, andiam suh cavai grosso* 
Quando non chiesti a recitar di nuovo 
Ci rifacciamo i recitati versi i • 

Quando mettiam lamenti, che Je nostre ' 
Fatiche non s’ avvertano , c il sottile" . ^ 
Filo , onde orditi son nostri poemi } ■. . ) 

Quando speriam che a questo fin la. cosa > 
Riuscir debba , che saputo appena 
Che facciam versi , -.tu. a cbiamasci tosto ' 
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Carmina rescisrts nos fingere , ’commodus altro 
Arcessas , (sf egere vetes > àf scribere cogas . 


Sed' tamen est operee pretium cognosoere-, 
quaìeis " 

JEdititos habeat belli speBatOy dòrnique 25o 
Virtus , indico rwn committenda poetee . 

Gratus Jlexandro'regi~ Magno fuit iìle ' 

ChcErilus , incidtis qui versibus , (jf male natis 
Rettulit acceptos , regale nomisma , Philippos . 
Sed veluti tramata notam i labemque remit- 
tunt ‘ ' . , 255 

• Jtramenta fere scriptóres carrnìne feedo 
^lendida fnda linunt . idem rex iìle , poema 
Qui tam Yidiculum , tam care prodigus emit , 
Edido vetuity ne qui s se ^ prèeter Apeller^ 
Pingeret , aut. alias Lystppo ducerei cerk Wxio 
FqHìs Alexandri vultum simulanti^ .■ quod d 
Judicium subtile videndis artibus Wud' 

Ad libros y £?• ad hcec Musarum^dona xxocares i 
Boeotum ‘ in crasso, aere natum ► 

y-.-, 'j, •' • 

M neque dedecorant tua ée se juàtciay «t- 
guc .... xi5> 

Munera, qua multa danpis^ cwn laude tulerunt 
Dìlecti Uhi Vìrgilius Variusque poeUe . 

Nec magìs exprcssi vultus. per aenen siena , 
Quam per vatis opus mpres > animique virorum 
Claroxum àpparent : néc sérmones ego mallem .25» . 
Repenteis per humum , qaam res cemponere 
gestas^y*' ‘ ' 1 *' 

Teimtumque situi y iirflumina dìcere t fearceix 
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Abbi spontaneo , c a povertà divieto 
Far che s* accosti, e strignertre a comporre** 
Pregia è però deii* opra il saper quali ' 
Abbia ministri al tempio suo virtude 
Specchiata in pace e in guerra , che ad indegno 
Commetter non si dee vano poeta . 

Grato al gran re Alessandro fu quel Cherilo(35) 
Che cogl* incolti suoi versi mal nati 
N’ebbe i hJippi in don, regai moneta (34). 
Ma come lorda maneggiato inchiostro , 

Si gli scrittori co’ lor sozzi canni 
Lordano i fatti illustri . Quel re stesso. 

Che pròdigo comprò si a caro prezz.o 
Poema sì ridicolo , divieto 
Fe’poi solenne, che ninno osasse 
Fingere , fuor che ApelJe , ovvero in bronzo 
Effigiar , fuor che Lisippo , il volto 
Del forte , del magnanimo Alessandro ; - 
Itttantochè se quel suo fino gusta 
Nel ben discerher Parti, ai "libri e a questi 
;Doni rickiaun delle Muse , ghiri ' ' • 
Ch’ei nato sia nel crasso aer Beoto(55). » 

Ma già torto non fanno al buon concetto. 
In che gli tieni, e ai doni, onde gli hai colmi 
Con molta lode , i vati a te diletti 
Virgilio e Vario . Nè già m-eglio espressi^ 
Nelle statue! dà broniza I volti sono- 
De* chiari eroi, che gli animi e i costumi 
Nell’ opre de’ poeti. Ed io sermoni 
Già scriver non vonei striscianti al suolo. 
Piuttosto che can-tar tue eccelse imprese ^ 

£ delie terre i siti, e le fondate 
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Montibus impositas , ér Barbara regna , tuisque 
Auspiciis totum confeBa duella per orbem , •. 
Claimraque custodem^ pads 'còhibentia ' Ja- 
num , \ ’ 255 

Et formidatam'Parthis , te principe , Rornam : 
^iy quantum cuperemj possem quoque, sedne- 
* que parvum . .. 

Carmen majestas recipit tua : nec rneus audet 
Rem tentare pudor , quam vires ferre recusent . 

A 

Sedulitas autem stulte quem diligit lurget ; 260 
PrcBcipue cum se maneris commendai y 
dscit enim citius , meminiique Uhefitius iflud , 
Qmd quis deridety quam qaod probat ^vepé- 
ratur . 

Nil moror offìcìum > quod me gravai : ac ne-- 
. que fìBo -• - • . ; ' ’ 

In pejus vultu proponi cereus usquam y ' -^05 

Nec prave' faBis decorari versibus opto: . 

»Ne rubeam pingui donatus munere\ & una . i 
Cum scriptore meo, capsa pcrreBus aperta 
•Ceferar in vicum vendentem thus ^ odores > 
Et piper y & quidquid cìiartis amicitur ine- 
ptis. ^ .- j \ , , 270 
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Rocche sui monti , e i iìami> e i regni barbari 
£ in tutto il mondo le compiute guerre 
Co* tuoi- auspicj>,y e le ferrate' sbarre • 

Onde il jeustode della pace Giano 
Tiensi rinchiuso y . e dagli audaci Patti 
Sotto r impero tuo Roma temuta r 
Se in me pari al desio fosse il valore . 

Ma nè conviensi a maestà sì grande 
Pedestre carme ; nè il pudor consente ^ / 

Che un’opra io tenti<y elle mie forze eccede’;' 

Nuoce stolta preurura a tal eh’ eli’ ama } ' 
Vie più se in carte t’ appresenta e in versi *. 
Più presto impara, e volentier ritiene 
Ciò eh’ un deride , che non quel che approva* 
Cortesia che ni’ aggrava ^ io nulla curo » 

E come non. vorrei ch’altri esp'Oaesse 
Disfigurato in cera il mio ritratto ; 

Cosi non vo’ eh’ altri a lodar mi prenda 
Con mal torniti versi , onde non abbia 
Ad arrossir del dono abbietto,, e insieme 
Coi lodator > steso in aperta cassa , 1 ^ 

Vedermi tratto ove si vende il pepe, \ 
£ l’dncenso, e i profumi, e quanto ni#it 
Vestir si suole co^’ iìiette carte * 
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AD JULIUM FLORUM , 

Flore , hono claroque fidelis amice Ferorày 
quis forte velit puerum libi vendere, natum 
Tibure , vel GabiiSf tecum sìù agat : hic & 
Candidus, & talos a vertìca pulcher ad imos , ' 
Fiet , eritque tuus nummorum millibus oSto , S 
Verna ministeriis ad nutus aptus herileis ; 
Litteruìis Grascis imbutus, idoneus arti 

t i - ■ * ■ 

Cuilibet ; argilla quìdvis imitaberis udn ; 

Quin ctiam canet indoStum , sed dulce bìbenti'. 
Multa fidem pfòmissa levant , ubi plenhts te- 
• quo ' \ . to 

Laudai , venaleis qui vuU extrudere merces , 
Rcs urget me nulla : meo sum pauper in aere . 
Nemo hgc mangonum faceret libi': non temere 
a nie ' ' . - ’ . ' 

Quìvis ferrei idem . semel hic cessavit ,-6’, utfit , 
In scalis latuit metuens pendentis haberuer i5 
Des nummos , excepta rihiì te si fuga loìdat . 
Ule ferat preti um ^ po€fice securus^ opinor . 
Prudens emisti vitiosum : dieta tihi est lex . 
Insequeris tamen /wne, ^ lite moraris iniqua? 
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EPISTOLA II. 

A GIULIO FLORO. 

• ' 

JP'loro (i), del chiaro e buon Neron ( 2 ) fedele 
Amico, se per sorte alcun volesse 
Venderti un servo nato in Gabio o in Tivoli , 
£ sì teco trattasse: Egli è sincero. 

Bello da capo a piè ; per otto mille • 

Sesterzi ei sara tuo ; pronto piai sempre 
In ogni cosa t del padrone ai cenni; 

Sa pur di greco; a qualunque arte acconcio; 
Come, ad umida argilla potrai dargli 
Qualunque forma ; e canterà purànche ^ 
Sènz ' arte sì , ma dolce in n^zzo al bere . •-*- 
Sceman la fede le promesse larghe. 

Quando più del dover Iodi profonde 
Chi di sue merci a disbrigarsi aspira.*— 

Me già non pressa alcun bisogno ; povero , 
Ma povero nel mio: simil partito 
Altri non ti farebbe ; e ad altri io pure 
Ad egual prezzo noi darei : sol una 
Volta fe* errore , e , come avvien , temendo 
Lo stallile pendente si nascose 
Sotto le scale: contami il demaro, • • 

Se fuori della fuga in lui non trovi 
Altro difetto . Sì , dicendo , io credo , 

Il prezzo ei si torna franco di pena (3) . 

Tu un vizioso hai compro , ma il sapevi : 
Fu dichiarato il patto. Eppur l’ insegui, 

£ Io tormenti con iniqua lite ? 
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Dixi me.pigrwn proficiscenti tibie dixi 20 
Talibus officiis prope mancum', ne men scevus 
Jur^ares ad te quod epistola nulla venirci , 
Quid futn prp/ed , ^medum f^cientiti jurÀ. 

Si tamen attenlas ? quereris super hoc etiam , 
quod 

Exspectata libi non mittam carmina mendax . a5 


Lucuili rniles colìeBa vìatica multis 
Aerumnis , lassus dwn noBu sterlit , ai assem 
Perdiderat: post hoc vehemens lupus ^ ^ sibi , 
hosti i ^ 

Iratus pariter , jejunisi dént^ùs acet y ' ■ 
Preesidium regale loco" dejecit<t ut ajunt j 5ó 
Summe munito , ^ multafum divite rerum . 
Clarus ob id fadum donis ornatur honestis , 
Accipit bis deria super sestertia nwrvnum . 
Forte sub hoc tempus , castellum evertere proEtor 
Nescio quod cupiens, hortari coepit eundem 55 
Verbis , quee timido quoque possent addere 
mentem : ' ■ ‘ 

ly bone y quo virtustua tevoenyy ipede fausto y 
Grandia laturus meritorum proemia : quid- stas ? 
Post heee ilte catus , quanUamùs rusticus e Ibit , 
Ibiteò’y quo visyqui zonam,perdidit y inquit . 4o 


Romoe nùtriri mihi contigit , atque doceri , 
Iratus Grajis quantum nocuisset Achilles . 
Adjècere bonce paullo plus nrtis Athence : 
Scilicet ut pùs smi curvo dignoscere 'recium , 
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AI tuo partir ti diasi , eh* io son pigro , 

Che a tali uificj hen di spesso io manco > 
Onde il viso dell’ arnie non facessi ‘ 

Al non veder mie lettere . E che prò ? i 
Se ai dritti ancor per me più chiari attenti ? 

Fai querele oltreciò , che mancatore ; , 

l’non ti mandi gli aspettati versi. ' 

Di Lucullo un soldato quel valsente 
Che ammassato s’ avea con gravi stenti , 
Mentre stanco una notte alto russava , 

Perde fino ad un asse . Atroce lupo 
Fattosi allor , con sè arrabbiato al. pari 
E col nemico , pei digiuni denti ^ 

Ancor vie più feroce , come è fama,, V 
Il presidio regai (4) da luogo esperide' 

Forte munito e di ricchezze pieno . 

Chiaro per questo fatto, d'onorati 
Doni ricolmo, venti. mila inoltre 
Sesterzj ottenne . Poco dopo a caso , 

Forzar bramando non so qual castello , 

Si' fe’ il Pretor conv detti ad esortarlo 
Atti a ispirar coraggio anche a un vigliacco t 
Vanne prode gqerriero , * ove ti chiam% 

Il tuo valor , vanne con fausto piede, 

P'ranco di riportarne immensi premj,: ^ ■ >; 
Che tardi più ? Quei , benché rozzo , accòrto s 
Là, disse , vada chi perduto ha il cinto (5) . 

A me togc^,d’.esser nodrito in Roma, 

E d* imparar quanto di male* a’ Greci 
Fesse l' irato Achille (6} j un po’ più d’ arte 
V’ aggiùnse poscia la sagace Atene , 

Sicché dàl torto discernessi il retto , 


V' 


5r» Epi§TOLAauM, Liber IL., 

Ataue inter sylvas Academi qucerere verum . 4^ 
Dura sed amovere loco me tempora grato , 
CiviUsque rudem belli tulit testm in arma, 
Coesaris Augusti non respvnsura lacerti s . 
linde simul primum me dunisere Pfiìhppi t’ ’ 
Decisis humilem pennisy inopemque paterni 5o 
Et lariSfòi fundi^ paupertas impulit audax y 
Ut versus facerem . sed , quod lUon desit , /ja- 
benteihy . 

Qucb poter unt unquam satis^expwrgare cicutcB y 
Zv/ melius dormire putem , quam scribere versus ? 


Singula de nobis anni prcedantwr euntes: 55 
Eripuere jocos , Venerem , convivia , ludum : 
Tendunt 'extorquere poemata ? quid jaciam vis ? 


Denique non omnes eadem mirantur , a- 
mantque . 

Carniine tu gaudes ; hic deleSatur jambis ; 
lUe Bioneis sermonibus y & sale nigro. 6o 
Tres miìii convivoe prope dissentire videntur , 
Poscentes vario muìtum diversa palato , 

Quid dem ? quid nm dem ? ' renuis tu quod 
jubet cUter-y 

Quod petis y id sane, est invisumy acidumque 
duobus . - ' 


Prteter costerà , me Romasne poemata censes 65 
Scì'ibere posse , inter tot curas , totque labores ì 
Hic sponsum vocat , hic auditum scripta , re- 
hais ‘ ■ . 

Omnibus c^ciis : cubai hic in colle Quirini > 
Hic extremo in Aventino: vUendus uterque^. 



DELLÈ Epistole Libeo II/ 3iS ’ 

E tra le selve d’Acadenio (7) il vero* 

Cercar sapessi . Ma dal grato luogo 
Tolsermi i duri tempi', e la procella ' 

Della guerra civil non bene esperto 
Mi spinse all’armi (A), che d'Augusto al braccio 
Risponder non dovean^. Quindi sì tosto 
Gbe di Filippi (9) ebbi congedo , umile*, 

Colle penne tarpate , e privo inoltre * 

£ della casa e dei paterno fondo 
Povertà ardita a verseggiar mi spinse . 

Ma or che ho quanto mi basta , e qua] cicuta 
Guarire mi potria , s* i' non credessi 
Meglio il dormir, che schiccherar versetti? . 

Tutto F età , che fugge , a poco a poco 
• Mi va predando i già conviti , .scherzi , 

Amori , giuoco ella m' ha tolto : or cerca ^ 
Tornii i poemi ancor; che vuoi eh' io faccia ? 

, Inhn non tutti a man le stesse cose. 

Piace a te l'ode , a quello i gia^ib.i , a questo 
I Bionei sermoni (io), ed il sai nero. 

Tre commensali di veder mi sembra 
Fra lor discordi ; e assai diverse cose 
Giusta il vario palato ognun domanda . 

Che dare , e che non dar ? Ordina 1' uno 
Quello che tu rihuti^ e quel che chiedi. 

Agli altri due riesce acido e ingrato . 

Ma senza ciò, credi ’ch' iò possa in Rqma 
Scriver poemi in mezzo a tante brighe? 

A fargli sicurtà Tuno mi chiama , 

L'altro a udir sue scritture, abbandonando 
Qualunque uifi/io ; quei sul Quirinale , 

Questi dorme là in fondo ventino ; - 

Tomo TI, O 
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Intervalla vides Immane ccmmpda. verum 7<* 
J'urce suntphittce ^ nihilut meditantjiusobstetf 
Festinat. catidus mulis gerulisque redemtcr : 
Tcrquet nurc lapidem t ' riunc ingens ma^hina 
tignum: ^ . 

Trisuh rcbustis luSantut junera plamtris : 

Hac rabìosa fugit canisj hoc lutulenta ruit 

' sus. ‘ 

I nunci versus tecim^ meditare canoros. 


Scriptoivm chorus .cmnis amat nemusj ù Ju~ ' 
git uìbes , 

. Rite cliens Bacchi scmno gaudentis , ^ umbra.. 
Tu me inter slripitus- noàjurnòs, etque diurnos 
Vis canere , ^ tcnlrada sequi vestigio vatum ? 8o 
Ingenium ^ sihi qued vdcuas de.sMty,sit dthenas j 
FJ studi is,aunos septem dedit , ins^iuitque 
LilfìlSi.Jb curis\ statua tacituruius exit 
nèruìnquC y &• rim populqm quàtit . heic ego 
rtrum 

FiuBibus in mediiS i £? tempest'atìbus . urbis t 85. 
Verbo lyrcB matura scnum connedere digner? 


T 

, Frater eroi Rom<R}Comulti rhetor: ut alter . 
Mterìus sennxme meros audiret honores: 
Grg.èchuS'Ut illi farete hic ut Mucius'illi, 

Qui minus arguics vexat furor iste poetas ? 9© 
Carmina compopo^ hic ekgos ". mirabile visUt 
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Deggìo andar, da ameudue; vedi distanze 
Assai discrete . Ma le strade almeno 
Son sgombre, e nulla iLmeditar distur2>a? 
Qui coU' muli e facchiu Tappaitatore 
Smanioso s' affretta ; là un grand'argano 
Strascina ora un macigno, ora una trave. 
Funebre potnpa co’ robusti carri 
Lotta in un’altra parte ; ove sen fugge 
Rabbiosa cagna > ove fangoso porco. 

Va a ruminar fra te versr canori . 

Degli Scrittori il coro ama le selve 
E fugge le città ; vero cliente 
Di Bacco ) a cui gradito è il sonno e il rezzo » 
Tu fra i notturni strepiti e i diurni 
Vuoi ch’io pur canti, e i misurati segua 
Passi de’ Vali ? Un che la vuota Atene 
Si scelse, che sett’anni negli studj 
Si stette immerso, e che invecchiò sui libri;' 
Più d’ una statua taciturno sbaca , 

E il popol desta alle risate e ai fischi. 

Qui in mezzo all’onde degli affari, in mezzo 
Di città romorosa alle tempeste 
Vuoi che a me si consenta ir connettendo 
Voci che sveglia della lira il suono ? 

Già furo in Roma da due fratelli , utì retore, 
L* altro giupcconsulto , e 1’ un ^ dalL’ altro 
Lodi infinite avea j quegli era a questo 
UnnuovoGraccojC questi a.quello unMucio (t) 
Forse colale insania agita^ meno 
I garruli poeti ? Odi i* compongo, 

G un tal altro elegie { tose mirande! 
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3i6 Etistolarum Liber II. . . 

r cElatumque ncvem Musis opus ! adspice primuntf 
{guanto cum fastu , quanto molimine circum- 
i^eSemus vacuam Rcmanis vatibus cedem . •• 
mox etiam , si forte l acas , sequere , 6* pro- 
cul audif ' ^ ‘ '95 

Quid ferat , 6" quote sibi nedat uterque co- 
ronatri . 

Cadimur , Cic totidem plagis consumimus ho- 
sterri , 

Lento Samnites ad luminò prirna duello . 
Discedo Alccpus punSo illius . ille meo gjAs ? 
Quis, nisi Callimachusi si plus apposcere- vi- 
sus \ 100 

Fit Mimnermus , & cptivo ccgncmine crescit . 
Multa fero , ut placem gènus irritabile vatum > 


Cum scriba , Cf supplex popuU suffragio capto . 
Idem 1 fìttilis studiis & mente recepta , 
Obturem patulos impune legentibus aures , io5 
'Ridenturj mala qui componunt carmina: verum 
Gaudent scribenìes ; & se venerantuf , 6r u/frq , 
Si taceasj laudanti quidquid scrìpsere ^ beati. 


At qui ìegitimum cupiet fecisse poema , 

Cum tabulis animum censoris sumet honesti : 1 io 
Audebit qucecunque parum splendoris habebmt , 
Et sine pendere erunt , ù honore indigna fe- 
rentur y 

Verbo movere loco: quamvis invita recedant^ 
Et versentur adirne intra penetraUa Vestoe, 


Obscurata diu papulo t bonus erùety atquc ii5 
Lroferet in lucem speciosa vocabula rerum : 


\ 
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Opra scolpita dalle nove Muse ! ' ■ 

Mira dapprima con qnal fasto , e quale 
Prosopopea guardiam dintorno aperto 
A* Roman vati TApollineo tempio* 

Poi , Se. n^ hai K ozio , segui , e di lontano 
Ascolta quello che ognun por^, e come ' 
L’un grato all'altro la corona intesse . 

Me questi fere , io lui ferisco al pari , 
Sanniti (ra) in lenta guerra infino a sera . 
Al suo giudizio io parto Alceo : ma desso 
Al mio chi mai ? chi , se non se Callimaco? 
Se più panni bramar, lo creo Mimnermo (i3) , 
£ col nome adottivo altero ei cresce. 

Allor eh’ io scrivo , e supplice i suffrag) 
Del popol cerco, per placar la razza . 
Irritabil de’ vati , assai comporto . 

Ma finiti gli studj in me tornando , 

Agl* importuni leggitori io chiudo 
Le aperte orecchie. Son da altrui derisi 
I facitori di cattivi versi }* . 

Ma piacciono a sè stessi , e s’ hanno in pi eg.'o , 

E se stai zitto, celebrar li senti 

Da se quanto hanno scritto , in se beati . 

Ma chi vero e legittimo poema 
Brama comporre, dee co’ proprj scritti 
Far da censore onesto , ogni parola 
Ch'abbia poco splendor, sia senza peso. 
Sembri d’onore indegna , osare ei deve 
Mover di luogo, ancor ch’ella ripugni, . 
Chiusa tultor nel penetrai di Vesta (i4)» 
Abil poeta i termini splendenti j 
Che da’ prischi Catoni e da* CetégT (:5)« 


LiBER 

Qua priscis memoxata Catonibus^ atque Cethegis^ 
JMutfc^^itus infomUspremit , €jt deserta vetustas» 

' Adsciscet nova j qua genitor produxerit usus >. 
Vehemens , ^ liquidus pmòque simHlimus 
mm X tao 

Fundet opes y Latiumque beabit dioite' lùagua 
lMXur.iantia compescet : nimis asperga sano, 
taivabitr cultu : virtute carentia toUet 
Xudentis speciern, dabit y torquebitwr- ut ’qini 
JSuJic Satyxum,y rumo agrestem, Cyclopa mn~ 
vetur.. . 


ProEtulerim ocripior deUru» ^ inersqup vidtrì y, 
^um rneor deleSent mala me y vel denique^b^ 
lant , V 

Quam'sapereyJùf Tingi- Fuit-haud ignóbiìis Aigis v 
Qui se credebat rrdro» audire tragoedos', 

In. vacuo Icetus sessor y plausorque theatrp:: i5c& 
Celerà qui vita servaret mania reSto- 
Mòre y bonus sane vicinus amabilis hospes.,, 
Comis in uxor.em posset qui ignoscefe. servis ,, 
Et signo taso non. insanire kigenceì; 

- Posset quirupem fjr puteumiitare patentem .. t35, 
Hic ubi cognàtorum opibus curisque refedm ,, 
ExpuJit elìebóro morhum , bilemque memcoj. 
Et redit ad sese^: Poi me occidistis y amici , 
Non servasi iyy ait ; cui sic extorta- voìuptas y 
Et demtu^ per vini mentis gratissimus errar ^ 14.0 
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Usati uh te lupo , giacquer poscia oscuri 
» Nell* ioforme sqUallor tra le deserte 
Anticaglie ^ trarrà di nuovo in luce ; 

I nuovi adotterà, cui. padre è Tusot 
Veemente , e scorrevole,, ed a limpido 
Fiume sembiante verserà tesori , 

Beando il Lazio colla ricca lingua ► ' 

Reciderà *1 soverchio ; il duro e scabro 
Saprà lisciare e ammorbidire accorto.. 

Ciò che è senza vaJor torrà severo ; 

Di scherzar mostrerà , mentre, pur suda , 
Qual chi or da Fauno danza , or 'da Ciclope ► 
Io quanto a ine però voglio piuttosto 
Esser tenuto scrittor pazzo c inerte,' 

Purché gli errori miei ini 'dian' dilettò • 

O almen inganno, che arrabbiar da saggid . 
Fu un tempo in Argo non ignobll uomo ^ 
Che stupende tragedie udir credea',,» 

Sedendo solo .nel teatro v-aoto,. ' . . 

E sol plaudendo . Nel restante appieno 
Delia vita a’ doveri egli adempiva i 

Buon vicino , buon ospite , discreto , . , 

Vèrso la moglie j perdonava a*^ servi,. 

Nè infuriava, se deL fiasco offeso 

Vedea’l sigillo (i6); un precipizio un pozzo 

Schivar sapea , che ritrovasse aperto. 

» Poiché per opra de’ccngiunti il morbo ) 

E la bile cacciò con puro elleboro,. . 

In sè tornato: Voi m’avete, amici , 
Assassinato , hon salvato , disse ;. - 
Poiché per forza estorto il bel- piacere 
E il gratissimo error tolto m’ avete . 


O 4 
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f ■ . 

• N'ìMirutn^ sapere est abiectis utile nugis y 
Et tempestivum puerks concedere Uiàum , 

Ac non verta sequi fidjbus modidanda LatiniSy 
Sed veree numeroscpue modos<pie ediscere vitce ► 
Qwocirca mecum loquop heecy taeitusque re- 
cordar:. • r4S 

5i Piti nulVa sitim fihìret copia ìymphcBy 
Narrare's medicis . quoày quanto plura. parasti ,, 
Tanto plura' cupis ^ nulline faterìer audes ì , 

SI vulnus tibi , monstrata radice y veVheréa. 
Non fierettevim-^ fUgeres radice y vel herba i.5q> 
Froficiente nihil curarier.,. audiernSy. cui 
. Bem l>i. donarenLy Uli decedere pravam. 
Stultì,tiam\. fot, cum.sisnihilosapientior, ex gito* 
. Itenior es „ tamen uterist monitoribus iisdenrì^ 

At SI* dìtitimprudèntem red&ere;possimt y i SS”- 
^ cupìduni.y,timidmnque minu&te : nempe ru-- 
■ berésy. ' 

Viveret in terris te si qui's amriór-uno . ’ 
Si'propriwn esty quod quis libra mercatur , & 
are ^ 

Quadanty si' credis consulìis ,.mancìpat mus- 
^ Qui te pascitageTy tuusest y & villicus Orbi i6<» 
€um segetes OGcae y. tìbt moxjmmentadaturus , 
Te dominum seiUit nummos : accipis woam ». 
FuUos y, eva , cadtm-, temeti - nempe modo istO' 
Paullatim mer.earis agrume fonasse Useoentis,y 
Aut etiamsupraynwnmorum.niilibus emtutm i€5i 


\ 


Digitìzed by Google 



DfiLLK Epistole Libro IL ^ . 

Ma è tempo ornai di rigettar le frasche , 

, E lasciar a’ fanciulli i giuoélii acconci 
A loro età ; non rintracciar parole ^ ' 

Da modular sulle latine corde. 

Ma apprender T armonia del viver vero.' 
Perciò tacito meco io vo dicendo ; 

Se ninna copia d’acque la tua sete i,. 

Spegnesse mai, tu a’ medici il diresti; 

E che cresca il desio , quanto piu ammassi , 
A un saggio amico confessar non 1 osi . 

Se per radice od erha a te mostrata 
JVon* avesse tua piaga alcun, ristoro , 
Rigetteresti la radice e 1’ . 

Che nulla giova: or tu piu volte udisti» \ 
Che a cui donan gli Dei larghe sostanze 
Scemano le pazzie ; ma poiché fatto 
Non se’ più saggio , dacché sei piu ricco , 
Perchè gli stessi consiglieri ascolti . 

Certo se Tòro più prudente, o meno 
Far ti potesse timido o bramoso. 

Arrossiresti che vivesse in terra 
Altri di te più avaro . Se d’ ognuno 
—È proprio quel che con denaro ei compra, 

E se al dir de’ .Giuristi alcune cose 
Pur r uso appropria , il campo che ti pasce 
Non v" ha dubbio che è tuo ; d’Orbio il cultore; 
Qixando ricopre il seme , onde il frumento 
Darti, dappoi , te per padrone ei sente . 

Tu gli sborsi il contante , e n’ hai per cambio 
Uva , pollame, un botticel di vino. 

Uova i per questo modo <a poco a poco 
Ti compri un campo, che trecento mille 
Sesterzj , e forse più costò .dapprima • 

0 h 
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EfUTOfcAiitJiM LUBJìR’ til. 

f uid refert 'iy vivas numerato nuper^ an oUm?^ 
mtor Arkinir quondam y V.ejentis ^ avvi , , 

Emtum trinai' olus'ì giiarnvis aliterputcU: emtis, 
Sub Jìo^em gelidam iignis. calefaSat aenum 
Sed. vocap us'que^ suufiiy qua pi.puius adsita , 
'certi& ‘ " 17,0. 

limhibus vicina refugit jurgìa tamquam 
Sit: pioprium. quìdquam,. punSto qupd. mùbiUs: 
horas , • 

Nunc prece y nunc pretip nunc vi , nunc sorte 
suprema 

Fermutet dominos ,, y cedat ijh altera' jura . 

Sic quìaperpetum rmìii datur usus y (jehares 1.75» 
Barédem. alterius , velut unda supervenit un- 
dam y 

t iidvici prosapP yOut horreà i quìdve Calabrk 
Itibus adjeSi Lucani si metìt Orcus 
Qrpndia[cum.par.vis y non. excraòilis auro}, 

i . - * / i 


'Gemmas i marmar y ebut y T^rrJtena sigilln ^ 
tabellas , ' iSo^ 

Argentum , vesteis Gestulo 'murice tinSas ,, 

Sunt qui non habebanP , est qui non curat habere .. 
Gur alter fratrum. cessare y 6^ udercy ungU 
JPrcpferet aerpdisipaìmetis- pinguibus alter 
Bivesy ir imporiunus y ad, umbram. lucis ab> 

. ortUi 1 . 85 - 

Sjrlvestrem. fiammis & ferro ^mìtigeP agrwn: 

Scit Genius , natale comes qu'i-temperat astrum » 
Natura Deus humance , mortalis in unum^ 
Quodque caputi vultu mutabilis ^ albus j ^ ater .. 

UtaTy. h ex modico y (psantum^ res poscet y 
'acervo- ’ ' igp* 

LhUam:.' nec metuam y, quid da m& judicet 
luer.es ,, 
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DELLE Epistole Libro IL 3a5 

,CIie ioiporta elle ta viva del danajo 
Testé sborsatolo priaTCIù un tempo ha compro' 
Un podere d’ Arida , opspar di Vejo (r7)y 
Mangia ora compri erbaggi , ancor ch’ei creda 
Gir ìa cosa aitrimenti , e compre legna 
Gli scaldano il pajaolo a notte fredda . 

Ma tutto ei dice suo là fino al pioppo , 

Che per termine è posto a tor le liti; 

Come se alcun possa tener per suo 
Cih che in un punto di volubil ora 
Per prego o prezzo , ovver per forza o morte 
-Cangià padrone ^ e va in poter d^a)tru^ ►^ 
Ma poich* uso perpetuo a niiuio è dato , 

E l’ erede d* altrui dal proprio erède 
Cacciato, vien^ commenda incalza l’onda» 
Ville e granai che giovano l I Lucani ' 

Unir che vale di Calabria ai boschi 

Se al par piccoli e grandi in un sol fascio,» 

Non placabii per or» l’Orco si miete? 

Carnei tirreni » gemme » avorio » marmi » 
Pitture , argento» vesti di Getula(i8)' 
Pórpora tinte chi non ha» chi punto 
Nemmen briga d’ aver ^ Di due fratelli 
Perchè l’ utto- d' Erode a’ gran palmeti (19). 

L’ ozio anteponga » ed i profumi » e i giuochii; 
L'altrò' ricco e impo'rtun da niane a sera 
Domi con fuoco e ferro i campi incolti 
Dicalo il Genio , che d’ ognuno tempra 
L’ astro natal , Dio di natura lunana » 

Che d’ ognuno al morir con esso< muore » 

Glie viso cangia » ed ora è bianco » or ntroCao-J.. 

. lo goder voglio, e dal mio picciol macchiò 
Torre quanto è mestier » Uè te mèr -punto» 

Q; a 
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5^4 " EnsroLAiiuOT tiaiac ir. 

Quod nonplura datis invenerit . tcanen idem 
Scire voìam , quantum simplex , lùlofiisque «e- 
poti ' • 

Dìscrepet , hf qucmtuffi' divcaedxt pavcus avaro . 
JHstat eìiim y spargas tua ptpdigus an neque 
sumtum . 1 . 9 ^ ■ 

Jnventis fac'ms i neque pUim pamr.e labores : 
jàe potius 1 puer ut fèstis Quinquatribus oUax. 
Eotùguo y gratoque jruaris tenipoice raptim. .. 


Paupenes^ immundìi' diomus proeuTabsii^, egOf, 
uimm 

Nave femr magna y an parva ,, ferar unus, & 
idem^ ' 200» 

Non agimur tumtdis~ veUs- AquHàne secando 
Non lamen adversn cetatem dueimus^ AUstris . 
Viribus ingenio t specie viriate, loco, re, 
Éxtremi primoram.,, extnerm» usque priores ^ 


Non es avaìtis : «fci*.* quid'} coBtrem jàm Mk 
- mal is 9 o I ■' . . zoS'p 

^ Cum vitio fugete ?: caref tibi peBi» inani- 
Ambitione } caret mortis formidine , hr ira? 
Somnia, terrares magicos , nUracula ^ sagqs ' 
Nocfurnos Lemures portento que Tkessala rides ì. 
NataTeis grate numerasi ìgnoscis amicis? 210. 
iunior ér meìior fts accedente seneSa ? 

^id te exemta juvat spinis de pìurih'us una ? 
rivsre si reSe neseis deced^e peritis. 

Zusisti setis ; editti satis, atque biksti’^ 

^mpus- abire tihl est ne potum ia^ius asquo ai 5: 
Nhdaat „ («r pulset lasckua decei{tuu OBtas ^ • 
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»E£LE l'riSiaLE LiBilO Jf. 

• 

Gò eh€ pensar di ikc possa l^’erede > 

Se pi^É non trova di quel eh’ io- gii lascio-- 
Bla vo’ sapere quanto sia divèrso 
Da pazzo scipator r ilare e il sciupìi ce> 
Quanto l’ noni parco dall’ avar discordi. - 
PoìeI>è altro è'hen , che il' tuo prodigo gettr^, 
O nè a spender t’ artetrr^ove conviene . 

Nè maggior copra a procacciar tu iù<li . 

Ma ratto catto di goder procuri 
Della giocòoda e ' Breve età , quai gode 
Vispo fanclul delle Quinquatrie feste (ai)'- 
L’Immorida povertà da me sia lungi}- 
Del. resto, in grande o-picciol legno io- vog.!w„ 
Lo stes.so ognor sarò . Certo non corra 
Coir aquilone in poppa a gonfie vele; 

' Ma nemnien mi combatte austro ne lirico- 
Per forza itrgegno , onor , virtii, sostanze 
De’ primi ultimo son-, gli ultimi avanzo-. 

Non se’ avaro ben. sia- Ma che l fuggito^ 
&e n’ è con questo vizio ogu’ altro ancora- 
DI vana ambizione è sgombro il petto?' 

È d’ira sgombro , e del timor di morte - 
Sogni-, prodigj, magici terrori, 

Streghe , fantasmi , tessali- portenti 
Sono baj,e per te ?• Nivmeri* lieto- 
r dì natali? Perdoni agli amici? 

Sei pm mite e miglior , crescendo gli anni ?' 

Di' più spine die vale una strapparne ?' 

Se .ben- viver non sai y.cedi» il tuo- luogo 
A chi il sa meglio . Dì bevande c cibi , 

E di trastulli hai già goduto assai:. 

Tempo è onrai di partir , perchè bevendo» 
Oltre fi dover non ti motteggi e Bussi 
li’ età ^ cui meno il folleggiar disdice» 
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QUINTI HÓRATir FLACCl 


DB AkTD' PÒ ETICA ► 

f . f ' ' ' - 



ÈPISTÒ LA 

. ^ * 


k D P 1 S O N E s" 

Inumano capiti 

Juììgere si velit ^ fcr varia» iniucere phirfias , 
Vndique collatis membrls^ ut tufpitet atrum. 
Desimi in piscem nudier formosa superne i 
SpeSatum admissi risum tenenti» amici ?’ 5 

Credile y Pisones i isti IdhulcB fijre libYwìn 
Persimilem,. cujusj. velut agri somma ^ vana 
Fingenti^ species y ut nec pes , nec caput uni 
Reddatur forma ^ PiSoribu» at^ue poetis •• 
Quidlibet audendi semper fiat arpia potestas . ixx. 
Scimus y hanc veniam petimusque. dnmusque 
vicissim ; 

Sed non ut placidis coeant immitia y noit ut 
Serpentes aviàus geminentur y tigribus agni 

Inceptì sgravibus plerumquefif magna professi»: 
Purpureus y late qui splendeat yunus , Valter i%> 


Digitized by Google 


5^7 

BELL’ARTR POETICA 

DI QUINTO ORAZIO FLACCO . 



E P I S T a. L A 


Al FISO NI. 

• 

)^e UD< pittor scimunito: a- un< capo> uiiiano> 
Giiigneri»- volesse un, collo dii cavallo ^ 

£. da o^ni, parte accozzate le membra 
Varie piarne innestarvi ^ e far clic donnat 
Tutta leggiadra in. volto sozzamente 
A terminar n* andasse in atro, pesce j,' 

Tratti a mirar sì fatta sconciatura 
Terreste amici, il riso ? Or voi^ Pisoni (i)> 
Per fermo, abbiate,, die a tal. mostro, eguale? 
Sarebbe un libro, di pensieri zeppo- 
Vani e discordi « Infermo i, sogni 

Usan mostrarsi j,. onde nè pie’,, nè capo 
Corrispondesse ad ima forma sola. — 

I pittori e i poeti egjual potere 
D’osar qualunque cosaebber mai. sempre .1— »- 
H. so:; questa licenza e chieggo e dono 
Aneli* io a vicenda,' ma non già. per modo 
Che il mite e il truce in un a’aggruppi,e ai serpi 
S’ accoppiino. gli augei gli agnelli ai tigri .. 

A orditi gravi- e di promesse magne 
Un pezzo, a un altro di purpureo panno. 
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5i8 DE Arte' Poetica 

Assuitur pannus , cum Incus , & nra Diance ^ 
Et properafttis aquee per anianos anihitus agros , 
Aut flumen Rhenum , aut plUvius describitur 
arcus . . 

Sed nunc non erat his locus: 6* fortasse cu- 
pressum 

Scis simulare ; quid hoc , si fraSis enatat ex- 
spes .. 20 

JNavibus , cere dato qui pin'gitur ? amphora coepit 
Institui ^ currente rota cur urceus exitì 
Denique sit quod vis simplex dumtttxat (f 
unum ► 


Maxima pars vatum, pater juvenes pane 
digni,. 

■Decìpimur specie re8i: òr evis esse labaro y '’ z5 
Obscurus fio : seSantem ìcévia y nervi 
Deficiunt , animique : professus grandia , turget: 
Servii humi tutns nimium , timidusque proceUce t 
Qui variare cupit rem prodmaliter unam , 
Delphinum sylvis appingit , flu8ibus apmm: 5o 
Jn vitiiun ducit culpce fiuga > si caret. ante . • 


AemiRum circa ludum, faBer imuslf ungueis 
Exprìmet , &■ molleis imitabitur cere capillos : 
Infelix operis somma , quia povere totum 
Nesciet. hunc ego me, si quid componere cu^ 
rem , ^ 35 

JVon magis esse velim , quam pravo vivere naso,. 
Spedandum nigrìs oculis , ni^oque capilla . 


Sumite materiamvestris , qui scribitis , cequam 


m 
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DELL* AtfZ POETICA V 52^ 

Talor si cuce , òhe da lunge splenda , 

Mentre il bosco e 1’ altare di Diana , , 

O il serpeggiar d’ un rio per campi ameni ^ 

O il buine Reno^ o T iride st pinge - 
Ma questo il luogo a ciò non era : e forse 
Colorir sai vago cipresso al vivo: 

Che vai? se infranti i legni, e fuor di speme 
Nuota clù per denar pinger tu devi ? 

Un* anfora s* imprese j e perchè dunque 
AI correr della rota un orcio n* esce ? 

Ogni cosa esser dee semplice ed una . 

L* apparenza del ben sovente inganna , 

O Padre e Figli di tal Padre degni , 

. Di noi poèti una gran parte . Mentre 
M’affatico a esser breve, >o fommi oscuro; 
Manca a chi cerca il liscio , ardirè e nerbo ; 
Chi aspira a graiKieggiar , tronfio diviene; 

Chi va troppo al sicuro e teme i venti , 
Striscia per terra ; chi una cosa stessa 
Variar hrania pi»pdigiosai»entc ^ 

Pinge cignale in mar ^ delfiixi. iu selva* 

La fuga 'd* un errote in alto guida 
Peggior sovente, allor che manca l’arte* 
Presso 1* Emilia scuola (z} un basso fabbro 
Forse 1’ ugne imitare e i capei molli 
Saprà nel bronzo; sciagurato poi 
Nella somma dell’opra, perchè porre 
Non saprà bene il tutto . ?o se pensieoo 
Prendessi mai di eompov cosa alcuna , 

Non più a costui sembiante esser vornei 
Che viver con deforme orrido, naso. 

Occhia nero vantando , e nera chioma,. 
Materia prendi ^ o tu che scrivi , .adatti^ 
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35o DB' Arte Poetica . 

Viribus y 6r versate din , quid ferre recusent , 
Quid valeant humeri : cui leSa potcntér erit 
resy . ' • ■ _ 

Nec fhcundia deserét 'hunc » liéc ìucidus àrdo > 

Ordinis hàsc vìrtus erit FiètiuSy, aut eào 
fallar y . , 

Ut jam nunc dicat , jam nunc debentia dici 
Pleraque differat , & protsens in tempus omittat y 
Hoc amet , hoc spernat promissi carminis au~ 
Sor. , . . , . 45 

In verbis<etiam tenuis y canlusque sérendisy 
Hixeris egregie .y rlotum si callida verbum 
iieddiderit junBurà hóvùm c si f arie necesse est 
Indiciis monstrare recéntibus abdita rerùrn ; 
Fingere cinButis non escaudita Cetile gVs 5o 

Contingety dabiturque licentia sumtapUdenteTr : 
^ He nova fiBaque nuper habé^nt verbo fideniy si 
GxcEeo fante cadant parce^étorta yjiuid auttm 
Ctonio y Flautoque dabit Ròmdnus , ademluni 
. Virgilio Fdribque} ego cur àcquirere pauca 55 
Si fossuruy invideor ; cumAingua Catonis y ^ 
i Enni 

Serrnonem patrìum ditaverity nova rerum 
Riomina protulerit ? licuit y semperque lìcebit 
Signetum prcesente r\oia procudere nwrunum. 
Ut sylvae foliìs pronos mutanlur in annos y. 6<> 
Prima cadunty ita verborumvetusinterft aetasy 
Et jiraenum ritu florent modo nata > vigentque 


t 
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deix.*Arte poetica - 


Alle tue forze , e teca pesa a lungo 
Ci^ che portar puìk 1’ oiuero a ricusa .. 

Chi eguale al suo poter subbietto elegge 
IK facondia non manca e d^ordin chiaro.. 

Dell* ordin^s' io non erro * il pregio è questo ^ 
Che quel che dir conviene in parte or dica ^ 
Il piu ne differisca .a miglior tempo (5) * 

£ tal cosa trascelga » e tal rihuti 
11 facitore del proniessot carme . 

.De^ vocaboli ancor sottile e canto 
Nella scelta e nell’ uso avrai gran lode ^ 

Se un termi u noto con accorto intreccio (4) 
Farai nuovo apparir. Che se Ra. d’uopo 
Mostrar con nuovi iiidizj iguote cose ^ 

-;D-i crearne avverrà non prima intesi 
Dai cintuti Cetegi ; e in ciò. negata 
Non dia sobria licenza . I nuovi e fresclii 
Motti però- fede maggiore avranno ,, 

Se derivati fìan da greco, fonte 
Piegati alquanto .. E. perché mai disdetto- 
Sarà a Virgilio e a Vario ciòi che dato 
Fu a Plauto ed a Gecilio (5) ? E s’io acquistarmi 
Foche cose potrò ^ perchè avrò- hiasmo ^ 
Quando, la lingua di Catone e d’ Ennio (6) 
Xanto arricchì già il scrmon patrio ^ e tanti 
! Nuovi nomi prodtisse E. ognor Concesso- 
Moneta coniar eoa nuovo impronto . 

Come le selve al declinar dell’ anno. 

Cangian. dj; foglie e vaa le prime a terrai 
Delle parole ancor la vecchia etade 
Alfin perisce y. e le novelle in fiore 
«Crescono, ed in vigor di giovinezza ^ 
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DE Arte Poetica.' 

Tìehtmur morti nos nostraque : sive receptus 
Terra Neptunus classeis JquUonibus arcet , 
Regis opus'; sterilisve diu paUis» aptaque re^ 
mis ■’ 65 

VicirMs urbeis aìit ^ & grave sentii aratrurn ; 
Stu cursum mutavit iniquum fmgibus amnis > 
DoSus iter melius . Mortalia jaSa peribunt ; 
Ne dum sermonum stet honos , & grafia vivax . 
Multa renascentur j quce jam cecidete i ca» 
dentque , 70 

Quw nunc sunt in koncrey vccalula , si vclet ususy 
Quem penes arbìtrium est , (y jus , ^ norma 
kquendi . 


Res gesta rcgltmque , ducumque , & tri stia 
bella 

Duo scribi possent numero ^ mohstravit Homerus . 
Ver sibus impar iter jur^isque rii noni aprimum , 75 
Post etinm inclusa est voti sententia ccrnpos. 

g uis tamen exiguos elegos emiserit nuctxr^ 
r animatici certant j 6' adirne subjudice Us est . 
Archilochufn proprio rabies artnnv't }ambo . 
Hunc socci cepere pedeni , grandesque co- 
thumi, 60 

Aìternis aptum sermonìbus , fec populareis 
Vincent eni strepitus y & natuin rebus agendis . 
Musa dedit fidi bus Divos , puerosque Deorum , 
Et pugilem viBotanty ù equum certamine pr*« 
mum y . 

Et juvenutn curas y G libera vino rc/crre. 85 


Descriptas servare vices , operwnque coloresy 



553 


dell'Arte Poetica. 

Morte aver debbe il nostro , e noi : nè giova 
Che della terra in sen Nettuno ammesso 
Le armate navi da aquilon difenda. 

Opra regai (7); nè che dapprima incolta 

Palude a’ remi adatta , or le vicine 

Città alimenti , senta il grave aratro (8) « ' ' 

0 il corso muti a’ campi avverso il' fiume 
Tratto a miglior cammin (9) ; Topre mortali * 
Denno perir , non che 1’ onor primiero , 

E la grazia al parlar duri vivace . 

Rinascer molti si vedran che spenti 
Già furo , e molti che son ora in pr egio 
Vocaboli cadran , se il vorrà 1’ uso , 

Ch’arbitro è del parlar, giudice, e norma. 

• Con qual metro cantar deggiansi i fatti 
Dei re , dei duci , e le' funeste guerre , 
Mostrollo Omero. ( r o) . Negli, alterni versi 
Disugualmente uniti in pria fur chiusi 

1 tristi casi ^ indi i felici ancorr . » 

Ma la molle, elegia chi primo usasse 
Fra’ Gramatici è lite ancor pendente . 

La rabbia armòdelpropriogiamboArchiloco(ll)i 
E tal piede adottar socchi e coturni , 

Atto ai parlare alterno , a superare 
L’ alto bisbiglio in popolar teatro , 

E nato fatto a maneggiar gli affari 
Alla lira commesso hanno le Muse 
Il celebrar Numi ed eroi, l’atleta 
Vittorioso , il destrier primo al corso , 

Le giovenili cure , e il bever libero . . > 

Le descritte vicende ed i colori 
Se dell’ opre serbar non posso e ignoro. 
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354 X)£ Aate Pos^tCA^» . 

✓ 

€ur ego , Jt fiequeo.i ìgnoro(fiie y poeta saìuttìrY 
Cur nesdre , pudens prave., ^uamdiscere maio ? 

Versìbus exponi tragìcisres comica non vuìt » 
Indignatur itern privatis, ac prope socco gro 
Dìgnis carminibas narrati coena Thyestcè . 
Sin^la qucÈqi^e locwn teneant sortita decentet , 
Interdum, ttuiien (jf.<vocem comoedia .toUit , 
Iratusque Chremes tumido, dditigat ofe^ 

Et tragicuspìerumque dolet sermone pedestri . gS 
Telephas Peleus, cum pauper , ^ exsul «•- 
terque, - 

Projicit ampullas ; 6* sesquipedaìia Verbo ■> 

Si curai cor spe&antis tetigisse/ querela i 

Non satis est pulchra esse poerrmìa:duleia smtoy 
Et quocunque volent , animum auditoris a- 
gunto> * 100 

Ut riden tibus arrident , ita flentìbus adflent 
Sumani vultus. Si vis me fiere, dolendum est' 
JPrimumìpsi Ubi : tunc tudme infortunio tesdent 
Telephe , vel Pelea . male si mandata Icqueris , 
Aut dormitabo , aut ridebo . Tristia moestum io5 
Vultum verbo decent : iratum , piena minarwn ^ 
Ludentem, lasciva: severum, seria dieta, . 
Format ^enim natura prius nos intus adomnem 
Fortunarum habitum : iuxHit , aut impellit ad 
iram , 

Aut ad humum meerore gravi deducit , 6r an- 
git: no 
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DELbfAR!tE POETICA . . 


555 


Perchè di Vate il nome aver presumo? 

O per rossor malnato anzi restarmi 
Nell’ ignoranza , che imparar mi eleggo ? 

Non con tragici carmi espor si vuole 
Comica scena, e di Tieste al pari 
Sdegna la cena atroce. (la) esser narrata- 
lo Lassi versi ad un umil socco adatti» 

Con decoro ogni cosa abbia suo luogo . 

Pur’ la commedia alza talor la voce , 

E IMrato Cremete in forti- accenti ' 

Sfoga il suo sdegno ; e il tragico a rincontro 
In pedestre sermone usa lagnarsi . 

Poveri entrambi Telefo e Peleo (r3), 

Esuli entrambi, gli ampollosi detti - 
Lasciano e i parolon sesquipedali , 

S' aman toccare il cor di chi gli ascolta» 

Nè basta pur che i drammi abbian vaghezza $ 
Affettuosi anco esser denno , e trarre 
Deir uditore il cor ove lor piaccia . 

Qual ride all’altrui riso il volto umano, 

^ Piange anche al pianto. Ma se .vuoi ch’io pianga, 
Gemer tu dei primiero; i mali tuoi' 

Mi toccheranno allor . Se mal la parte 
A te commessa, o Telefo, o Peleo , 
Esprimendo mi vieni , io dormo , o rido • 
Triste parole a mesto volto , piene ; 

Di minacce convengono, ad irato , 

A scherzevol facete, a serio gravi. 

Noi pria natura ad ogni stato, ad ogni 
Vicenda di fortuna entro conforma ; 

Ci allegra, o spinge all’ira , o al suol ci prostra 
Colla grave tristezza ; indi palesa 



536 DE Arte Poetica. . 

Tosi effert animi motus interprete lingua . 

Si dicentis erunt fortunis ahsona di3a , 

Romani tollent equites, peditesque cachinhum ^ 


Intererit multum , Divusne loquatur , an Jieros ; 
Maturusnesenex i an adhuc fiorente juventa ii5 
* Fervidus : an matrona potensy an sedala nu- 
trix : 

Mercatorne' vagus i cultorne virentis ageUi: 
Colchus , an Assyrius : Thebis nutritus , an Argis . 
Aut famam sequere , aut sibi convenientia finge , 
Scnptor . Homerceum si forte reponis Achil- 
lem : ■ ‘ ■ 120 

Impiger iracundus , inejcorabilis , acer 
fura neget sibi nata ; nihil non arredi armis • 
'SU Medea ferox.t inviSaque ifiebiliì Iao ‘, 
Perfidus Ixioni 'Jo vaga-j tristis Orestes-, 

Si quid in^xpertum scenae committisfy audes laS 
Personam formare novam; servetur ad imam 
Qualis ab incepto processeritf (f sibi constet. 
Diffìcile est proprie communia dicere : tuque 
ReBius Iliacum carmen deducis in aBas , 
Quam si prof erres ignota indiSaque primus . i3o 
Publica materies privati juris erìt , sì 
Nec circa vilem patulumqué moraberis orhem': 
Nec vevhum verbo curabis reddere fidus 
Jnter.pres: nec desilies imitator in arBum, 
linde pédem prof errò pudor letet, aut epe'- 
ris lex. ‘ ‘ i35 


Di. :byCoogIe 


dell'’ Arte Poeticj^. 

Coir interprete lingua i sensi interni ,, 

Se dissonanti alle fortune sono ,,t - ^ -v 

Dei dicitore i detti, e scherni e nsa •'* ; 

Alzan di Roma i cavalieri e i fanti (i 4 ) . 

Diverso è assai che un Dio parli o un eroe(l 5 )jt 
Maturo vecchio, o fervido garzone 
Nel fior degli annij nobile matrona; * 

O balia faccendierai vagabondo ‘ 

Mercatante, o cultor di picciol campo i 
Coleo od Assiro j in Tebe nato, o fa- Argo m 
O alla fama t’attieni, o cose fingi ’ 

A se concordi. Se riporre in scena.'..: 

Vuoi l’Omerico Achille, fa eh’ ei sia ' . 'A. 

Pronto, iracondo, inesorabil , fiero 
Leggi non curi , tutto all’ arme arroghi j 
Feroce e invitta lia Medea j piagnente' • 

Ino i Issibne perfido; Io errante; , \ 

Oreste disperato (i 6). Se al teatro 
Osi commetter non tentata cosa, 

£ formar nuovo personaggio, ei sia, 

Qual coutMciò , mai sempre a sè costante v 
Argomenta comun ( 1 7) rendersi proprio. 

È difficile impresa ; e meglio in atti 
Ridur potrai l’Iliade, che primo ‘ 

Farti a produrre ignòte cose e nuove , 

Le cose altrui (18) render di tuo diritto 
Potrai, qualora nè vilmente il giro 
Ne segui aperto , nè tradur ti sforzi 
Interprete servii motto per motto , 

Nè incauto imitaior cosi alle strette 
Vadi a ridurti , che di trarne il piede 
O dell’ opra la legge , o il pudor vieti » 


To7tio II, 


« 
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Nec sic inciples ut scriptor cyclicus oìitn ; 
Tortumm Priatni cantalo ^ nobile bellum. 
Quid dignum tanto feret hic prommor hiatu ? 
Partwrient montes ; mscetwr ridiculus mus . 
Qptanto reBiushicj qui nil molitur inepte ! i4o ' 
I)ic mihi Musa pinmy capttB post tempor'a 
Trojce, . • 

Qui mores hominum multorum vidit , tsf urbeis . 
Non jumum ex fulgore i sedexfumo dare lue em 
Cogitata ut speciosa dehinc miracula premati ’ 
Antiphatbn , Scyllamque i cum Cydope Cha- 
ribdin J * ' ' *45 

Ntc reditum Viomedis ab interitu Meleagri , 
Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo , 
Semper ad eventum festmnt , in medias res 
Non secus ac notas , audUorem repit , & 9 ^® 
jbesperat traSata nitescere posse , relinquii , 1 5o 
Atque ita mentitur j sic vèris falsa remiscet, 
Frimo. ne medium , medio ne discrepet irnum , 


Tu'i quid ego ù populus mecum. desideret, 
audi • ' - 

Si plausoris eges aulea manentis , usgue 
Sessuri , donec cantar : Vos piaudite , dicat ; i55 
Mtaliì cujusque notanài sunt libi mores ; 
Mobilìbusque decor naturis dandus , ù annis . 
Reddere qui voces jamàcitpuer y pede certo 
•Signat bumumt gestit paribus colludere y h 
• iram , - 

Colligit y ae ponit. temere , 6» mutatur in ho- 

^os . , i6o 
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. ©ell’ Artr Poetica. 35^ 

Nè. cominciar dovrai, come «na volta 
Ciarlatano scrìttor ( r^) i Del re di Trnja. 
Canterò la fortana « la gran guerra .. 

Cotal promettitor qual cosa degna - 
Fornir potrà d'un tanto aprir di bocca? •/ 
Partoriranno i monti , uscirà un topo , 
i(2vianto meglio chi nulla'ordisce a vuoto? 
Dimmi, n Musa, l’eroe, che vinta Troja 
Di molti le città vide c i costami (ao) . 

Non dalla luce il fumo, ma dal fumo ' 
Trar si stadia la luce, onde qfinr posda 
di ^upendi miracoli ddParte, ' 

Scilla, e'Carìddi, Antifate, eilCiclG^e^ar), 
Nè dal morir di Meleagro imprende ^ ' 

Di Diomede il ritorno (aa), nè dairaeyo 
*Gemel di Leda la Trojana guerra (a3) . , ; ; 
Sempre al line s^aflFretta, e in mezzo ai fatU| 
^uai fosser noti , 1* nditor trasporta (af) , 
Quel che dispera che trattato acquisti 
Luce e splendor, tralascia; c così mente 
Si ben col falso il ver cauto frammiscfiìa. 
Che il capo al m^zo, cil mezzo al fin concor^» 

Tu quél ch^io brami, e il popol meco, ascolta^ 
Se spettator desìi , -che impaziente 
L’aprirsi attenda degli arazzi, c segga. 
Finché gridi l’ attor? Voi plauso fate. 

D"* ogni ctade osservar devi ì costumi , 

£ la mntahil ìndole mostrarne. ’ v> 
Fanciullo che a parlar già apprese , e stampa 
Con piè sicuro il suol , giocar sol brama 
Co* pari suoi , facìl raccoglie l’ ira , » 

Facil la po^e » « cangiali ogn' istante. 

t 
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54 o DE Arte Poetica. 

Imberbis juvenis tandem custode^ remoto , 
Gaudet eguis y canibusque y ' fy aprici gramine 
campi 'y ' . ' ' 

Cereus in vitium fleBi y‘ monitoribus asper, 
Vtilium tardus provisor j prodigus (Bris y 
Sublirhis y cupidusquCy fcc amata relinguere per- 

Convereis. studiis y (Btas y animusque virilis 
Qumit opes y ^ amicitias : inservit honori: 
Commisisse cavet y,quod mox mutane laboret. 
Multa senem circumveniunt - incommoda : t>el 
• *quod " - 

Qucerit y inventis miser àbstinet y ac timet 
uti ; '' ' ■'* •’ 170 

Vel qucd res ’omfìeis tinìide y gelidequè ministrati 
Dilatcr y spe lehtus yiiiers y.pavìdùsque futuri; 
Difficiiìs , quèrulus y lauàatof tempuri's acH 
Se puero , censcr casti gatorque minorum . 

Muli a ferunt anni venientes commoda secwn; 1 75 
Multa recedentes adimunt,., ne forte seniles 
Mandehtur Juveni part^^ y pueroque viriles^ 
Semper in adjunBis..(Bvoque. morabimur aptis- 

; ■* ‘ \ t • u* ‘ . 

. i. ■ » 

Jut agitar T€$ in scenis-y out aSa refertur. 
Segnius iriitant animos demissa per auremy 180 - 
Quam qu(E suntoculis subjeBafidelibus phquce 
Jpi^e sibi tradii spe&atoi'-y mon tamen intus 
iòìgna geri'promes in scenam ; multaque tollés 





dell’Arte Poetica . 34 1 

Giovane imberbe, tolto alba da 'canto 
L’ ajo severo, di caval.li e cani 
Gode, e dell’erba dell’aprico campo; 

Molle qual cera al vizio; a dii 1’ avverte 
Aspro ; I’ utili cose a veder tardo ; 

Prodigo del danajo; alto , ansioso , 

E ratto a abbandonar le cose amate» 
Cambiato genio , 1’ età e il cor virile' 

Cerca fortune ed amicizie; onori’ , 

Procaccia; schiva di commetter cosa. 

Che con pena a cangiar poi s* affatichi . 
Molti incomodi attorniano T noni vecchio;' 

O perchè cerca , e misero s’ astiene 
Dalle trovate cose, e teme usarne; 

O perchè freddamente è con paura ■; 

Tutto amministra; indugiatore, pigr^r» 

Lento a sperar, sull’ avvenir tremante,' 
Fastidioso , querulo , perpetuo ' ' • 

Lodator de’ suoi tempi , aspro censore 
E punitor della minore etade . 

Molti il venir degli anni utili arreca. 

Molti il partir ne toglie . Affin che date - ' 
Non sien di vecchio al giovine le parti , 
D’uom maturo al fanciullo, osserva ognora 
L’età, le circostanze, e in quelle insisti. 

O il fatto in scena s’eseguisce, o quale 
Avvenuto si narra . Il cor più tardi 
Tocco è da ciò che per gli orecchi scende , 
Che non da quel che ai bdi occhi &’ espone , 
E a se lo stesso spettato»' racconta . . 

Non però quello che eseguire addentro 
Vuoisi , esporrai sul palco ; e molte cose 
Terrai dal guardo, che facondo attore 
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34 a 

Bx: oeulkx qua? max mnet facundict pra^enir 
Nea meros caram popuh Medea tmeidet ; i85 
Jup fiumana palam coquat exsta nefarius; At 
reu^; 

Jut in avem Ftoen^ veU(Uimt Cadinm in an^ 
guem .. 

Qikoacunque estendisi mhi sic, incrediilusì odi *. 


Neve- milord y,iwui siP (pmta proàudiion aSw 
FahuUb qudB pasci vulty & speSùtarepeni : iigo» 
Nee Bcits inìersit).nisir ctignu» vindice nodusa 
hieiderit ^ nec %uartat loqui personoi lakoret* 


Acioris parteis ehorur y officìumque^ virile^ 

Se fendati nea quid medios- inter cUfiat aSuSy 
Quodrumproposito conducaty& heereat apte . igS» 
Ble bonis faveatque , 6* concilletur armee y 
Et regdt iratos, è/' amet pacare tumenteis ^ 
Eie dapes laadeP mensa? brevis *. ille' saiabreme 
/astiti am y legesque y ér- aperti» otia porti» * 
lite tegat commissari Deosque precetur. y 6* o- 
reti ' ’ aoo» 

XJp redeat miserisry abeat fortuna superbis* 


Tibia nony utnmcyonchalco vin^y, tidaque‘ 
Aemula Y seà tennis ,, simplexque forfiminepauco 
Adspìrare y 6» adesse chóris erat utilis , atque 
Nondumspissanimis compiere sedilia fiata * ao5* 
Oua sane populu» numembilis ,, ut potè parvus > 
Bl frugiy castmque y verecundusque coìbat. 
JPostquentL coepit agro» extendere viffor , ét ur~ 
bem . „ . 

Latior amplecii rmruSy vinoque diUrnCF 
Flac&ri Genius festit impune diebus^ xj^ 



i 
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343 


Narrerà appresso * Nè farai che innanzi 
Al popolo Medea trcicidi i figli i ^ 

Od il nefando Afreo P umane carni 
Cuoca in palese, od iri augello ^ogue ' 
^i muti , o Cadmo in angue (a 5 ) . Tutto (JUelip 
Che si presenti , incredulo il detesto. ^ ^ 
Meno degli atti cinque/ e più noti ahbia 
Favola eh’ esser chiesta ama più volle} t 
Nè v’intervenga un Dio, se non accade 
Nodo il qual'niertl che per lui si sciolga. 

Nè a parlar s’affatichi un quarto attore (aro}» 
La virii parte d’ unr attor sostenga ^ . 

Il coro airuopo(27) } nè fra gli atti et canti 
Cosa che non conduca al fin proposto • 
Protegga i buoni, e lór s’ unisca amico fV'- 
Freni gl’ irati , i furibondi plachi > • ' : 

Lodi la parca mensa , la salubre ’ 
Giustizia colle leggi, c Falma'^ace. 

Celi i commessi arcani, e preghi i Numi , 
Che ritonrnr fortuna agl’infelici ^ ì 

E da’ superbi disdegnosa fugga. 

Non , com' or, d’ oricalco armato -if flauto 
Emulo della tromba, mac sottile,- 
Di pochi fori , e semplice giovava 
I cori a secondar , fornir fe voci } 

Ed i sedili del suo fiato empiea ^ 

Non troppo spessi ancor, dove s’univa 
Facile a numerarsi il popol scarso ,- 
E sobrio tutto , e verecondo , e casto . - 

Dappoi che i campi vincitor distese 
E cinse la città più largo muro } 

Poiché il Genio a placar col vitf diurno (28)' 

Sì prese impunemente a’^ di festivi , 
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(h ' 544 ^ Ahte Poetica . 

Accessit numerisque modisque licentìd mafor . 
Indoctus quid mirri, sapeipet y liberqpie labo»wny 
Busticus urbano confusus y turpis. lionesto? 

Sic prisccB moturnque , ìuxurìam addidit arti 
Tibicm , traxitque vagus per palpita vestem . 21.5. 
Sic etiam fidibus^ voces crevere severis. 

Et tulit elcqaium insoUtum facundia prcrceps-y, 
Vtiliurnque sagax rcrurriy divina futuri 
Sort.ilfgis nort discrepuil sententia J)e1phh^ 


Cùrmine qui' tragico vilèm ceriavit ob liir>^ 
curri y S20, 

Mo $6 etiam agrcsteis Satyros^nudaviP y èr aspen 
Incolumi gravitate jùcum tentavit: eo quodr 
lUecebris erati éf grata ncvitate morandu» 

f jedatory fun&usque sacri s , potus , (tf exlex . 

erum itarisores y ita commendar e dicaces^ 2z5t 
Conveniet Satyros , ita vertere seria ludo 
Ne y qiùcunque Ems y quicunque. adhibebitun 
heros , 

Regali conspeSus^ in auro rìupePy hf ostro ,, ' 
Migret in obseuras- humili sermone tabernas^y 
jiut dum vitat humum.y nubes y 6 " inania ea*-~ 
ptet . zSóì 

Effulire leveis indigna tragasdia versiUy. 

Ut festis rriatrcna moveri jussa diebus y 
Intererit Satyri paullum pudibunda prótervìs..'. 


Non ego ifiornata 6 * dvmihantìd nomina so^. 

lUm y 

Verhaqu£y PisoneSySatyromm scriptor amabo:.;^% 
Nec sic enitar tragica differii colori ^ 
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dell’ Arte Poetica . ' 345' ■ 

Maggior lic&Bzit al suono è al canto creBbe’. 
Come saggio dai stenti' uscito , 

PJsser rozzo villan* misto alP urbano, - 

K ai nobile il plebeo ? Sì all* arte antica 
E moto e lusso il sonatore, aggiunse , 

E il manto, errando, strascicò sul palco. 

Cosi piiranche alle severe corde ’ 

Crebber le voci e insolito parlare 
Alzò facondia rapida ; e déttando 
Utili cose, o ai presagir rivolta^ 

Prese a^èmulàr gii.pracoli di Delfo ( 29 )» 

Chi ne’ tragici vèrsi in pria contese 
Per un vii capro (3o) , i Satiri silvestri 
Poscia nudò (3i), di frammischi^ pungenti^ 
Salva la gravità, sebeirzi tentando ^ ^ 

Chè con trastulli e novità gradite 
Trattener si dovea Io spettatore > v “ 
Appresso I sacrificj ebbro e sfrenato. 

Ma i derisori Satiri e mordaci 
Così temprar conviene, e sì col giuoco 
Cangiare il serio , che qualunxjue Dio , 
Qualunque eroe s’ esponga , in pria veduto 
In regai ostro ed or , non passi a un tratto 
Con abbietto sermone in vii taverna (32) ; ‘ 

O mentre fugge il ^uoI> salga -alle, nubi . .n 
Come astretta a danzar ne’ dì 'Astivi 
Grave matrona, la tragedia indegna 
Di gracchiar versi sconci , vereconda 
Pur mtervenga a* Satiri protervi (35). 

Nè già sol disadorni e triviali, t 

Di Satiri scrittor , io nomi e voci , ‘ 

O Pisoni ^ amerò y nè di staccarmi . > 

Tal cura avrò dal tragico calore , 


34^" MS: Arte: 

Wv mhìl'intersit:y,J)(lvusnelo^tW) an atra:»: 
IpUa$ y,emimSo lucmtqi $nwne tàlentum : 
jwh custps. r farmlusqn& Dek Silenui alumni . 

nota fiSwm camera seqmr y, ut sibii quim 
vh a 4 o» 

^eret- idem y, su^etmultum?, ffustraque labore^ 
Ausus- idem tantum.series:, Jùnffuraque pallet tl 
ISUntum^ de medio sumtis: qecedet honoris *’ 

Sjrlvis- dedu&l caveanP'i.me jùdlce^ Fàuni',. 
Ne , velati innati triviis y ac pane fàrenses „ 2^5* 
Aut nimiumi teneris', juvenenturr 'versibUs- un- 
quam 

Aut imnmndit: értpent y ignoìràniOSQque- di^a% 
Cffènduntun enimy quibusf est' equur, ^ pater ^ 
& res i: 

Neo si quid friSU: cicerisprobaP', . nucis emtor-. 
Acquisi àccipiunt animisi ,, dùnantve <x>rona 2601 

Sillaba Tòngaì brevi subjéScry vocqtunjàmbus „ 
Pes' citus unde etiamtrimetris accrescere jussit 
Nomert jàmbeisy cum: senos- redderett iSus ' , , 
Prtmusadextremumjìmiltssibi:. non itapridems, 
Tardior ut panila ygraviorque^ venii;eu ad^au-, 
reis, 25 S~y 

Spondeos- stabileip ih', jùra. patemoi recepii 
Commodus'y&i patiens: nonutde sedesecundàì 
Cedèret'y auP qnartar sociali ter ..hic- irr Acck 

Nobillbus^ trimetris apparet rams",, Ehni .. 


In scenami mmus' magno: cums pondère’ vcri- 

sus'y 260Ì 

Aut opercB ceìeris< nimiUm ,. curaquo: carentip y 
Aut ignorate^ prenùti artis. crimnèi turpi - 
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Hi 

CRfe divario- non' v'abbia^ o parli Davo',* 
tX' la sfacciata Pìtia ,• poiché, smunto 
Ra Simon d’ un' talento ovver di Bacco’ 

II- buon Sileno insiem custode e servo (34) •- 

Io con note parole il finto carme (35) 
Tesserò in guisa che di far lo stesso 
Ognun presuma , e molto sudi e indarno,- 
liO stesso- osando ,• tanto 1’ ordin puote 
E il vario intreccio ,• tanto onor sovente 
Alle cose comuni' anco s’ aggiunge ! 

Guardinsi a mio parer i Fauni tratti 
Fuor dalle selve che non scherzi n troppo' 
Gaovenilmente' con- teneri' versi ,• .. 

Quasi nati ne’ trivj , o là nel foro' (36) , 

Nè’ scocchin laidi' obbrobriosi' detti 
Troppo i patrizj ,■ e i cavalieri',- e i' ricchi 
N’hanno disdegnb j nè’ sé pur ciò' approva' 
fb coraprator di' ceci- fritti- e noci' (Sy)',, 

Il soffron' essi , nè' gli' d.nn’ corona-'. 

Una sillaba lunga' a' breve' aggiunta’ 
Ghiamasb giambo-,» piè' spedito-, • ond’ anche' 

Ho giambico oggi' trimetro' si nomina' (38),-» 
Benché di- sei' battute eguai tra-' loro . 

Ma non' ila' molto ,' onde più' tardò alquanta!* 
E più' grave gùignesse indi* all’ orecchio • 
Nò’ patrj' dritti’ i posati' spondei' . ; i 

Pur ospitale e paziente ammise .- 
Non' sì però', che del secondo posto’ 

O' del quarto- cèdesse ; e rado ancora’- 
E’ ne’ trimetri' d' Atcio’ e d’ Ennio- appare’.- 

Verso duro' e pesante in- scena ammesso* 

D’ opra affrettata' e trascurata' è segnò 
©ppur d’ arte' ignbrata* è infame taccia:' 


549 i DE ìÌrte Poetica ^ 

iVòn qwvis videù ìmmoduiatn poemata judev^ 
Et data Rcmanis venia est, indigna poetis . 
Idcircone vager-y scribamque Ucenter '^ an orrim 
neis ■ 265* 

yisuros peccata putem mec y tutus ù intra 
Spem venite cautusl vitavi deniqùe culparriy 
iwa laudem. memi.. Vos exemplaria Grteca 


KoSurna versate marni y versate diurna .. 
nostri proavi Flautinos & numerosa 270» 
taudavere sales * nimiunt patienter ùtrumque „ 
JVe dicam siulte , mirati ; si modo egOy ^vos; 
Scimus inurbanum lepido seponere dìSo,. 
Eegiùmumque sonum digitis callemus y h aure ^ 


fgncnum' tragica genus- invenisse Camtence 27^^ 
Dìcitur, & plaustris vexisse poemata Tliespis 

? ui canerent agerentque , perunSi ftecibus ora ^ 
ost hunc personce , pallctque repertor honesta 
JEschylus , éf modicis instmvit pulpito tignis „ 
Et, docuitmagnumque toqui ). nitique cothur- 
no. ' afio 

Sinfcessit vetus hir eomteàia'y non-, sine rrmUck - 
Laude: wd in vitium libertas excidit vàni 
Digìiam lege regi , lex est acceptO i eborusque: 
Turpiten obticuìt sublato jure nocendi.. 


Mi intentatum- nostri Viquer.e poetoe r 265: 
ìiec- minimum, meruer.e decus\ ‘vestila Grceca. 
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BELL,’ Arte PoEnc/L. 

Wè »rà. discérne t dissonanti versi 
Ogni gmdke al par j e troppo indegno- 
In ciò perdono a’ Roman Vati è dato » 
Vagar degg' io perciò^I Jicenzioso 
Scriver alla ventura ? e 'lusingarmi , 

Cbe sc altri vedran pure i falli miei, 

N’avrò perdono? Al più la taccia allora 
Schivata avròc, non meritata lode . 

Voi con notturna man , con man diurna 
Spesso volgete gli esemplari greci. 

Ma gli avi nostri i sali e l’armonìa 
Lodar di Plauto ^ pazienti troppo 
Quelli ammirando e questa , a non dir stolti? 
Se pure e voi ed io sappiam scurrile 
Motto distinguer da faceto , e il suono. 
Misurar colle dita e coll’ orecchio . . • 

Della tragica musa il nuovo ignoto 
Genere è fama che inventasse Tèspi (39,)'„ 
E sui carri a cantar guidasse i drammi 
Gli attori suoi lordi di fecce il viso . 

Della mascirera quindi, e dell’onesto 
Manto l’ introduttore Eschilo ( 40 ) i palchi 
Formò di poche travi ; e il parlar grave * 
E degli alti coturni insegnò, l’uso. 

Successe a questi la commedia antica 
Non senza- molta lode }■ ma ben presto- 
Degenerò la libertade in vizio , 

A cui fu d’ uopo della legge il freno r. 

' Accettossi la legge , e tolto il dritto 

Dell’ oltraggiar , tacque vilmente il coro-... 

Lasciai' nulla intentato i nostri vati? 

Nè poco onor si meritaro , osando 
Dalle greche vestigja dipartirsi ^ 

■ / 


OW' 


me Pèrsia 


Jhsi desercre , & celebrare domesttca- faétff :f 
Veh qai prcBttxtaS' y veL' qui docue^e togatqs .• 
JSJee vi f rute forety ^larisve potentius armis » 
Quam linguaty Latiam y sL, non qffendèret u- 
nurru 2^ 

Quemqiue poetàrumlimcBy Zoè'or, G mora, voso' 
Fompinm^ sanguis- carmen reprehendite quod^ 
ncn • . 

Multa dies , ^-mulut litum eoermifr atque' 
Fef^3um déàesf non eastigavit ad unguem ,> 


Tngeuium misera- quid forttiMrìò’s arte 295* 
Credit y. ^ exeludit sanos Helicone póetaf 
Democritus , bonapars non ungueis^penere curat j^ 
Non barbcun: ' secreta' petit locai. balneaviLat.< 
Nanciseetur emm^ pretiun^ nomentpìe peetm ,* . 
Sitribus Anticyriicppuitinsanabilep num0um5oei* 
Tonsorl Mcino: cÓmmiserit •• o ego ItBvuiy 
Quv purgar bilem sub verni temporis' horam I-‘ 
Non alias faceret meUora’ poemat'ù . veruw 
Nil: tanti est . ergo fungar vice cotis\ atutum' 
Reddere quce ferrum^ valèf, eX^ory 'ipsa> se^ 
candì < - ; ' . . , . 5o5* 

Miinus 6f cfficiunp nil' seriHeny ipse : dbeelto • 
ìSIndè parentur iopèsr: , quid^ aUit,, pmetfùe^ 
poetam." 

Quid deeeat n quid non:- q^ virtuf i 'quo' ferà^ 
errar.- 


Sèrìben di reSe ^ sapere: ert? ^ prineipìiun W 

• fcns. . • - 

Rem libi Skiaticar poteruid ostendere' ckat» 
tOBi' , . . 

derbaqpe prouisarà renu noni invita sequentur^.- 
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E ii patrj; fòttii. eSpor,,qjaelll die primi' 

Ee preteste insegnerò; e le togate (4,r) *- 
Nè' più; possente pel valore e t' armi ,, 

Ghe per la. lingua, orai sarebbe il- £iazio ,, - 
Se a> ciascuni de’ poetb ingrato- meno. 

Della, lima. il. lavor fosse- e 1^ indugio .. 

Voi o Pònipilio sangue ('4.2’) r abbiate; 

Q.ualuii(|iie carme> cui non« abbia, ili lungo' 
Tempo- corretto ,, e ib cancellar frequente ^ 

E ripulito- dieci vòlte e lisciò* (43);. 

Perchè dèli.’ artesmisera- 1- ingegno- 
Più; fortunato- estima^ e- a!'sani vati* 

Dà EliconaDemocrito. (44). dà; ili batido>4 , 
Vedi gran-' parte ^ che- tosar non^cura \ 

Ugne nè barba > si rinselva> ii bagni; 

Fògge ^perchè acquistar pregfo-e nemanzaiT . 
Crede.' di vate ^ se il' scomposto- capov 
Cui tre sanare Anticire (4,5) non ponno,, 

A Licino (4,6) barbier mai. non> aifidi.. 

O' me- balordo che purgar mi soglio. 

£a< bile allo- spuntar di- primaverav. 

Altri già- non. fariai versi, migliori .- 
Ma non. importa : i’ prenderò! le' vecit , . 

A, fan di- cote y che Pacciajp- aguzza 
Benché tagliar non- sappia «. P di chi scrivo* 
Di ròi l’ ufficio , senza: scriver nulla v 
P fonti- onde si traggondè ricchezze; 

Ciò; che un; poeta: ed.‘ alimenta e fórma ;; 

Ciò' che conviene o- no dove- ragione^, 

Dóve per torte vie- porti' l!errore-.. 

Principio- e fonte dèlio scriver retto. 

È! sapienza ;; a- te mostrar là; ponno; 

Ee Socratiche carte (4.7)V. ^ parole; 
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Cui di dicit t patria; quid'- debeat > & guida- 
micis , 

Quo sit amore parens , qua pater amandus , 
Cj* hospe&t . , 

Quod sit cpnscripti , quod judicis gfficium j quee 
Petrtes in bellum missi ducis ; itle .profeto 3t5 
Reddere personce scit convenientia euique ^ . 

Respicere exempìar vita mortimque juheba 
Docium imitatorem , !b vivas hine ducere voces - 
Ittterdum speciosa locis , morataque vede- » 
Fabula^ nullìitì; Vemris y sine. pendere i èf ar- 
te, 52Q,, 

Vàldius ohleSat popìiìum metiusque moratur , ^ 
Quam versus inopes rerum, nugcEque''canorce - • 

Grafis ingèrdum, Grajis dedit ore rotando 
Musa Icqui proEter ìaudem , nuìlius avnris. 
Romani pueri longis ratimibus assem 3a5 
Discunt in partes centum diducere dicnt' 
Filius Albini, si dè quincurìce remota est ’ 
lincia , quid supeiat ? potéras dixisse . triens . eu , 
Rem poteri's servare tuam. redìt ancia: quidfit?' 
Semis . an hwc animos cerugo , cura peculi 33a 
Cum semel imbuerit ; speramus carmina fingi 
Posse linenda cedr^ & Itevi servando cupresso 5 

Aut prodesse vohait j aut delegare poetai i 


Digitized by Google 



’ ■ ' \ ■ 

dell’Arte Poetica. 555 

Noo verran nteiMK a chi dt cose akbohdi . 
Chi quello apprese, che alla patria dee , 
Quel che agli amici j qual amore il padre ^ 
Quale il fratello e 1’ ospite richieggaj 
Qual di Padre Coscritto, e quale sia ’ 

Di Giudi ce il dover j quali le parti . 

Di Gondottier spedito in guerra ; ei pronto* 

Sa rendere a ciascun quel che conviene . 

fo va’ che dotto imitator gli esempi > 

Della vita riguardi e de' costumi,. 

E che le vere voci indi n’ attinga . . 

Favola che colpisca a' luoghi acconci ^ 
E ove ’l costarne ben si serbi, spesso. 
Benché senza vaghezza o peso od arte * , 
Meglio diletta il popolo , e il trattiene 
Con più grato piacer, che non i versi 
Vuoti di cose e le canore baje 

A’ Greci ingegno diè la. Musa, a' Greci, 
Fuorché di Lode di nu 11’ altro avari. 

Diè il rotando parlar. Ii^^oma i putti 
Un asse a sminuzzare in cento parti 
Imparano con calcoli infiniti . 

Dica il figlio d' Albino; Da un qninennee (48). 
Se im’ oncia si sottrae , quanto rimane? 

Già il potevi aver detto ; via . — Un triente . 
Bravo ! saprai del tuo tener buon conto . 

Se vi s'aggiunge un’oncia, che risulta?*—^ 

Una metà. Quando imbevuto sia 

Di questa i uggia 1’ animo, di questa 

Ansietà di lucro, spereremo 

Che nascali versi da inoliar col cedro ( 49 ,-) » 

E da serbarsi in lucido cipresso? 

Giovai e o dilettar denua i poeti , 


0 ) 


i 


554 Arti Fosttga . 

^ut nmul jff jMuudOy 6* idonea dicere viiee w 
Quidquid pracipies t esto breviSy ut cito di- 
. . . 355 

^rcipiant animi dociles , feneantque fideìes . 
Ornne supervacuum pieno de pecore manat . 
Ficla voluptatis caus^say sint prqjpima veris: * 
A<?c quodcunque volet , poscat sihi fàbula credi : 
Aeu pranscB Lamlce vivum puerum exirahat 
alvo. ■ 34(> 

Cmturi(B seniorum agitant expertia frugit : 
(^Isi prcBtereunt austera poemata Rhamnes . 
O/nne iuHf pun^um-y qui miscuit utile didci , 
^aorem deleclando pariterque rrwnendo . 

Vie meret cera liberSosiis: ìtie & mare tram- 
it; - ’• 345 

Mùt longum noto scriptori proro^at cevum , 


deh Ha tamerr^ quihwr ignavisse ’belìrnu^ * 
Wam ncque <h rda r^onum reddit y xpiem. vutt 
mnnus ^ ^ meiis ~ ■ 

J^sceni ique gravem: perscepe remìttit acutum : 
Nec semperferiet j quodeumque minabitur . ar^ 

_ cus. 35tr 

V erum ubi plura nìtent fn carmine r aon ego 

(gridar maeulis'y quas haudi incuria fudit 9 
uiut humana pnrum cavie naturar. Quid ergo?' 

Ut scìiptor si -peccai idem ìibrarius u sque , 
Quamvis .est monitusy. venia earety & cìtha- 
rcedus , 355 ' 

Ridetur chorda qui ’semper oberrat eadem : 

qui rrmltum cessai y:fit Chcprilus ille y 
bisterque bonum cum ritu jmror^ €? idem- 
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O ìnsìem. gk)C0B.di- ed utili alla*_ vita- 
Trattar sitbbretti Se precetti- insegni , 

Ognor Mh breve j, onde gli apprendan Joste» 
I*e docili aTme y e- li riténgan» fide i 
Da pieno eoe traliocca- ogni sopercliio.^ 

Ciò* che ai diletto Ungi »: al ver &’ accosti f 
Nè la fàvola esiga ottener fede 
Da quanto sogna*», nò faiwiiullo vivo- 
Tragga dal ventre di satolla strega 
De’ Seniori le centiuie i versi 
Biasman- dr frutto vuoti >: e i troppo austeri 
Iiascian da banda i baldanzosi Ramni (5oJ'»- 
Coglie ogni punto chi mischiar sa- accorto^ 
L.’iutilfr al dolce,, difettando, insième 
Ed ammonendo* ife l'èggitor contento» ^ 

Sì fatto libro il Sosjl (5 1 ) impingua , altero 
Il mar trapassa,,, e nell’ età venture 
Al lodato scritton La vita allunga . ^ 

• V’ ha difètti però» degni di scusa j-' 

Che già non sempre dà la corda il suono- 
Che vuol la mano ed i! pensier ma spesso 
Rende l’ acuto ove si cerca il’ grave 
Nè sempre fere» ove minaccia,, l’arco.. 

Onde se molti pregi abbia un; poema,. 

Da poche macchie i’non diromnii offeso,, 
Che non- incuria? sparse,, e ^lo umana 
Mal evitò natura . Ma siccome- 
Indegno, è. di perdoni goffò- copista ,. 

Che ammonito ognor torna a.i fallo i’slesso ^ 
Còme si beffà sonator di cetra » 

Che sempre- intoppa sulla stessa corda j 
€|osl scrlttor eh.’ erri sovente* io parS, 

A qptek Clierilo* (Sa); estimo cua due: volte 
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Indignar y‘ quandogue bonus dormitat Homerus : 
Ferumópere in longofas est obrepere somnum. 36o 


Ut pj&urary poesis : erit qucr , si propius stes , 
Te capiat magis fcc quaédam j si longius ahstes . 
Ho£c amai obscunun ; volet hcec sub luce videri , 
Judicis firgutum quce non formiàat acumen . 
Hac plàcuit semel: hoec decies repetUa pla- 
cebit . • 365 


O major juvenum , quamvU & voce patema 
Fingeris ad reSumj & per te sapisy hoc tibi 
diSum 

Tólle inemor: certis medium (sf tolerabile rebus 
EeSe concedi . consultus juris , fir aSor 
Caussarum mediocris , abest virtute diserti Syo 
MessaìloB , nec scit quantwn Casellius Aulus * 
Sed tamen in pretto est . I^Iediocribus essepoetis 
Non homines^ non Di, non concessere columnee . 
Ut gratas inter mensas symphonia disèors , 

Et crassum unguentum, Ist Sardo cum melle 
papaver 5j5 

Offendunt i poterai duci quia coena sine istis 
Sic animis naturr^mìenturnque poema Juvandis , 
Si paullum summ^tiscessit , ’vergit ad Unum . 


I I . 

Luderequi nesclt , campestvìbus abstinet armis, 
Indoclusque pilce, discive » trocliive , quiescit , 58o 
Ne spissoe riswn' tollant impune corona ! . 
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O tre , s’ è buono , sorridendo ammiro > 
Mentre ho poi sdegno ovunque il buon Ornerà 
Sonnecchiar veggo : benché in opra lunga 
Patir si può ch’entri furtivo il sonno. ^ 

Pari a pittura è poesia : tal cosa 
Piò ti diletta , se vicin la miri , 

E tal se lunge ; questa ama l’oscuro, 

Quella vuol esser- vista in piena luce, 

Che l’acume del giudice non teme} 

Tale una volta piacque , a tal pur dieci 
Piacer novello , ripetuta , arreca . 

O maggior de' Fratelli, àncor che al retto 
Guidato sii dalla paterna voce , 

E saggio pur sii per te stesso , or questo 
Detto ti stampa in mente, e ben lo serba ; 
11. mezzano, il soifribile in più cose 
Ben si consente } un professor di leggi 1 
'Un avvocato mediocre il nerbo 
Non ha e ’l- valor del celebre Messalla (53). 
Nè quanto Aulo Casellio (54) in lèggi è dotto , 
Ma pur s’ apprezza : Tesser mediocri 
Nè gli uomini a’ poeti, nè gl’ Iddii > 

Nè le colonne (55) consentir giammai. 
Come discorde sinfonia fra grate 
Mense, 0 rancido unguento, o con mel sardo 
Papaver misto offende , perchè farsi - { . 

Senza di questo ancor potea la cena; 

Cosi il poema al dilettare inteso , 

Se dal sommo si stacca, all’imo piomba. 

Chi ne’ giuochi è inesperto , ad altri lascia 
L’ armi del Campo , è chi alla palla è indotto, 
O al disco, od al paleo , sta cheto , e terne,^' 
Non si ridan di lui le accolte turbe . 
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/ 

Qui nescit , v&^usiamen mtàet finj^re . <quidmì > ' 
Liber, ingenuus^ frmertim ■cenism egife» 
strem 

Summàm nunmcfnmt "vitioguè remotusdb omm , 

Hi mhil invita dicés , faciesvé Minefva : 385 
2d libi judickun ^st i €0 mens * si guid tameu 
olìm 

Scripseris , In Meli descendat ìudicìs aures , 

Et patrh , nostras j nonumque jprematur in 

annum . . : ‘ 

Membmnis intus ,posìtis delere Ucebit 

Quod non tdideris^ Nisdt vox ftiissa jfever- 

ti. ’ ' ' ‘ . . . 399 

.... . / 

Silvestréis HomìneSi tacef ini^irprésque ì)eorum 
Cadibus , €?■ vìBu foedo deterriùt ÒrpTieus 
EìBus ob hoc lenire iigreis rapidosque leones. 
DiBus & Amphion Thebanse conditor arcìs 
Saxa movere sonotestudinis prece blanda SgS 
Ducere quo vellet .fuit ficee sapientia quondam , 
Publica privalis secernere, sacra profanis: 
Concubitu próhibere vago.' dare juga maritis: 
Oppida moUri: leges incidere Ugno.' 

Sic honor y ù nomen divinis vatibusy atque 
Carminibus venit . post hoc insignis Homerus , 
lyrtcEusque mares animos in Manìa bella 
Versihus exacuit dictee per carmim sortes , 

Et viiQB monstrata via est , & gratia r-egum 
Pieriis tentata modis^ ludusque repertusy 4oS 
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Chi far versi non sa , pure ne impasta .* 

E perchè no ? Jibero ^ ingenuo , ascritto 
Ai censò equestre egli è , senza difetti . 

' Tu nè dirai y nè farai cosa alcuna 
Di Minerva a dispetto : e in ciò sei fermo . 
Pur se mai scrivi alcuna cosa y scenda ^ ' 
Di Mezio (56), ottimo giudice, airorecchio, 
A quel del padre ^ e al mio ; e per nov'.anni 
Chiusa si tenga . Entro membrane ascose 
Quel eh' è riposto , cancellar • potrai : 

Voce fuor messa più non ha ritorno. 

Sacerdote ed interprete de’ Numi 
Gli uomin selvaggi dalle stragi Orfeo 
Primo distolse, e dallo sconcio vitto: 

Detto perciò ammansar lioni e tigri. 
Fabbricator delle Tebane mura 
Pur si disse Anfion movere i sassi 
Al blando suon della testudin sua ( 67 ) , 

E dolce trarli ove gli fosse in grado. 

Questa fu già la sapienza antica : 

Il privato dal pubblico , il profano 
Separare dal sacro , a’ maritaggi . ^ 

Fissare i dritti; proibire i vaghi 
Accoppiamenti ; fabbricar cittadi; 

Sulle tavole incidere le leggi . 

Così nome ed onore ebber divino 
I vati e i carmi . Dopo questi il grande 
Omero e il pro’Tirteo (58) gli animi maschi 
Co' versi acceser alle marzie imprese . 

In versi pur gli oracoli fur resi , 

Del viver retto si mostrò la via , 

De’ re la grazia co’ Pier] modi . . 

Si procacciò } spettacoli inventati 
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Et longonan operum finis } ne forte pudwì 
Sii libi Musa Ijrte soUers, & cantor Apollo, 


Natura fieret laudabile carmen , m arte , 

S ucesitum est . ego nec studium sine divite vena , 
fec rude quid prosit video ingenium: alte- 
rius. sic \ 4*® 

Altera poscU opem res, ù coryurat amico. 


Qui studet optatam cursu contingere metàmt 
Multa tulit fecitque pueri sudavit y 6“ alsif, 
Ahstimiit tenere & vino . qid Fythia cantat 
Tìbicettydidicit priusyextimuitque magistrum .4*5 
Nunc satis est dixisse: ego mira poeitiata pongo : 
Occupet extremum scabies \ mihi turpe relin- 
qui est i 

Et , quod non diàici , sane nescire fateri . 


Ut prcEco y ad merceis turbam qui cogit e- 
mendas , 

Assentatores jubet ad lucrum ire poeta 4^o 
Dives agris.y dives positis in foenore nummis . 
Si vero est'y unStum qui recle 'ponete possit. 

Et spandere levi prò paupere.y fiy eripere atris 
Litibus impUcitum: mirabor , si sciet inter- 
Nosceremendacem verumque beatusamicwn. 4a5 


Tu seu donaris seu quid donare voles cui , 
Nòlito ad versus tibi.faSos ducere plenum 
Lcetitioe . clarnabit enim , pulchre , bene , reSe ; 
Pallescet super his •* etiam stillabit amicis 


Digitized by Google 



DEiLL’ ArTS rOÉTICA. . 36 r 

Furo a sollievo e fin de’hinghi stenti ; 

Non forse a scorno abì^i la Masa amante « 
Deir aurea lira , ed il cantore A|iollo . 

Se da natura il poetar con lode * : 

Venga o dalFarte , si cercò gran tempo. ' 

10 nè lo studio senza ricca vena , 

Nè , sol ^ veggo a che gioti incolto ingegno . 
Cosi mano si danno anibo a vicenda « 

E congiurano amici al fine istesso . ■ ' 

Chi di toccar la desiata meta 
Ama nel corso , da fanciullo assai 
Fece , e soffrì ; sudò ben spesso , ed alse ; 

E dal vino , e da Venere s' astenne . 

11 sonator ne’ Pitj giuochi (Sg) a lungo 
Addestrossì , e tremò sotto al maestro. 

Or basti il dir : stupendi versi io scrivo j 
Venga la scabbia aiPultimo i vergogna 
M’ è il rimanermi addietro , c confe'Ssare 
Di non saper quel che imparar non volli. 

Qnal banditore die di merci a incanto ’ ' 
I compratori aduna, al lucro invita 
Gli adulator poeta ricco in fondi , 

Ricco in ampi tesor posti ad usura . < 

Se poi grassi conviti anco imbandisce ^ 

Se può mallevador farsi a un meschino , 

E svilupparlo da intricate liti , 

Ben stupirò , se un menzognero amico 
Discernere ei saprà da un uoin sincero. 

Tu s’hai donato, o se donare intendi 
Qualche cosa a talun , ve* che noi chiami 
A udir pien di contento i versi tuoi • . 

É griderà : Bello , eccellente , bravo .' 
Impallidir pur lo vedrai ) stillare 

Tomo IL Q 
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Ex oculis rorem : saliet; tundetpede terram . 45o 
Ut, qui conduSi plorant in funere ^ dicunt t 
Et f aduni prope plwa doìentibus exanimo: sic 
Eerisor vero plus laudatore movetur . 

Eeges‘ dicuTitur multis urgere culullisj 
Et totquere mero^ quem perspexisse laborenty 435 
Jn sit amicitìa dignus . si carmina condes , 
Numquam te fallant animi sub vulpe latentes ^ 


QuinSilio si quid recitar es : corra i sodes ^ 
Eoe , àjehat , fe* hoc . melius te posse nc^ares 
Bisterque expertum frustra : delerè iubebat ; 44o 
Et male tornatos incudi reddere versus . 

'Si defendere deliSum> quam vertere ^ mallési 
NifLlum ultra verbum , aut operam sumebat ina-> 
nem: 

Quin sine rivali teque Ss; tua solus amares .• 


Vir bonus ètprudens versus reprehendet iner- 
teis: ‘ 445 

Culpabit duros: incomtis allinei atrum 
Transverso calamo signum: ambitipsa recìdei 
Ornamenta : parum Claris lucem dare coget : 
Arguet ambigue diStum: mutanda notabit : 
Fiet ATi$tarchus:nec dicet, cur ego amicum 45o 
Cffendam in nugisP.hcB nugas seria ducent 
In mala , derisum semel , exceptwnque sinistro . 


D../ 
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Dagli occhi 9IUÌCÌ qualche lagrimetta>. * 
Saltar di gioja t i piè' battere a terra . 

€oine color che a fonerai corteggio 
Piangono prezzolati^ e fare e dire 
Vedi assai più , che chi davver si duole > 
Tà'fé l’ adulator mpstra più si^iania > 

Chfc ,1'^dd'tor sincero. I re con larghe 
l}f»we d,i^ infètto via mettono a prova 
Chi seopt'ir hramaQ, se amicizia merti . 
Tu,',se' v^sùfarai , >edrai ben tosto 
Cilbvimimi'tSs'osi sotto pel di volpe • 

Se mai ;Quintilio (6o) recitar t'udif4 
Alcuna' cosa ; Or via ^ questo , dicea> 
Correggi ) e questo . Se poter far meglio 
Negavi , e averlo già tentato indarno 
Diie volte e tre , di cancellare il tutto 
Egli imponeva , e i mal torniti versi 
Rimetter sull' incude . Ove l'errore 
Scusar piuttosto che emendar volessi ; 

Più motto ei non facea » nè vana briga 
Prendeasi più > che te e le cose tue 
Solo > senza rivai « contento amassi . 

UqIu probo e saggio i languidi e slombat 
Versi riprenderà > taceerà i duri) 

Darà di penna ai disadorni > i vani 
Reciderà superflui infrascamenti , 

T’ obbligherà a dar luce ai passi oscuri , 
Biasmera i detti ambigui, in ogni cosa 
Additerà ciò che mutar conviene . 

£i si farà Aristarco (6i) , e non dirai 
Pier che l'amico disgustar per Baje ? 

Queste bajc trarranti a serj mali ^ 

Beffeggiato Una volta e male accolto . 



364 pE Arte toetica* ' 

Uty mala quem scabies, aut morhm regius urgetj 

Jut fanaticus errori iracunda Diana ^ 

Vesanum tetigisse tim'entjfugiuntque poetam,^55 

Qui sapiunt : agitant pueri,Hncautique sequuntur. 

Hic, dum sublimis versus ructatur ^ Jjr errqp, 

Si velati merulis intentus decidit au<^pSi, 

Inputeum ,foveamve ; licei : Succwrifeij lonQM 

Clamet , io cives ; non sii , qui loU&re cur!?h 4^ 

Si quis curel opemf erre , ùidemiUerefuiiemi 

Qui scis, an prudens huc se dejecerit y xUqié0 

Servari nolit ? dicarti , Skulique pòstae '»! 

Narrabo interitum. Deus ìmmortalis habeti'^ ' 

Dum cupit Empedocles , ardentem frìgìdus Aet- 

nam ’ • • - ‘ 465 

InsHuit . SU jus y lìcentque perire' póelis.' 

Invitum qui servai y idem facit occidenti . 

Nec semel hocfecip : nec , si^retràcluserìt , jam 

Fiel homoy ^ poriet famosce, morti s amorem- 

Nec satis apparel , cur versusfaUitet : utrum 4?® 

Minxerii in patrios cineres,'.an. triste bidcntal 

Moverii incestus . certe furit oc, velut ursus , 

OhjeBos caveos valuit si frangere clathros , ’ 

"Indoctum dcBumque fugai recitatar acerbus. 

Quem vero arripuit, tenet occidHque legendoy 4?5 

Non mùsura cutem, nìsi piena cruorisy hiritdo . 

(> .... , : 

r ' ^ • r . I t ■ . 

• ‘ 1 “ cr-s r. • . 

-• , - ■ t > • in t • '* . ^ 

. • I . • I k « '1 * 
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Qual cui scabl>ia , itterizia , ovver mania , 
O l’ irata Diana (62) agita e strazia ; 

Tale chi ha senno di toccai^ paventa 
Pazzo poeta , e il fugge : Dalli dalli 
Grida stuol di fanciulli , e incauto il segue « 
Mentre costui col capo alto suoi versi 
Ruttando scorre , s’ entro pozzo o fossa 
Cade , qual cacciatore intento a’ merli , 
Benché; Aita! pur gridi in lungo tono, 

O cittadini , aita ! alcun non £a , 

Che a rilevarlo accorra : e se calare 
Talun vorrà una fune, onde ajutarlo ; 

Chi sa , dirò , eh’ e’ non si sia gettato ' 
Qua dentro a posta, e scampo aver non voglia? 
E del poeta Siculo la morte 
Gii narrerò ; Mentre immortale agogna 
D’esser tenuto Empedocle (65) , lanciossi 
A sangue freddo in mezzo all’ Etna ardente . 
A’ poeti il morir non sia conteso : 

Chi a suo malgrado alcun ne salva , è pari 
A chi 1’ uccide : già il tentò più volte > 

Nò se ne ha stornato , egli per questo 
Uom diverrà ; nè deporrà l’amore 
D’una morte famosa. E non si scorge 
Pure abbastanza perchè versi ei faccia , 

Se scompisciato abbia il paterno cenere , 

O incestuoso un bidental (64) sommosso. 

£i certo infuria; e quale orso che infrante 
Abbia le opposte sbarre, e dotto e indotto., 
Recitator molesto , a fuga astringe ; 

E se alcuno n’afferra, il tiene e ammazza 
Col legger suo ; mignatta che le vene , 

Se non di sangue zeppa , unqua non lascia . 

Q 3 
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L’ARTE POETICA 

DI 

* 

Q. ORAZIO PLACCO 

DISPOSTA CON NUOVO ORDINE . 


PREFAZIONE. 


in questo trattato epistolare dell’Arte 
Poetica ) quale si legge nelle comuni edizio- 
ni , abbiavi' del disordine , oltre a quello che 
n’ hanno detto Giulio Scaligero , Gio; Gerar- 
do Vessi o, ii Robortelio, il Barthio, il Capo- 
zio , il Dacier , ilSanadon^ il Nores , il Des- 
prez y e molti altri , agevolmente pur si rile- 
va da chiunque attentamente facciasi a oon*y 
siderarlo . Ciò ha destato in alcuni il sospetto , 
che quest’ opera non sia a noi giunta , qua- 
le da Orazio originalmente fu scritta , ma da' 
Gramatici divisa posteriormente in più pez- 
zi per uso delle scuole, e da taluno poi ma- 
lamente raccozzata. Quindi è che parecchi, 
fra ì quali Antonio Riccoboni, Daniele Hein- 
sio, ii Presidente Bouhier, e 1’ avvocato Pe- 

Q 4 
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trini hanno creduto pare utìi fajtisa il -cercar 
di riordinarla e d’ indovinare qual disposi- 
zione r autore le avesse data a principio . Pa — 
rendomi la riordinazione fattane dall’avvoca- 
to Petrini più giudiziosa delle altre , io mi 
sofo'. deta-ruinató- in sulle 'prime 'à fntrapréii- 
dere sópra di questa la mia traduzione . Ma 
essendomi poi sembrato in progresso , che ua 
ordine ancor più chiaro, più semplice, e 
p^ù regolare a questa trattato potesse darsL 
( conservando tuttavia intatto Pori^inalfe 
come hanno fatto pure gli altri , e con in- 
troducendovi altro cambiamento , che la sem- 
plice trasposizione de’ vejcsL),, a qi^sto mi so- 
no appigliato . E siccome nella mià traduzio- 
ne ho avuto 1’ avvertenza di sempre termi- 
nare ne’ luoghi trasposti il senso col verso io 
Gome.lo termina Orazio ti cosi ciò mi*'ha for- 
nito il comodo di poter esibire la- stessa' tra^ 
dazione e secondo 1’ ordii» comune e secon-*: 
do il; nuovo ordine adottato in cui-ecc<>> bre- 
vemente la traccia da me seguita. ■ 

Ghe P introduzione fosse pure anticamente 
quale si trova; nelle comuni- edizioni ^ J’ab- 
hiamo da Quintiliano nel lib» vnn cap. 3^ 
delle sue Istituzioni. Incomincia pertanto 
Orazio dal dipmgere la mostruosità d’un poe- 
ma che pari ad uno strano accozzamento d> 
• membra prese da "varj animali non abbia 
uè piè nè capo corrispondente adt una me- 
desima forma , e - conchiude colla massima 
fondamentale , che ogni cosa deve essere sem- 
plice.. ed una. Quindi acanti, d? entrare nei. 
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precetti dell’ arte poetica , si fa a toccare la . 
quistioae^ se il poetar con lode venga dall* 
natura o dall’arte, e decide che amendue 
necessariamente vi debhon concorrere . Deri- » 
de coloro, i quali perchè Democrito credei’ ^ 
ingegno più fortunato dell’arte , ed esclude 
dall’ Elicona ogni uòm ^ano, , non si tosano 
nè. u»ne nè; barba, s^jerando di ottenere con 
ciò la riputazione di poeti . Sì lagna scher- 
zevolmente di non sapere aneli’ egli fare io 
stesso. Poi dice; E’ non importai farò le ve- 
ci della cote, che aguzza il ferro, benché 
essa non tagli . E, qui si apre la strada a pro- 
porre il soggetto e le parti del suo .trattato ; 
Senza fare il poeta, egli dice, insegnerò 
qual sia 1’ ulficio del -poeta ; donde ei tragga 
le sue ricchezze i ciò che io forma e lo ali- 
menta > qual cosa convenga, qual no; dove 
porti la ragione ,' dove 1’ errore . 

Secondo questo piano incominciando dall’ 
ufiicio del poeta, espone come la poesia fin 
dalla prima origine fu intesa ai giovare c al 
dilettare stabilisce quindi , che il giovamen- 
to e il diletto esser debbono i due bni che il 
poeta deve proporsi , e che arriva al colmo 
della' perfezione chi sa unire 1’ utile al dol-, 
ce , giovando insieme e dilettando . 

Per ciò ben .eseguire è necessario il sapere. 

La ricchezza delle richieste cognizioni si ca- 
va principalmente dalla filosofia Socratica . 

Chi ha appreso ciò che deve. alla patria, agli 
«mici, al padre , al fratello, all’ospite} qua- 
li sieno le - parti del senatore , del giudice , del 

Q 5 


Digitized by Coogle 



570 

capitano ; se dare a ciascuno quei che con^ 
viene . Chi ciò. ignora, come può egli preten-- 
dere il titolo di poeta? o perGliè. vnpl. per 
mala vergogna rimaner piuttosto nell’ igno- 
. ranza. che imparare ? Così già. non fa Chi if 
spfra al premio ne*pubblÌGv giuochi ; ei vis’ 
{^destra con. gravi stenti fin da. fanciullo. 

Acquistate le ricchezze convenienti , pria 
di mettersi a. comporre ò d’uopo esaminarele 
proprie forze , e sceglier materia, ad esse adat- 
tata: allor non manca la facondia nè Tordine. 

Il pregio dell’ordine in poesia è di.non dir^ tutto. 
^Seguita mente quello che deve dirsi , ma parte 
toccarne , e parte diffièrirne a miglioc tempo .. 
Non. deesi però troppo promettere sul prin« 

. cipio ma cominciare modestamente , siecor> 
me ha, fatto Omero nell’ Odissea, t andar 
poi sempre crescendo i^n seg trito , Non, si. dee 
pur cominciare troppo di lontano , ma seguen- 
do 1’ esempio dello stesso, poeta ^ vénir tosta, 
al soggetto principale, e saper mescolare il 
finto col. vero iri.« manièra che‘= ih principio. 
Concordi col mezzo j e il ntezzo col hne* Goo« 
vien soprattutto gudldarsi dallo inserirvi cose 
inopportune, o perdersi a scolpir 1’ ugne' e i 
càpeÌJi,. senza saper ben. mettere insieme l’ 
intera statua . Anche nella scelta e hell’ òso. 
delle, minime parti ^ vale a dire delle parole 
dee sapersi' coll’ accorta dispmiizione fare in 
moda, che le note appajan, nuove ; e occor- 
rendo inventarne di nuove,, si potrà, usare 
della facoltà, die- in.' ciò ebbero gli antichi, 
e che aver debbono. ancl% i' moderni ì, ma 
vuoisi usarne scbriamente .. 
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Dopo questi precetti parte generali , parte 
applicati spezialmente all* epopea, discende 
Orazio alle altre specie dì poesia, a* metri 
che lor contengono , ed a’ loro inventori . 
Si ferma particolarmente sulle opere dram> 
matiche. Accusa in queste i poeti Homani, 
che ne* loru' versi sdegnino la lima e l*indu~ 
gio . Quindi i versi incolti e disarmonici eh* 
essi mettono sulle scene , nel che riprende 
anche Plauto. Non tutti, egli dice, son giu- 
dici competenti circa all* armonia de* versi , 
e troppa indulgenza in ciò si usa coi Roma- 
ni poeti. Consiglia perciò d*imitare gli esem- 
plari greci , a cui le Muse hanno dato par- 
ticolarmente e r ingegno e il rotondo parla- 
re. Non basta però, stegue egli, che i poemi 
drammatici sieoo vaghi e armoniosi ; dehbòn 
essere eziandio affettuosi V coni movere : acc^< 
na quindi le parole che couvengono a*varj 
affetti. Generalmente non \uol la commedia 
esser esposta in versi tragici nè la tragedia 
in versi comici ; talvolta però la 'enuwarbdia 
alza la ‘Voce, e il tragico per lo più si duole 
in sermone pedestre . Fer saper osare in ogni 
caso lo stile e le parole convenienti, vuol 
che si osservino gli esempj della vita e de* co- 
stumi che si esprima particolarmente il carat- 
tere delle diverse età , il carattere delle di- 
verse persone. In ciò se il poeta introduce 
persone note ^ dee rappresentarle secondo la 
fama;: se persone fìnte , dee farle sempre eoe- 
• venti a sè stèsse. O ìe cose si eseguiscono 
adUa scena,, o si narrano come àvvenate r Le 

. Q6 



cose poste sott’occMo colpiscono dr più j m» 
non si deJxbono produr sul. palco fatti degni 
d’essere Seguiti dentro la scena •• La poesia 
è cóme la pittura, in cui alcune cose voglion 
esser vedute da vìgìho, altre in lontananza— 
La favola non dee avere nè meno di cinque 
atti ;• non vi si deve introdarre un Dio , sen-* 
za che il» nodo lo meriti ; nò dee ’ un 'quarto 
personaggio affaticarsi, troppo a parlare ^ Di-» 
acorre qmndt del. coro e' del suo ufficio, de-’ 
camhiamenti avvenuti successivamente nelle 
teatrali rappresentazioni j. della introduzione 
de’ Satiri. '-■ • 

Venendo all’ ultima parte • del _suo. trattato^ 
r apparenza del; bene egli dice , sovente in« 
ganna y. e fuggendo un errore si cade in nn 
altro, se manca l’arte . Vi sonperò dei dif^ 
ietti perdonabili, ruassimaraente quando sian 
coperti da superiori bellezze non così quanr 
do avvenga il contirario-. .Un poeta ricco trof 
va. subito degli adulatori che -palliano i suoi 
orrori avvisa quindi di non consultare per-* 
sone , a cui siasi fatto , a far vogliasi alcun 
dono Espone come si conteneva Quintilio ^ 
allorché gli. si. dava alcuna cosa a corregge-* 
M , e come dee contenersi ogn’ uomo savio e 
probo . Dee farla- da Aristarco ,. nè dire ; . Pec- 
che avrò io a. disgustare un amico per baje? 
Queste baje posson condurre a mali serj . Dir 
pinge infatti il ridicolo e l’infelicità d’uu cab-, 
tivo poeta . Avverte che la mediocrità in 
poesia non è tollerata >. che in conseguenza 
chi. non. puA salire' al. di. aopra del. medioQW 
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deve astenersene 5 e chiunque coir ammoni- 
zione di non far nulla a dispetto di Minerva, 
di sottoporre ogni componimento ad ottimi 
giudici^ e tenerlo chiuso per lungo tempo, 
a.ffine di poter emendarlo . ‘ ' 

‘ Tale è T ordine , secondo cui ho‘ creduto 
che questo trattato sembrar dovesse più re- 
golare , Aifincliè ognuno possa vedere più fa- 
cilmente se io mi son heii apposto , o ingan- 
nato; al principio di ogni trattato ho indica- 
to il numero dei versi, ove trovasi nelle co- 
muni edizioni , onde si possa farne immedia- 
tamente il confronto . » 
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QUINTI HORATII FLACCi 

AB. S PO ET ICA 
NOVO ORDINE digesta. 



n umano capiti cervicem picior equinam 
Jungere si velit , 6r varìas inducere plumas > 
Undique collatis membris ^ ut turpiter atrum. 
Desinai in piscem mulier formosa superne i - 
SpeSatwn admissi riswn teneatis amici? 
Credile , Pisones > isti tabulai fore librwn 
Persimilemy cujus y velut cegri somnioy vanas 
Fingentwr species y ut nec pes > nec caput unì 
Reddatur formoe . Pictorìbus atque poetis . 
Quidlibet audendi semper fuit (Equa potestas * 
Scimus , hanc veniam petimusque damusque 
vicissim : 

Sed non ut placidis coeant immitia , non ut 
Serpentes avibus geminentuv , tignbus agni . 
Denique sit quodvis simplex diùntaxat , 6r 
unum . 5t 


\ • 

Natura fierelt laudabile carmen an arte 4oS^ 
Qucesitum est. Egoneostudium sine divite vena y 
Nec rude quid prosit video ingenium: alte., 
rius sic 

. Altera poscit opem res% Ù conjurat amice - 
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L’ARTE POETICA 

Dì QUINTO ORAZIO FLACCO 

DISPOSTA. CON NUOVO ORDINE . 



tSle un pittor scimunito a un capo oxuano^ 
Giugner volesse un. collo di cavallo , 

£ da ogni parte accozzate le inetubra. 

Varie piarne innestarvi, e far che donna 
Tutta, leggiadra in. volto sozzamente 
A terminar n.’ andasse in atro pesce ; 

Tratti, a. mirar |ì fatta sconciatura 
Terreste amici il riso? Or voi, Pisoniy 
Per fermo abbiate che a tal mostro eguale 
Sarebbe uà libro, di pensieri zeppo 
Vani e- discordi quai d’ inferma i sogni 
Usan. mostrarsi , onde nè piè ,. nà capo 
Corrispondesse ad una forma, sola .. 

I pittori, e i poeti egual potere. 

D’osar qualunque cosa ebber mai sempre . *— • 

II so : questa licenza e chieggo e dono 
Anch’ io a vicenda ; ma non già per modo 

’ Che il mite e il truce in un s’aggruppi, e ai serpi 
S? accoppiino gli augei gli agnelli al tigri . 
Ogni cosa esser dee semplice ed una . 

S.e da natura, il. poetar con. lode 
Venga, o dall’arte si. cered gran, tempo • 

Io nè lo< studio senza ricca ve&a ^ 

Nè , sol veggo a die giovi, incolta ingegno :. 
Così mano si danno ambi a vicenda ^ 

£L eongiurano amki al fine istesso . 
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Ivgenium misera quia fortunatius arte 2g5 
Credit , ^ excludit sanos Helicone poetas- ; 
DemocrituSj bona pars non ungueis ponére curati 
Non barbami secreta petit locai balneavitat . 
Naneiscetur, cnim pretium nomenque poetce , 

Si tribus Anticyris caput insànabde\ numquam 
Tensori Licino commiscrit . o ego ìccvus , 

Qui purgar bilem sub verni temporis horam i 
Non alias faceret meliora poemata . verum 
MI tanti èst. ergo funger vice cotist-acutum 
Jieddere quee ferrum valet i exsorsipsa secondi. 
Munus G cfficìumk nil scribens ipse docebo : 
Uride parentur opes : quid alat formetque poé~ 
tam : , , ' 

Quid deceat.y quid non: quo virtuSi quo fe* 
rat errar. . 


Silvestreis ìiomines sacer interpresque Deo'~ 
rum 5gLt 

Ccedìbus , G viSu foedo deterruit Orpheus , ' ' 
Dicius ob' hòc lenire tigreis rabidosque leones. 
DìBus Ampkion Thebance corìditor arcis . 
Saxa movere sono testudinis , < G prece blanda 
Ducere quo vellet.'Fuit hoec sapientia guo»- 
dami ' ' ' 

Publica privatìs secernere i- sacra profani s,: 
Concubitu probi bere vago : dare fuga maritis i 
Oppi da molivi ; ìeges incidere Ugno . • 

' O . ^ ^ 
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Per«hè delParte misera ‘l’ingegno 
Più fortunato estinM , e a’ sani- vati 
Da Elicona Deniocrito dà il bando , 

Vedi gran parte , che tosar non cura 
Ugne uè barba, si rinselva , i bagni , 

Fugge, perchè acquistar pregio e nomanza . 
Crede di vate j ove il scomposto capo » - 
Cui tre sanare Antìcire non pouno j. . 

A Licino barbier mai non affidi . 

0 me balordo ! che purgar mi soglio 
La bile allo spuntar di primavera . 

Altri già non faria versi migliori . • ’ 

Ma non importa r i’ prenderò le veci 

A far di cote, ch« 1’ accia jo aguzza , 

Benché tagliar non sappia . I’ di chi scrive 
Dirò- l’ufficio senza scriver nulla ; 

1 fonti onde si traggon. le ricchezze ; 

Ciò che un poeta ed alimenta e forma ^ 

Ciò che conviene o no ; dove ragione , 

Dove per torte vie porti I’ errore . 

Sacerdote ed interprete de’ Numi 
Gli uomin selvaggi dalle stragi Orfeo 
Primo distolse , e dallo scóncio vitto ; 

Detto perciò ammansar lioni e tigri . 
Fabbricafor delle Tebane mura 
Pur si dis\e Anfìon movere i- sassi 
Al blando suon della testiidin sua . 

E dolce trarli ove gli fosse in grado . 

Questa fu già la sapienza antica ; 
li privato dal pubblico il profani» 

Separare dal sacro ; a’ maritaggi 
Fissare i dritti j proibire i vaghi 
Accoppiamenti; fabbricar cittadii 
Sulle tavole incidere Te leggi * 
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Sic honor , ^ nomen divinis vatibus , dtque 
Carminihus venit. post hoc insignis Homerus , 
TyrtoBusque'mares dnimos in Mania bella 
Versibus cxacuit . diStoe per carmina sortes , 
Et vitCE monstrata via est & gratia regum 
Pleriis tentata modis ; ludusque repertus. 

Et longorum operum finis : ne forte pudori 
SU tibi Musa lyrce solers ù cantar Jpollo * " , 

Àut prodesse volunt ^ aut . delectare poe- 
ffl? j - 533 

Aut simul & jucunda, h idonea dicére vitce. 
Quidquid prcecipiés , esto brevis , ut cito 'dieta 
JPercipiant animi dociles , teneantque fideles . 
Omne supervacuum pieno de pecore manat . 
Fida voluptatis caussd sint proxima v 'eris : 
Neo" ^uodeumque volete poscat sibi fabuki 
credi , 

Neu pranscB Lamias vivum puerum extràhdf 
alvo. .ir - - 

Centi^icB seniorum agitant expertia frugis r i 
Gelsi prcEtereunt austera poerruita Rhamnes .• 
Omne tulit punBum ,• qui miscuit utile dolci j 
LeSorem deledando paritergue monendó. 

Hic meret cera liber Sosiis , hic éf mare transit ^ 
Et longum noto scrtptori proTogat asbum . - - 

Seribendt rede , sapere est 6r prìncipium 
fons. , ■' 3o9 

Rem tibi Socratica poterunt ostendere chance , 
Verbaque provisam rem non invita sequentwr , 
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Così nome ed onore ebLer divino 

I vati e i carmi . Dopo questi il i^rande 
Omero e il pro’Tirteo gli animi maschi 
Co’ versi acceser alle marzie imprese ^ 

In versi pur gli oracoli fur resi; 

Del viver retto si mostrh la via j • *’ 

De’ re la grazia co’ Pierj modi 
Si procacciò j spettacoli inventati 
Furo a sollievo e fin de’ lunghi stenti: 

Non forse a scorno abbi la Musa amante 
Dell’ aurea lira f ed il eantore Apollo » 
Giovare o dilettar denno i poeti , 

0 insiem giocondi ed utili alla vita 
Trattar subbietti. Se precetti insegni, 

Ognor sii breve , onde gli apprendan tosta 
De docili alme , e li ritcngan hde : 

Da pieno cor trabocca ogni soperchio. 

Ciò. che al diletto hngi, al ver s’accosti^- 
la favola esiga ottener fede ' / 

Da quanto sogna, nè fanciullo vivcT 
Tragga dal ventre di satolla strega 
De’ Seniori le centurie i versi 
Biasman di frutta vuoti tei troppo austeri 
Lascian da banda i baldanzosi Ramni . 
Coglie ogni punta chi mischiar sa accorto 
D’ utile al dolce , dilettando insieme 
£d ammonendo il leggitor contento . 

Si fatto libro i Sosj impingua , altei^ 

II mar trapassa, e nell’età ventare 
Al lodato scrittor la vita allunga . 

Principio e fonte dello scriver retto 
È sapienza , a te mostrar la ponno 
Le Socratiche carte : e le parole 
Ploa v^traa meno a chi di cose abbondi'.. 
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g ai didicit 'patricB quid debeat & quid amicis; 
uo sit amore parens j quo frater amandus 
hospes^ i. . ì; ' ' , 

Quod sit Conscripti , quod Judicis offici ùm ; qua 
Fartes in bellurn rnissi ducis j ìlle profeBo - 
Red,dere persona sdì convenientia cuique . 

Descriptasi. servare vices j operumque colo» 
rest ‘ • 86 

Cur ego ., si nequeo, ìgnoroquey poeta salutar p 
C urnescire , pudens prave , quam discere malo ? 

Qui studet optatam cursu contìngere me- 
tam - 4 i 2 

Multa tvlit , fecitque puer y sudavit & alsit\ 
Abstinuit Venere ^ vino . Qui Pithia cantai 
Tibicen , didicit prius y extimuitque mogistrum . 
Nunc satis est dixisse : Ego mira poemata 
^ .vango -y ' 

Occupet extrerffiitn scabiesy mini turpe relm» 
qui est . 

Et quod' non didici, sane nescire fateti. 

• ■ « A é » . 

Sumite matèriém ' vestris , qui scribitis , ce- 
quam . ' ' " 38 

Viribus, versate diu , quid f erre recUsent , 
Quid valeant humeri : cui le&a potenter erit res , 
Nec facundia deseret hunc , nec lucidusordo . 
Ordinis hac- virtus erit ù' Venus , aut ego 
fallar y . , ■ ' . / 

■Ut jam nunc dicat , jam nunc debentia dici 
Fleraque differat , fa* prcesens in tempus omiu 
tat. 

Hoc amet , hoc spernat promìssi carminis auSlor . 

V » * 

ISeq sic incipiesut'saiptor cycUcus olim: *56 
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Chi qaello apprese che alla patria dee. 

Quel che agli amici; q«al amore il padre, 
Quale il fratello, e l'ospite richiegga; , 
Qual di Padre Coscritto, e quale sia 
Di giudice il dover j quali le parti 
Di condottier spedito iu guerra ; ei pronto 
Sa rendere a ciascun quel che conviene. > 
Le descritte vicende ed i colori 
Se dell’ opre serbar non posso e ignoro , 
Perchè di vate, il nome, aver presumo ? 

O per rossor malnato anzi restarmi 
Nell’ignoranza, che imparar mi eleggo? 

Chi di toccar la desiata meta 
Ama nel corso ,■ da fanciullo assai 
Fece e soffri ; sudò ben spesso ed alse ; 

E dal vino, e da Venere s’astenne. 

Il sonator ne’ Pitj giuochi a lungo 
Addestrossi , e tremò sotto al maestro . 

Or basta il dir : Stupendi versi io scrivo , 
Venga la scabbia all’ ultimo j vergogna 
M’ è il rimanermi addietro , e confessare 
Di non saper quel che imparar non volli . 
Materia prendi , o tu che scrivi , adatta 
, Alle tue forze , e te co pesa a lungo , 

Ciò che portar può l’omero o ricusa;. 

Chi eguale al suo poter subbietto-^elegge , 

Di facondia non manca e d’ ordin chiaro . 

Dell’ ordin, s’io non erro, il pregio è questo, 
Che quel che dir conviene in -parte or -dica. 
Il più ne differisca a nnglior tempo> 

E tal cosa trascelga , e tal rifiuti 
Il facitore del promesso carme . 

• Nè cominciar dovrai , come una volta 
Ciarlatano scrittoi* ; Del re di Troja 
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Fortunam Priami cantàhOy &■ nobile belluini > 
Quid dignum tanto feret hic prornissor hiafu} 
Parturient rnoìites , nascetur ridiculus mus . 
Quanto redius ìùc, qui nil molitur inept'e f \ 
Vie mihi Musa virum > captcB post tempo' a 
TrojWy' . •. 

Qui moreshominum multommvidit, ^urbeis-. 
liJon fumum ex fulgore y sed ex fumo dare 
ìucem 

Cogitati ut speciosa dehinc miracUìa prqmnty 
Anti'phateny ScyUamquCy (ir cum Cyclope Cha* 

Tìbdim . 

Nec reditum Diomedis ab interitu Méleagri , 
Ncc, gemino helìum Tì ojanum orditur ab avo . 
Semper ad eyentum festinat , ù in medias res 
Non secus ac notas , auditorem rapii', fcr quee 
Desperat tradnta hitéscere posse , reìinquit ; ^ 
Atque ita*mentitur y sic veris falsa remiscet ,' 
Primo ne medium, medio, nediscrepet irmrni. 


Inceptis gravibus plerumque , C?* maglia pì Q- 
fessis ■ i4 ■ 

Purpureus , late qui splendeat , unus ^ alter 
Assuìtùr pannuSi cum hicus ara Viance, 

Et properantis aquas perameenos ambitus agros , 
Aut flumen Rhenum, aut pluvius describitur 
arcus . 

Sed nunc non erat Jiis locus : 6‘ fonasse cu- 
pressum 

Scis simulare ; quid hoc , si fraSis enatat exspes 
Navibus y cere dato qui pingitur ? amphora coepit 
Instituiy currente rota cur.urceus exit? 

Aemiléum circa ludum faber imus & ub- 
gueis 5z . 

Exprimet , & molleis imitabitùr are capillos : 




CON NUOVO ORDINE. 383 

Canterò la fortana e la gran guerra . 

Cotal promettitor qual cosa degna 
Fornir potrà d' un tanto aptir di Locca ? 
Partoriranno i monti , uscirà un topo . 
Quanto meglio chi nulla ordisce a vuoto ? 
Dimmi , o Musa , 1’ eroe, che vinta Troja 
Di molti le città vide e i costumi . 

Non dalla luce il' fumo', ma dal fumo 
Trar si studia la luce , onde offrir poscia 
Gli stupendi miracoli dell’ arte , 

Selliate Cariddi , Antifate, e il Ciclope. 

Nè dal morir di Meleagro imprende 
Di Diomede il ritorno , nè dall’ uovo 
Gemei di Leda la Trojana guerra. 

Sempre al fine s affretta , e in mezzo ai fatti, 
Quai fosser noti , 1’ uditor trasporta ; 

Quel eh' ei dispera che trattato acquisti t 
Luce è splendor, tralascia j e così mente j 
Si ben col falso il ver cauto frammischia. 
Che il capo al mezzo, e il mezzo al hn concorda. 

A orditi gravi e di promesse magne ‘ 

Un pezzo o un altro di purpureo panno 
Talor si cuce , che da lunge splenda , 
Mentre il bosco e 1' altare dì Diana , 

O il serpeggiar d’un rio per campi ameni, 
O il fiume Reno , o P iride si pinge . 

Ma questo il luogo a ciò nou era; e forse 
Colorir sai vago cipresso al vivo ; 

Che vai ? se infranti i legni , e fuor di spelèe 
Nuota chi per denar pinger tu devi ? 

Un' anfora s' imprese > e perchè dunque 
Al correr della rota un orcio n' espe ? 

Presso r Emilia scuola un Lasso fabbro 
Forse Pugne imitare e i capei molli 
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Infelix operis summa , quia pòri ere tolum 
Nesciet . hunc ego me , si quid componere cu~ 
remy • . 

Non magis esse veiìm , quam pravo vivere naso , 
SpeSandum nigris ttculis , nigroque capillo . 

In verbis etìam ienuìsy cautusque legen- 
diSy . . \ . 46 

Dixeris egregie, notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novum . Si forte necesse est 
Indiciis monstrare recentibus abdita rerum ; 
Fingere cinSutis non exaudita Cethegis 
Continget , dabitwrque licentia sumtà pudenter : 
Et nova fiSaque nuper habebunt verba fi- 
dem j si ' 

Gracco fonte cadent parco detorta . quid autem 
Ccecilio , Flautoque dabit Romanus , ademtum 
Virgilio Varicque? Ego cur acquirere pauca 
Si possum, invideor, cum lingua Catonis, ù 
Enni 

Scrmonem patrium ditaverit , nova rerum 
Nomina protulerit? licuit ^ semperque Itcehit 
Signatum prcesente nota procudere nummum . 
Ut sylvcB foliis pronos mutantur in armos , 
Prima cadunt i.itaverborumvetusinterit (£tas ^ 
Et juvenum rituflorent modo nata , vigentque. 


Dehemur morti nos nostraque : receptils 
Terra Neptunus classeis Aguilonibus arcet, 
Regis opus i sterili sve palus prius , aptaque remis 
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Saprà nel bronzo 9 sciagmato poi 
’NeJJa somma dell’ opra , percliò porre 
' Non saprà bene il tatto . Io se pensiero 
Prendessi mai di oompor cosa alcuna 
I Non più a costui sembiante esser vorrei. 
Ciré -viver con deforme on-ido naso, ‘ 
Occhio nero vantando, e nera cliioma. 

I De’ vocaboli ancor sottile e cauto 

I Nella scelta e nell' uso avrai gran lode , 

Se un terniin noto con accorto intreccio 
I Farai nuovo apparir. Che se fìa d’uopo 
Mostrar con nuovi indizj ignote cose. 

Di crearne avverrà non. prima intesi 
Dai cintati Cetegi j e in ciò negata 
Non fia sobria licenza . I nuovi e, freschi - 
' Motti però fede maggiore avranno , 

Se derivati fian da greco fonte 
Piegati alquanto . E perchè mai disdetto 
Sarà a Virgilio e a Vario ciò che dato 
Fu a Plauto ed a Cecilie? E s’io acquistarmi 
Poche cose potrò, perchè avrò Liasmo, 
Quando la lingua di Catone e d' Ennio 
Tanto arricchì già il sernion patrio , e tanti' 
'• Nuovi nomi produsse ? E ognor concesso 
Moneta coniar con nuovo impronto. 

Come le selve al declinar deli’anno 
Cangian di foglie e van le prime a terra» 
Delle paiole ancor la vecchia etade 
Aliìn perisce , e le novelle in fiore 
Crescono ed in vigor di giovinezza . 

Morte aver debbe il nostro , e noi ; nè giovar 
Che della terra in sen Nettuno ammesso 
Le armate navi da aquilon difenda , 

Opra regai ; nè che dapprima incolta 
Palude a’iemi adatta, or le vicine 
To771o !!• R 
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Vìcinas ùrbeis alit\ 6- grate sentii aratrum\ 
Seu cursum mutavit iniquum frvgibus amrtis j 
DcGus iter melius. Mortalia faàa geribunt \ ' 
JWdurn serrmmm fet bcnos, fe gratin vivax , 
Multa renascentur, ^.quoe jórn, . cecidere ; ca^ 
dentquey , 70 

Quce nane sunt in horìore vocabula , si tolet 

USU5, 

Quem penes arbitrium est , ^ jùs , fif norma 
Icquendi. 

Ees gesta: regumque , ducumque , & tristia 
bella / 75 

Quoscribi possent numéro^monstravit Homerus . 
Versibus impariter junRis querimonia primum^ 
Post etiam inclusa. est voti sententia cempos: 
Quis tamtn exiguos elegos emiserit Quàor.^ 
Grammatici certam , & adhuc sub juàice lis est . 
Musa dedit fidiLus Hives y puerosque Deo- 
rum-t 83 

Et pugilem tifforemy 6* equum certamine prU 
mimi ' . ' 

Et juvenum curas y & Ubera vino referre. 
jàirhilodiUm proprio rabiesarmavit j ambo • 79 
Hunc sacci cepere pedem, grandesqùe cothurniy 
Alternis aptum sermonibus , populareis 
Vincent em strepitus y & natum rebus agendis . 
Sylìaba tonga brevi suhjccta vocatur jambìis ; 2^1 
Pescitus\ unde etiam trimetris accrescere jussit 
Nrmen jambeis , cum senos ridderei iSus , 
Piimus ad extremum shnilis sibi . non itapndem , 
Tardicr utpaullo , graviorque veniret adaureisy 
Spoì.daos stabileis m jura patema recepii ■ 
Coniriiodus y ùpatiens ; non ut de sede secunda 




Digitized by Google 


<50N NUOVO ORDINE, 


587 

Città alimenti , « senta il grave aratro ; * 

0 il corso muti a’ campi avverso il fiume 
Tratto a miglior cammina 1’ opre mortali 
Denno perir, non che l’onor primiero, 

E la grazia al parlar duri vivace. 

Rinascer molti si vedran che spenti 

Già furo, e molti che son ora in pregio 
Vocaboli cadran, se il vorrà l'uso. 
Ch'arbitro è dei parlar, giudice, e norma» 
Con qual metro cantar deggiansi i fatti 
Dei re , dei duci , e le funeste guerre , 
Mostrollo Omero. Negli alterni versi 
Disugualmente uniti in pria fur chiusi 

1 tristi casi, indi i felici ancora; ' 

Ma la molle elegia chi primo usasse 
Fra'Graiiiatici è lite ancor pendente. 

Alla lira commesso hanno le Muse 

Il celebrar Numi ed eroi , 1’ atleta 
Vittorioso, il destrier primo al corso . ' 

Le giovenili cure, e il bever lieto. 

La rabbia armò del proprio giambo Àrchiloco 
E tal piede adottar socchi* e coturni, 

Atto al parlare alterno , a superare < - 

L’alto bisbiglio in popolar teat o, 

E nato fatto a maneggiar gli affari. 

‘ Una sillaba lunga a breve aggiunta 
Chiamasi giambo, piè spedito, ond'anco 
Lo giambico oggi trimetro si nomina , 
Benché di sei battute eguai tra loro. 

Ma , non ha molto , onde piò tardo alquanto 
E più grave giugnesse indi all’orecchio. 

Ne’ patrj dritti i posati spondei 
Pur ospitale e paziente ammise . 

Non sì però, che del secondo posto 
O del quarto cedesse j e rado ancora 
R a 


Digitized by Google 



388 l’ Arte Poetica 

Cederei , aut quarta sociaìiter : hic in Àcci 
K’obìlibus trimetris apparet rqruSi ^ Enni. 


Ignotum tragicce genus inverùsse CamaencE 275 
Eicitur , (sr pìaustris vexìsse poemata Thespis , 
Qui canerent agerentque ^ perunSi fcecibusora. 
Fost hunc personcE , pallceque repertor honesta 
Àeschylus 6’ nwdicis instravìt pulpito tignis , 
Et docuit magnumque loquij nitique cothurno, 
Successit vetus bis comcedia non sine multa 
laude', sed in vitium libertas excidity vim 
Eignam lege regi ; lex est accepta , chorusque 
Turpiter obticuit sublato jure nocendi . 

MI intentatum nostri liquere poeta; ; 

Nec minimuìp meruere decus , vestigio Groeca 
Àusi deserere , celebrare domestica faBa : 
Vel qui pratextas, vél qui docuere togatas. 
Nec virtute foret , clarisve potentius armis , 
(^am lingua 3 Latium, si non offenderet unum- 
Quemque poetarum Umalnbory 6* mora. Coso 
rompilius san^is carmen reprehendite , quod non 
Multa dieSì &• mùlta litura coercuity atque 
FerfeBum decies non castigavit ad ungucm . 


In scenam missus magno cum pendere ver- 
sus } 260 

Àut opera; nimium ceteris , curaque carentis y 
Àut ignoratee premit artis crimine twpi . 

At nostri proavi Hautinos fer numerosy 270 
Laudavere salcs: nimium patienter utrumqué. 
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E ne’ tri inetti d’ Accio e d’ Ennio appare. 

Della tragica musa il nuovo ignoto '* 
Genere è fama che inventasse Tespi, 

E sui carri a cantar guidasse i drammi 
Gli attori suoi lordi di fecce il viso . 

Della maschera quindi , e dell’ onesto 
Manto l’ i'nfc-oduttore Eschilo i pj^jQhi 
Form^ di poche travi j e il parlar grave , 

E degli alti coturni insegnò l’uso \ . 
Sticcesse a questi la commedia antica 
Non senza molta lode j ma ben. pj^stp 
Degenerò la libertade in vizio , 

A cui fu d’uopo della legge il freno; 
Accettossi la legge, e tolto il dritto 
Dell’ oltraggiar , tacque vilmente il coro . ‘ 
Lasciàr null^ intentato i nostri vati ; ^ r 
Nè' poco onor si meritaro, osando 
Dalle greche vestigia dipartirsi, 

E i patrj fatti espor, quelli che primi 
Le preteste insegnare e le togate . 

Nè più possente pel valore e l’armi , 

Che per la lingua ora sarebbe il Lazio , ’ 

Se ad ognun de’ poeti ingrato meno 
Delia lima il lavor fosse e l’ indugio . 

Voi, o Pompilio sangue, a vile abbiate - 
Qualunque carme , cui non abbia il lungo 
Tempo corretto , e il cancellar frequente , 

E ripulito dieci volte e lìscio. 

Verso duro e pesante in scena ammesso 
D’opra affrettata e trascurata è segno, 
Oppur d’arte ignorata è infame taccia; 

Ma gli avi nostri i sali e 1’ armonia 
Lodar di Plauto, pazienti troppo 
QueUi ammirando e questa, a non dir stolti; 
Se pure e voi ed io sappiali! scurrile 

R 3 
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dieam stulte , mirati ; si mòdo ego , ^ ises 
Scimus inurbanum lepido seppnere diSo , 
Legitmum%»e sovwndigitis eallemus j, oare «. 


JVÒB quivrsi videt immodulata poermta ju~ 
dex i , z6> 

Et data Romanis venia est indigna poetis . 
Jdcircoue vager, scxibamqiie Ucenter?' ut o- 
mneis. 

Fisuros peccata putem, mea , tutm^ù intra 
Spcm verdcs cautus? Vitcuvi demque culpain y, 
JNon laudem merui . Vos exemj^nria Gra^ea 
NoSurna versate manu y versate diurna . 

Grafis ingenium » Grajis dxdit tre rotando SaS 
Musa loqùi , proBter laudem. , nullius avarisi 
Romani pueri longis rationìbus assem 
Eiscunt in partes centum diducere . dicat . 
FiUus Alèirà : si de qwncuncc remota est 
Uncitty quid supHal ? poteras dixisse .. triens^y. 
heu j. 

Rem poteris servare tuam . redii uncia tquìdfit ?• 
Sernis . Et hac uninws wrugo , iff cura peculi 
Cum semel imbuer.it y sptremus carmina fingi 
Posse Lìnenda ceduo y & lasvi servofida cu.-^ 
pressai 

Non satis est pulchra esse poemata - cuìcìa 
sunto — 599ì 

Et quòcunque volent- anirnum. auditoris agmto ^ 
Ut ridentibus arrident e ita flentibus adflént' 
Humani vukus. Si x'is me fier-e y dolendum est 
^Primum ìpsi tibi: fune tua rrw infortunia iat- 
dent t 

Te^epbey pplPeku.y male si mandata ìoqiims ^ 


/ 
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Motto distinguer da faceto , e il suono 
Misurar colle dita e coll’orecchio. 

Nè già discerne i dissonanti versi 
Ogni giudice al par j e troppo indegno 
In ciò perdono a’ Roman Vati è dato . 
Degg’io vagar perciò? licenzioso 
Scrivere alla ventura ? e lusingarmi , 

Che s’ altri vedran pure i falli miei, 

N’ avrò perdono ? Al più la taccia allora 
Schivata avrò , non meritata lode . .. • 

Voi con notturna man , con nian diurna 
Spesso volgete gli esemplari greci . 

A’ Greci ingegno diè la Musa , a’ Greci , 
Fuorché di lode di nuli’ altro avari, 

Diè ’l rotondo .parlar . In «Roma i patti 
IJn asse a sminuzzare in cento parti ? 
Imparano con calcoli infiniti i 
Dica il figlio d’ Albino : Da un quincunce 
Se un’oncia si sottrae , quanto rimane? 

Già il potevi aver detto ; via .—C/n triente .— 
Bravo ! saprai -del tuo tener buon -conto. 

Se vi s’ aggiunge,' un’ oncia ,''che risulta ? — 


Ansietà di lucro, spereremo 

Che nascan versi da inoliar -col cedro 

F da serbarsi in lucido cipresso ? 

Nè basta purché i drammi abbian Vaghezza j 
Affettuosi anco esser denno , e trarre 
Dell’ uditore il cor ove lor' piaccia . 

Qual ride all’ altrui riso il volto umano, 
Piagne anche al pianto. Ma se vuoi ch’io pianga, 
Gemer tu dei primiero; i mali tuoi 
Mi toccheranno allor . Se mal la parte 
A te commessa, o Telefo, o Peleo , 
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Jut dormitabo , (mt ridete . Tristia moestum. 
Fultum verta decent , iratum piena minanun ^ 
LudenUm lasciva , severum seria d{3u- 
Format: enim, natura prius nos intus ad omnem^- 
Fortunarum habitum juvat, aut impelliti ad,. 

iram , ' , 

Jlut ad humum marore gravi deduciti ^ angit p^ 

Post effert animi motus interprete lingua-. 

Si dicentis enmP fortunis absona diSoy. ' 
Romani txdlejìtequites-^ peditesque cachinnum.,. 


r VersibùS'- exponv. tragiciiti res- còmica’ nom 
vuluy 

Ihdighatur. itera, pritaùs-^ ae yrope socco < - 
Dignis carminihuS' narrari coena Thyestce ,.. 
Singula quceque locum teneant sortita decentem .. 
Interdum tamen vocem. comoedia tòUit ,„ 
Iratusque Chremes tumido delitigat ore 
Et tragicm plerumque ■ dolet sermone pedestri'.. 
Tekphus aut Pelèus ^,cum. pauper y €?* exsul ue- 
terque ■ ' 

Projicit ampullas., iir sesquipedalra verbd-y. 

Si 'curàt con speSantis:. tetigisse. querela:,. 


Respiàer&exernplàn tnttsmorumque jùbebo ~ 5 » T" 
DoSumimitatorem.ì ^ vivas. hinc ducere vooes.*- 
Interdum. speciosa: lùcis ,, morataque reSe 
Fàbula,., nulUus; veneris i sine. pondere ^-arier 
Faldius ohlèSaV populum. meliusque moratwr 
Quamt versus incpes. rerum^y nugaque canorce - 

t , quidUegp]^ popidUSi menaoi decidere 

nudi.. i^> 

m * 
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Esprimendo mi vieni , io dormo o rido » 

Triste parole a mesto volto , piene 
Di minacce convengono ad irato , 

A sclierzevol facete , a serio gravi • 

Noi pria natura ad ogni stato , ad ogni 

Vicenda di fortuna entro conforma j 

Ci allegra y o spinge all’ ira , o al suol ci prostra • 

Colla grave tristezza J indi palesa 

Coir interprete lingua i sensi interni, ^ 

Se dissonanti alle fortune sodo 
Del dicitore i detti , e scherni e risa 
Alzan di Roma i cavalieri e i fanti . 

Non con tragici carmi espor si vuole ^ 
Comica scena , e di Tieste al pari 
Sdegna la cena atroce esser narrata 
In bassi versi ad umil socco adatti . 

Con decoro ogni cosa abbia suo luogo . 

Pur la commedia alza talor la voce , 

E 1’ irato Cremetc in forti accenti 

Sfoga il suo sdegno ", e il tragico a rincontro 

In pedestre sermone usa lagnarsi • 

Poveri entrambi Telefo e Peléo, 

Esuli entrambi , gli ampollosi detti 
Lasciano c i parolon sesquipedali , 

3’ aman toccare il cor di chi gli ascolta . 

Io vo’clie il dotto imitator gli esempi 
Della vita riguardi e de* costumi , 

£ che le vere voci indi n' attinga . 

Favola che colpisca a’ luoghi acconci , 

E ove ’j costnme ben si serbi , spesso , 

Benché manclii vaghezza o peso od arte. 

Meglio diletta il popolo , e il trattiene" 

Con più grato piacer, che non i versi 
Vuoti di cose, e le canore baje . 

Tu quel ch’io braml,e il popoi meco. ascolta» 

il 5 ^ 
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^ J 

'i a’ AKTir FbaTre». 

. , Si plauscris eges auleta manentis, & usque^ 

' j Sessurì , donec cantor : Vos plaudite, dicat-.. 

I Mtatis cujusque notandi mnt tìbi mores , 

,r' Mcbilibusque decor naturis dandus , y annis . 

■ ' Reddere quivoces jani: scit puer , & pede certe* 

■ i Signat humumy gfistit paribus' colludere ^ 
iran} 

Colligit, ac ponit temere y^mutatur in hoim ^ 
^ . Jmberbis juvenis tandem custede remoto , 

Gaudet equis y cùmbusque , y aprici gramine: 

I campi y 

Cereus in vitiwn flcBi , monitoribm asper,, 

. , Vtilium tardus provisor , prodi gus ceris, 

Subiùnis y, cupidusque , & amata relinquere peri^ 

, nix ^ 

Conversis studiis, eeXas-, animusque virilis 
'tr Ducerit opes y y amicitias: inservii hpneri i, 

'■] Commisisse cavet , quod inox mutare laùoret- 

» Multa senem. circumveniunt incomrnoda : veV 

quod 

" Quarit , y inventis miser abstinet, ac timet 

: ' Uti y 

. ' , Vei quod res^ omnsis timide , geìideque' minU 
" straty 

Dilatar , spe lentus , iner ^ , pavidUsque futuri ^ 

‘ Difficilis y querulus y laudatvr.' Umporis a^i 

Se pueroy censor castigatorque minonun . 
Multdferunt anni venientey ccmmpda secum 'y 
Jj Multa recedentes adimunt .. IVe forte seniles 

;! Mandentur juxieni partes , puereque viriles ,, 

! Semper in adjunSis cevoque morabimur aptis .. 


■I 

i ' . 

i| Intererit muitum y RHvusne lùquatur , an He*- 

rosy ’ ■' n4 

} 

! > __ - _ 

• t * 
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Se spetfator desii , che impaziente 
L’ aprirsi attenda degli arazzi , e segga,' 
Finché gridi F attor ; Voi plauso fate. 

D’ ogni etade osservar devi i costumi , 

E la mutabil indole mostrarne.. ' 

Fanciullo che a parlar già apprese , e stampa 
Con piè sicuro il suol , giocar sol brama 
Co’ pari suoi, facil raccoglie l’ira, 

Facil la pone, e cangiasi ogn! istante. 
Giovane imberbe , tolto alfin dà canto 
L’ajo severo., di cavalli e cani 
Gode, e dell’erba dell’ aprico campo; ■ t 
Molle qual cera al vizio ; a chi l’avverte - 
Aspro; Futili cose a veder tardo j 
Prodigo del danajof alto, ansioso, 

E ratto a abbandonar le cosò amate r 
Cambiato genio, l’età ejl cor virile 
Cerca fortune ed amicizie , onori 
Procaccia ; guarda di commetter cosa , 

Che con pena a cangiar poi s’ alFatichi » ‘ 

Molti incomodi attorniano l’uom vecchio^ ' 
O perché cerca, e misero s’ astiene 
Dalle trovate co^, e teme usarne ; 

O perchè freddamente e con paura 
Tutto amministra; indugiatore, pigro.. 

Lento a sperar sull’ avvenir tremante , 
Fastidioso , querulo , perpetuo 
Lodator de’ suoi tempi, aspro censore 
E punitor della minore etade . 

Molti il venir degli anni utili àrreca ; 

Molti il partir ne toglie . Afiin che date 
'Non sicn di vecchio al giovine le parti, 

D’ uom maturo al fanciullo ì osserva ognora 
L'età, le circostanze, e in quelle insisti. 

Diverso è assai che un Dio parli o un eroe > 

& (> 
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Maturxtsne senexy an adirne fiorente jUveiUtif 
Fer^'idus^.: an. matrma potensy an sedulq-^na*- 
trix , 

Mercatome vagus y cultorne. virentis agelll : 
jColchus ^ an. Assy;jim:‘ Thehìi nutmtus y ani 

'I ^ 

* • ' ' >ì‘ : ” l . . 


Aut fàmamt seqtiersy àuv siB' conveniènti ìe 
finge y 

'JScriptor.^ Homer-mim si> forte reponis/ AcHUiem-y 
Impiger- y iracundus yinexorabiliS yacer 
fura n egei sibi nata ynihil non. arroget armis^.. 
Sit Medea ferox inviUaque ;.flebilis Ino 
Perfidus Ixion‘y là t^aga ; trìstis Orestts ^ 

•5i quid inexpertum scence. comrnittis , tj* 'audès^ 
Personam formare novam i servetur ad imunu 
^ualis ab ineepto processerit ^ ^ sibi constet.^ 
Difficile est' proprie eomrrmnia dlcere • ' tuque 
Reàim Biacum carnien deducis^ in actus ^ 
Duam si proferres ignota indiSaque primiés ^ 
Publica materies privati juris erit , si- 
Nec circa vilem. patulurnqpe. moraberis QrJbem.r 
Nec ver bum verbo curabis reddere fidus 
Interpresy nec desilies imitator in arSumy 
Lhide pedem- prof erre pudàv vetety aut 0£e~ 
rds lex .. 


Aut ag^tur refin seenÌTi aut aBarefeìttur 
Segnius irritant anìmos demissa per auvem . , 
Quam quee. sunt oeulis subfeSafidèUbus , & qiu®’ 
Ipse siSi tradii speSator. Non tamen hitus 
Digna. geri promes in scenam ,• multaque toUet 
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- Veccflia maiuro u liurvitlo garzone 
W<-1, fior degli anni; nobile matrona^ 

© balia faccendiera } vagabondo 
Mercatante^ o cuJtor di picciol cattilo;' 
Coleo, od. Assiro ; in Téhe nato ^ o, in. Argo», 

0 alla fama t’ attieni ^ o cose finga 
A sè concordi:. Se riporre- in- scena- 
"Vuoi 1’ Omerico- Achille, £a eh’ ei sia> 
Bronto^ iracondo.,. inesoraJjil fiero , 
lieggi non euri, tutto airarine arro-hi» 
Feroce e in.vitta sia Med-ca ^ piagnente- 
I-no Iasione-, perfido. > • bo> err-ftnte- j, 

Oreste disperato-.. Se al teatro* 

Osi commetter non tentata cosa , 

E formar nuovo' personaggio , ei sia , ‘ ” 

Qual cominciò', mai sempre à sè co&tartte-- ‘ 
Argomento comtra- rendersi proprio ' 

È difficile impresa ; e meglio in atti 
Ridar potrai 1’ Iliade , che primo 
Farti a produrre ignote cose e muove'- 
Le cose altrui rendei- di. tuo- diritto-- 
Potrai qualora nè vilmente il giro? 

Ne segjxi aperto, nè tradar ti sforzi 
Interprete' servii motto per motto , 

Nè incauto imitator così a-lle strette- 
Vadi a ridarti , die di trarne il piede- 
O dell’opra la legge , o il pudor vieti . 

O il. fatto, in scena s’ eseguisce o quale- 
Avvenuto si narra . II cor più tardi 
Tocco è da ciò che per gli orecchi scende , 
Che non da quel che ai fidi occhi s’espoiie , 
E a sè lo stesso spettator racconta . 

Non però quello che eseguire addentro 
Vuoisi, esparraf sul palco ; e molte cose , 
Terrai dal guardò > clic fàcondo attore 
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Ex oculis , quct mox mrret facmdìà prcBsem : 
^ec pueros cornm populo Medea, trucidet \ 

Jut humana palam coquat exsta riefarius ‘A^ 
treus , 

Aut in avem Proene vei^atur y Cùdmus in an- 
guem . • . 

Quodcunque osteniis mihi de y iner-edulus odi « 


Ut pìBura poesis'r erit, quw si própius stesy 56i 
Te cnpiat magis ^ h (jucedam ^ si làngius abstes . 
UfEc apiat obscuYurn ^ voiet hsec sub luee videvi , 
Judicis atgutwn quee nonifoTtnidat- acumen • • 
E(ec placuit semel ime decies repetita placebk ^ 

. V ' * 

Net>e minor quinto , neu sk produBior nSù iB^ 
Fabula qua! pasci. . vuU t & speBata reponi y 
Nec Deus ìntersit , nisi dignus vindice nodus^ 
inciderity.nec quarta loqui persona taboret ^ 


ABoris parteìs chorus , officiumque virile 
■Vejendat : neu quid medios intercinat aBus y 
1/uod non proposito cónducat, & heereat apte^ 
JUt; bonis javeat , ©■ conciUetur artiice ; 

Et regat iratos , amet pacare tumenteis . 
lue dapes laudet mensa! brevis : ille salubrem 
Justi^m ^ legesque , ^ apertis otia ponis: 
lue tegatxommissay Deosqueprecetur ^ ùforety 
Ut redeat miser.is , abeat Fortuna superbis .. 


Titò/fl , non «r nunc orichalco'functa , tubcequt 
JEmula , sed tenuisy simplexque fpramine pauco , 
Adspirare , 6* adesse clioris eràt utilisy atque 
Nondum spissa nimis compiere sedilia fiatu;. 
Quo sane populus numerabiUs , utpote parvusy, 
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Warrerà app< es»'o . Xe farai che ianaazi 
Al popolo Medea trucidi i figli y. 

Od il nefando Atréo 1' u-uìane carni ' 
Cuoca in palese , od in augello Progne 
Si muti y o Cadmo in angue . Tutto queli-o 
Che sì presenti y incredulo il detesto . 

Pari a pittura è “poesia tal cosa 
Più ti diletta , se vicin la aiiiri y 
E tal y se lunge j questa ama 1’ oscuro „ 
Quella vuol essere vista in piena luce , 

Che r acume del giudice non teme; 

Tale una volta piacque y e tal pur dieci' 
Piacer novello y ripetuta , arreca . • 

Meno degli atti- cinque e più non. abbiat. 
Favola eh’ esser chiesta ama più volte; 

Nè v’ intervenga un- Dio y se non accade - 
Nodo il qual inerti che per lui si sciolga 
Nè a- parlar s’ affatichi un. quarto attore ^ 

La viri! parte d* u& attor sostenga 
D coro all’ uopo ; nè fra gli atti ei canti 
Cosa che non. condnea al hn proposto . 
Protegga i buoni e Jor s' unisca amico y 
Freni gl’ irati , i- furibondi plachi , 

Lodi la parca mensa , la salubre 
Giustizia- colle leggi , e l’alma pace : 

Celi i òoiiimessi arcani; e preghi i. Numi 
Che ritorni fortuna agl’infelici, 

F da’ superbi disdegnosa fugga . 

Non coni’ or d’oricalco armato il flauto 
Emulo della tromba^, ma sottile, 

'Di fiochi fori ® semplice giovava 
1 cori a secondar , fornir le voci , 

Fd i sedili del suo flato empiea 
Non troppo spessi ancor, dove s’univa. 
Facile a mimerarsi il popol- scarso ,, 
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Et fruB'i , castusque , verecundusque còibat. 
Postqunm capii agros extendere vi3cr , G* urbem 
Latior ampleBi murus t vinoque diurno 
Flacari Genius festis impune diebus , 

Accessit numeriscfxe modisque licentia major ^ 
JndoBus quid enim saperci , Uberque laborum 
jRusticus urbano conjusus , turpis honesto ? 

Sic prisca: motumque G* luxuriem addidit arti 
libicene traxitque vagus per pulpito vestem. 
Sic etiain fidibus voces crevere severis y 
Et tulit eloquium insolitum facundia prcccepsi 
Utiliumque sogax rerum , G divina futuri 
Sonilegis non discrepuit sententia Delphis . 


Carmine qui tragico vìlerri certavit oh hircum, 
Mox etiam agresfes Sai f ras nudavity (:fosper. 
Incolumi^ gravitate jocum tentavityeo quod 
Jllecebris emty'^ grata novitate morandus 
SpeBator funSusque 'sacris ■, G potus, Gex/er. 


Verum ita risores , ita commendare dicaces 
Converéiet Satyros y ita vertere seria ludo’, 
jMe quicumque Deust , quicumque adhibebitur 
heros , 

Regali conspeSus in auro nuper G ostro, 
Migret in obscuras humili sermone tabernas , 
.4ut. dum vitfit humum , nubes G inania captet ► 
Effutire leves indigna trnsoedia versus. 

Ut festis matrona moveri" juss a diebus , 
Tnlererit SaJyris paullum pudibonda pratereis . 


Non ego inornata G dominantia nomina 
Huin.y, 

. . 1 . . 1 • « 
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E sobrio tatto e verecondo o casto . 
dappoi che i- cacapi 'vincitor distese ^ 

E cìnse la città più largo muro , 

Poiché il Genio a placar coi vin diurna 
Si prese impunemente a’^dì festivi^^ 

Maggior licenza al suono e al canto crebbe ^ 
Come saggio potea , dai stecti uscito ^ 

Esser rozzo vUlan. misto all’ lubana^ 

E al nobile il plebeo? Si all’arte antica 
E moto e lusso il sonatore aggiunse , 

£ il manto., errando, strascicò sul palcn. 
Còsi pur a nelle alle severe corde ; ' 

Crebber le voci ; e insolito parlare* 

Alzò facondia rapida j e dettando 
Utili cose , o al presagir rivolta , 

Prese a emular gli oracoli di Delfo ► •« 

Chi ne’ tragici versi in pria contese- 
Per un vii capro ,, i Satiri silvestri 
Poscia nudò, di frammischiar pungenti,, 
Salva la gravità^ sclverzi tentando 
Glie con trastulli e novità gradite. 

Trattener si^ dovea lo spettatore 
Appresso i sacrihej ebbro e sfrenato- 
Ma i derisori Satiri e mordaci 
Cosi temprar conviene e si col' giuoco 
Cangiare il serio, che qualunque Dio, ‘ 
Qualmrque eroe s’ esponga io pria veduto» . 
in regal osfro-ed or , non passi a un tratto 
Goa abbietta sermone in vìi taverna ,. 

0 mentre fugge il suol salga- alle nubi- 
Come astretta a danzar ne’ di festivi 
Grave matrona , la tragedia indegna* 

Di gracchiar versi sconci, vereconda 
Pur intervenga a’ Satiri protervi, 
già. sol triviali e disadorni: „ 
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^rbaque , Pisones , Satyrorwn scriptor amaho : 
Nec SIC qmtar trasico differre colori , 

, JJavusne Icquotur, an auéax 
Pjthi^ emunélo lucrata Simone ialentum; 

/r,x noto mutn carmen sequar, ut sibi quivis 

t idf^ìYl . tltfì^ìf X... i ff 


deduci/ , ui sioi quivis 

K-peret idem , sudet muìtum , frustraque tabor et . 
n : tantum series , juncturaque pollet I 

€ menin tumt-i» z,„ i 


« — - - w • » » 

> junòturaque poi 
Jantum de medio sumtis accedei honoris i 


judice, Fauni, 

■A e , lelut innati triviis ^ pene forenses 

unquam, 

.oe^m, ìgnominiosaque di Sa. 
offendumm emn. quibus ess (gmj, & pater, 

^%?or firei-j» j)ro6a* (r nucis em. 


■^uis accipium.'animà, donamque corona. 


«.'oium.faw-, b juvenes pa- 

Ite aigjp , * * ^ 

US fio . seSmtem lan)ia , nervi 

;.P^o/mu5 grandia target ; 
^Lll^T ^ ^^rnium, timidusque prò* 

variare cupit rem prodigialiter unam 

y fiuaibus aprum: 

In vitium ducu culpce fuga , si caretartè. 


mbus igflovisse veli- 
\ . 347 
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Di Satiri scritlor, io nomi e voci, 

O Pisani , anu'iò , nè di staccarmi 

Tal cura avrò dal tràgico colore , 

die divario non v’abbia o parli Davo, , » 

O la sfacciata Pitia , poiché smunto 

Ha Simon d’ un talento , ovver di Bacco 

fi buon Sileno insiein custode e servo ^ 

Io con note parole il finto carme 
Tesserò in guisa, che <li far lo stesso , 

Ognun presuma, e molto sudi ‘e indarno , 

LiO stesso osando : tanto !• ordin puote 
E il vario intreccio ! tanto onor sovente .. 
Alle cose comuni anco s’aggiunge! 

, Guardinsi a mio parer i Fauni tratti 
Fuor dalle selve , che non scherzin troppo 
Gioyenilmente con teneri versi , 

Quasi nati oe!<trivj; o là nel foro. 

Nè scoccliin laidi obbrobriosi detti * 

■■Troppo i patri zj e i cavalieri , e i ricchi 
N’ hanno disdegno ; nè se pur ciò approva 
fi comprator di crei frutti e noci , 

H. soffron essi >, nè gli dan corona. 

. Xi’ apparenza dei Irt'n sovente inganna, 

G padre; « figli di. tal pa<Jre degni , 

Di noi poeti una gran parte . Mentre 
M’ affatico a esser breve, io fonimi oscuro? 
Manca a chi cerca il liscio , ardire e nerbo? 
Chi, aspira a grandeggiar, tronfio diviene? 
Clii va troppo al sicuro e teme i venti. 
Striscia per t-erra } chi una cosa stessa 

Variar hrama prodigiosamente-, 

Finge cignale in mar, delfino in selva.. 

La fuga d’ un errore in altro guida 
Fiogior sovente,, allor che manca L’wtp-» 

V’ ha difetti peiò degni di s^usa? 
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arcus^f^ quodcumque minabitur, 

Carmine , non ego 
incuria fudit , 

Ut natura. Quid ergo? 

OunZ ^^ ^dem librariusume f 

Quamv^sjst n^^^^^ venia coree "TcÙha. 

Sicffhi^^mf'^ endemi 

&em hh ^nssat , Jit Chcirilus ilìe , 

^ ?dem ' ^ èonn/n cn/n risu minor 

dorm/iof Homerus : 
f'erum opere m longo fas est obrepere'somnum ^ 

. - . . ^ ■ -• - > ’ 

< . » ., ■ ' I 

^Sas\ 

/uemm ire poein' 

Si veronesi 'unR^'^ positis in f cenare nummis » 
Et wan^iil. ponere possit , 

Nascere nnrahor , si sciet inter- , 
Nascere mendacem, verurnque beatusamicum 


iBtV^ ducZ'pukZ"^ * 

S’“ 

fui clndum pìorant 
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Che già non setnpre dà la corda il suono 
Che Vuol la mano ed il pensier, ma spesso 
Rende T acuto ove si cerca il grave ; 

Nè sempre fere, ove minaccia, T arco . 

Onde se molti pregi abbia un poema , 

Da poche maccliie i' non diromini offeso , 
Che non incuria sparse , e solo umana 
Mal evitò natura . Ma siccome 
Indegno è di perdon goffo copista. 

Che ammonito ognor torna al fallo stesso ; 
Come si beffa, sonator di cetra , 

Che sempre intoppa sulla stessa corda ; 

Così scrittor eh* erri sovente , io pari 
A quel Cherilo estimo , cui due volte 

0 tre , s’ è buono , sorridendo , ammiro ; 
Mentre ho poi sdegno ovunque il buon Omero 
Sonnecchiar veggo : benché in opra lunga 
Patir si può eh' entri fui tivo il sonno . 

Qual banditore che di merci a incanto 

1 compratori aduna, al lucro invita 
Gli adulator poeta ricco in fondi , 

Ricco in ampi tesor posti ad usura* 

Se poi grassi conviti anco imbandisce , 

Se può inallevador farsi a un meschino, 

E svilupparlo da intricate liti , 

Ben stupirò , se- un menzognero amico 
Discernere ei saprà da un uom sincero . 

Tu s’ hai donato, o se donare intendi 
Qualche cosa a talun , ve’ che noi chiami 
A udir pien di contento i versi tuoi . 

Ei griderà; Bello, eccellente, bravo! 
Impallidir pur lo vedrai, stillare 
Dagli occhi amici qualclie lagrimetta , 
Saltar di gioja , i piè battere a terra . 
Come color , che a funeral corteggio 
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JSe faeìunt propepìwra dolentiòus ex animo: sit 
Derisor vero ^us laudatore movetur . 

Reges dicuntur multis urgere culullis . 

Et torquere mero qu&n perspexisse laoorant ^ 
An sit amicitia dignus . Si carmina condes , 
NuTìquam te fallant ànimi sub vulpe latentes » 


Quintino si quid r&citares : corrige , 'sodes , 
Hoc , ajebat , fer hoc . Melius te posse , negares , 
Bis terve expertum frustra i delere jubebat ; 

Et male tornatos incudi reddere versus. 

Si defendere deliàumj quam verterci fnalles; 
Nuìlùm ultra verbum , aut operam sumebat 
inanem , 

Quin sine rivali teque tua solus amares. 


Vir bonus ^prudens versus reprehendet inertes', 
Culpabit duros i incomtis allinet atrum 
Tiansverso calamo signum j ambitiosa recidet 
Ornamenta ; parum clarìs lucem dare cc^et ; 
Arguet ambigue diBum-, mutando nota bit ; 

Fi et Aristarchus -, nec dicet: cur ego amicum 
Offendnm in nugisì Hoc nìigce seria ducent 
In malù deriswn semel > exceptumque sinistre . 


Utt mnlaquèm scabiesj aut morbus regius ur- 

Aut fanaticus errar ^ & iracunda Diana, 
Vesn'nwn tetigisse timent , fugiuntque poetata 
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Piangono prezzolati , e fare e dire 
Vedi assai più , che chi davver si duole i 
Tale l’adulator mostra più smania , 

Ché lodator sincero . I re con larghe 
Tazze di pretto vin mettono a prova 
Chi scoprir Jbraman , se amicizia merti . 

Tu se versi farai , vedrai hen tosto 
Gli animi ascosi sotto pel di volpe . 

Se niaj Quintilio recitar t’ udiva 
Alcuna cosa : or via , quésto , dicea » ' 

Correggi , e questo . Se poter far meglio 
Negavi, e averlo già tentato indarno 
Due volte e tre, di cancellare il tutto 
Egli ordinava , e i mal torniti versi 
Rimetter sull’ incude . Se Terrore 
Scusar piuttosto che emendar volevi , 

Più motto ei non facea , nè vana briga 
Prendeasi più , che te e le cose tue 
Solo , senza rivai , contentò amassi . \ 

Uom probo e saggio i languidi e slombati 
Versi riprenderà, taccerà i duri , 

Darà di penna ai disadorni ,' i vani 
Reciderà superflui iufrascamenti , 

T^ obbligherà a dar luce a' passi oscuri ^ 
Biasmerà i detti ambigui , in ogni cosa , 
Additerà ciò che mutar conviene > 

Ei si farà Aristarco, e non dirà ; 

Perchè T amico disgustar per baje? 

Queste baje trarranti a serj mali 
Befleggiato una volta e male accolto. 

Qual cui scabbia, itterizia, ovver mania, 
O Tirata Diana agita e str.azia ; 

Tale chi ha senno di toccar paventa 
Pazzo poeta , e il fugge : Dalli dalli , 

Grida stuol di fanciulli , e incauto il segue. 
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Qui sapiuntì agitant pueri, incdutique se- 
quufitur^ ‘ . ■ ' 

Sic, dim sublimis vèrsta TxtBntur,.^ errata 
Si veluti merulis intentus decidìt auceps 
in puteum , foveamvei J.icetj %ic€urrit£ , loU’- 
mrn , ■ ' ' ; , ' ; 

€lamet>, io! cives , non sit^^qui toUcre curet^ 
^i -quis cura opem ferro ,■ éf demittere- funem ; 
Qui sca, un prudens -huc se dejeceriP, atque 
Servati nolit } dicane i, Sitidique poetm^ 

J\arrabo interitum . Deus immortatis kdbeti * 
Dum cupit Empedocies, ardenton fri^idùs Mt- 
narri ’ r.- mi i; ; • 

Insiluit , Sit jìa , Vicèatque perire poelis : 
Invitimi qui servai , idem fac'u occidenti j , ; • 
Nec semel hoc fecit , nec si retrjc^ia erU , }am 
Fiet homo, & ponet famòsòs morta. amqremìx 
Nec sdtis appara , cur versus faSitet ^^utrum - 
Minxerìt in patrios. cineres , an triste' Jjtdental * 
Moverit incestus'. certe furit,. ac velut ursus^ 
Objectos cav€(B vatìuU sv frangere cìathros ' 
IndoSum doBumque fugai recitator. acerètis ‘ 
Quem x^ro arripuit , iena occidiìque legenda 
Non missufa cutern nìsi piena cruoris , hirudo ! 

O ' major' juvenum', guarnii f ^ voce patèr- 

„ ’-M ' . - • 366 

Finger is ad re cium, per te sapis , hoc Ubi 

dklum *; ■ ' i 

Folle memor : ceriis . medium & tolerebile rebu^ 
^eiìe concedi . Consujtus juris aStor ■ 
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Mentre costui col capo alto suoi versi * 
Ruttando scorre, s* entro pozzo o fossa 
Cade , qùal cacciatore intento a’ merli j 
Bencliè : Aita? pur gridi m lungo tono, 

O cittadini, aita! alcun non iìa. 

Che a rilevarlo accorra . E se calare 
Talun vorrà una fune, onde aiutarlo; 

Chi sa, dirò, eh’ e’ non si sia gettato 
Qua dentro a posta, e scampo aver non voglia? 

E del poeta Siculo la morte 
Gli narrerò : Mentre immortale agogna 
D’ esser tenuto Empedocle , lanciossi 
A sangue freddo in mezzo all’Etna ardente • 
A’ poeti- il morir non sia conteso ; 

Chi a suo malgrado alcun ne salva , è pari 
A chi 1’ uccide: già il tentò più volte,* 

Nè se ne fia stornato , egli per questo 
Uom diverrà, nè deporrà l’amore 
D’ nna morte fainosa . E non si scorge 
Pure abbastanza , perchè versi ei faccia , 

Se scompisciato abbia il paterno cenere , 

O incestuoso un bidental sommosso. 

Ei certo infuria j quale orso che infrante 
Abbia le opposte sbarre, e dotto e indotto , 
Recitator molesto , a fuga astringe j 
E se alcuno n’ afferra , il tiene e ammazza 
Col legger suo: mignatta che le vene. 

Se non di sangue zeppa , unqua non lasciaw 
O maggior de’ Fratelli, ancoi* che diretto 
Guidato sii dalla paterna voce , 

E sii pur saggio per te stesso , or questo 
Detto ti stampa in niente , e ben lo serba; 
11 mezzano, il soffribile in più cose 
Ben si consente } un-prefessor di leggi , 

Un avvocato mediocre il nerbo 
Tomo II* S 
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4 IO . V' -r/' ARTE POETICA 
Caussàruin inediocris:^ ahcst virtute diserti 
MessallcB , nec scit quàntum Casellius Aulus: 
Sed tamen in prclìo est , Mediocrihus esse 
poetis ' ■[ • ... i; 

Non honiines , .non Di, non cppcess ere ,cp~ 
lumnW » ;ia:c> ■ 

Ift gratas inter., tnensas syrnphqnifi discors , 
Et erassum ungucntum , ^O. S.ardo cyw mel- 
le,papaver.r.r' ,r, :^j .‘- 

Offenduntj,.peteYatdiici quia coeka sine ìstis: 
Sic ariimis natum^ invcntumqt^. poemu ju- j 

,, _.i, ipnìldis , iti ' -X I ij 

^SipauUum sumifto Hiscessit , vergit aiL itpum, 
Ludere qui jicscit cainpeslrihus ' ahstinvt j 
armis , r ,,i {' . . 

Indoctusque pilCBy difcive , trqc?ii3ie, qaiescit^ 
Ne spissw risum tollaìit impune corona:. '. 
Qui neseit, versus tamen audet fingere • qui<h- 
ni r„ - ^ j 

Liber , 0 ingenuus , prwsertim cen^u^ I 

strem ^ ^ . ;i • ;l . j i 

SumjiMrn fluminorum y.^ohiqque remotusi.qh | 

omni..^ : i r • ' ' 

Tu nihil invita, dices., faciesve Minerva: 

Id tihi judicium £it , ea mens. Si quùLta~ 
men qliin , , , ^ 

Scripseris <, in Metti descendat Judicis aures, 
Et patris , & nostras : nonumque prematur 
in annum j , 

Membranis intus positis delej e licehit 
Quòd non edideris : nescitvox missa reverti. 


tON NUOVO ORDINE. 4tl 
Non ha e 'il vakjif del celebre Messalla > 

-Nè qnanto Anlo Casellio in leggi è dotto ^ 
Ma pur *s’ apprezza :■ r-esser* medìocl-ì 
Nè gli uomini a’ poeti , nè gl’Tcldii, 

' Nè** le còlòntte 'consentir giammai.''"' 

Come discorde :sinfonia fra grate 

• Mense , o. rancido unguento , o con mel sardo 
Papaver misto offende j perchè farsi 

Senza di questo ancor potea la cena; 

Cosi il poema' al dilettare' inteso 

Se dal sommo si stacca , all' imo piomba . 

Chi ne’ giuochi è inesperto , ad altri lascia 
L’armi del Campo, e chi alla palla è indotto, 
O al disco, od al palco, sta cheto, e teme 
Non sì ridan di Ini le accolte turbe. 

♦ Chi far versi non sa , pure ne impasta : 

E perchè 'no? libero, ingenuo, ascritto 
Al Censo -equestre egli è, senza difetti. 

Tu nè dirai , nè farai cosa alcuna 
"!Di. Minerva' a 'dispetto ; r e in ciò sci fermo . 
Pur se mai scrivi alcuna cosa, scenda 
Di''-Mczio, ottimo giudice, all’orecchio, 

A quel del padre, eal mio; e per nov’anni 
Chiosa si tenga . -Entro' membrane ascose 
Quel eh* è riposto, catìcellàr potrai: ' 

Voce fuor messa più notì ha ritorno* 

. i J i' . i Ù -.-.l , . . .. . t 1 f ''.I 

V'i S . 

. PI 
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^ ANNOTAZIONI 


' ALLE SATI;RE DI ORAZIO. 

^ / • i« • 

5<ixX500<:>s>oooò<^^ 

LIBRO PRIMO : . 

SATIRA L 

(i) Fabio Narbonese di setta Stoica , coi qua- 
le Orazio ebbe di forti contese . _ 

(3) Noto segno delio Zodiaco, in cui‘ilSoIe 

entra in Gennajo .1 . ' 

( 5 ) Che il pane si portasse nelle reti 1 ’ ab- 
biamo da Sant’ Agostino de Civit. Dei lib. xvi i r. 
cap. 18. Annona retica dicitur^ quoniam ad re- 
tia deportatur ' i '. . .t , 

( 4 ) Ove tenevano il lor frumento i meno ricchi . 

( 5 V Fiume della Puglia. ^ 

(6) Alcuni hanno preteso > che Orazio qui in- 
tenda il famoso misantropo Timone . Ma_ que- 
sti secondo Stobeo, diceva anzi , che l’^Insa- 
ziabile cupidigia e l’ambizione sono gli eleraen- 
ti di tutti i mali . 

' (7) La favola di Tantalo condannato nell’ in- 

ferno ad arder di sete in mezzo alle acque j . 
che dal labbro gli fuggono , è troppo nota . 

(%) Nel Campo Marzio . ^ . .. 

(9) Altri leggon Numidio, altri Unidio, al- 
tri "Vinidio; ma non si sa chi fosse. , 

(10) Clitennestra figlia di Tindaro, nota per 
aver ucciso il marito : Agamennone. 

(11) Fabio Menio Pantolabo,e Lucio Cassio 
Nomentano famosi dissipatori . 

(13) Tanai era liberto di Mecenate;, il suo. ^ 
cero di Visello aveva un’arnia mostruósa . 

(i 5 ) Filosofo Stoico, di cui Orazio si beffa 
in più altri luòghi. 
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Ó) Sonatricl Sirie, così dette secondo Sca- 
ligero da ambub voce siriaca , che signinca 
flauto. Abitavano intorno al Circo, e agU altri 
luoghi più dilFamati. . 

(а) Marco Tigéilio Sardo , uomo disprezpbi- 

le pel suo carattere, ma che per la bellezza 
della sua voce aveva incontrato la grazia di 
Giulio Cesare , e. di Augusto . Veggasi intorno , 
a lui la Satira III. ■ , 

. ( 3 ) Famoso usurajo in q ne’ tempi . 

( 4 ^ A 17 anni i giovani depMevano la pre- 
testa, e vestivano la toga virile. 

' ( 5 ) Nella commedia intitolata Heautontimo- 
Tumenos ì cioè Punitor di sù stesso. >■ 1 

(б) Giulio Cesare Scaligero, pretende , che 

Orazio sotto il nome di Maltino abbia 
beffar Mecenate , appoggiandosi al detto di be- 
ueca epist. ii4- Hunc esse soluti s tunicis 

in urbe semper incesserit- Ma Seneca non di- 
ce , che il solo Mecenate così facesse . 

(7) Dovean esser persone di qualche conto, 
perchè vedremo alla Satira IV* > che amendu* 
di questo verso fortemente si risentirono . 

(S) Le nobili , che usavano lunghe vesti co n 
frangia attorno’. 

(9) Vuoisi che Catone ^ il Censore cosi Real- 
mente dicesse ad un giovaiie la prima volta 
che il vide di là uscire j ma vedutolo altre vol- 
te uscir dal medesimo luogo : Garzone , gli di^ 
se’, io ti ho lodato di venie qua .alcuna volta 
piuttosto che altrove, ma non di abitarvi, 

Oo) Cupiennio Libone Gumano famigliare 
di Augusto . ' ^ >■' ‘ ' ’ ■ 

' (1 1) Servio Galba giureconsulto , famoso adul- 
tero, e patrocin.itore de’ suoi- simili • 

(12) Cioè figlie di liberti. • 

(i 5 ) Stimano alcuni,. che Orazio al uda allo 

, S 5 
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sttorico C. Sallustió^’Crispo . E questi veramen- 
te ripreso in Senato dai Censorii di perdersi 
colle libertine, credettè di ‘ scasarsi abbasdanza 
col dire che non andava'dietrO 'alle matrone , 
ma contattociò‘fu espulso '^'dal Senato Nondì- 
meno'^i come osserva Torren2Ìo',’ise i-cosc»mi 
Convengono, non convengono ì‘ tempri' .s‘ i; ^ 
~ 4 ) Origine J Arbuscula ,'*c ' Ckeride l èrano 

tre meretrici 'femosé à «^uet tempi cClii' ibsse 
il Marseo qui horninato, non beasi sà.^; ' 

(i 5 ) Tofinti*' dicévansi le meiecrici dalla 'togo 
corta che portavanó; laddove le miatrotie* usa- 
vano la vesce lunga , o scola con una frangia 
che .copriva^ le calcagna., come è detto di ^pm* 
06 :) É'detto genero ’di Siila' j' non- perchè- real- 
mente lo fosse V ma pei suo frequente n trarta? 
re con' Fausta figlia di Siila , ‘ó-' perchè, forse 
alle 00226 di essa pur aspirava ‘ ii'f; 

" (17) Altro amanp di'^Fausta .' Non si' dorraa 
molto, io credo, i lettori giudi?iosi , sevedran 
mancar la traduzione dei rimanènte di : questa. 
Satira. , " ‘ ‘ - < 

“ ■ ' SATIRA IIU V 

■ * V \ ! ■ 


(1) Intorno a lui veggasi la nota 2. della Sa» 
eira precedente. 

(2) Cioè di Giulio Cesate, da cui Augusto 

èra stato adoM:ato . ' '■ i -..ffi 1.. 


( 3 ) La cena' solca córoinciare dall’ uova f e 
finire coi frutti. ‘ " " 

^ ( 4 ) Rispetto a Menio già nominato nella; Sa*, 
tira veggasi più. difhisamente 1 ’ Epistola XVv 
del Lib. r,', rispetto a Novio la Satira VI. 

’ ( 5 ) Essendo Roma affiittd dalla peste , anda- 
rono i Romani in Epidauro città del Pelopo». 
neso a raccomandarsi ad EsculapiO Venne sul-, 
la lor nave un serpente , eh’ essi preseta peir 
Esculapio medesimo , e che portato a Roma dopo 
tre giorni scomparve . A questo allude Orazio . 
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(6) Cioè degli uomini beftardi e mordaci. 
Un vecchio interprete afferma, che Orazio ab- 
bia qui. preso a dipingere Virgilio. . 

, (7) Persone ignote^ amendiie . , . 

(d) Nano di M. Antonio Triumviro. . ^ 

(q), M. Antistio Labeone giureconsulto^ da 
cui A. Gelilo dice nel Lib. XIII. cap. 12. AgU 
tabat hominem lìbertas qucedam nimia , ve- 
corS f usque eo ut D Augusto jam principe & 
Rempuhlicam obtinente , mturn tamcii pensu/n- 
que nihil ìiaberet y nisi quod justum sanciuiiique 
esse in Rornanis antiquitatibus legissct'. 

(10) •Altri scrivono Drusane, usuraio ineso- 
rabile . 

(11) Che cacciato d' Arcadia venne in Italia 

prima d’ Enc«, e Vinci gli Aborigeni, fondò 
una piccola città sul monte Palatino, dove fu 
poi da Romolo fabbricata Roma. ‘ 

' .(12) Cagione , cpme ognun sa , della guerra 
.Troiana,. 

, (i3) Cioè il beile dal male fisico. Chi àmassc 
di cogliere In questo ogni ambiguità, potrebbe 
sostituire , qual dall' agro il dolce , o cosa simile . 

(14) Celebre stoico, discepolo di Zenone. 

(15) Ermogene Tigellio , di cui più sopra. 

(16) Alfeno cognominato Varo, di cui parla 
Virgilio nell’ Egl, IX, , , fu dapprima calzolaio 
in Cremona , poi venuto a Roma si diede se- 
^ndo A. Gelilo Lib. VI. cap. 5. allo studio 
della legge sotto Servio Sulpizio ,' e tanta fam,a 
acquistò nella giurisprudenza, che giunse pure 
finalmente al Consolato. - 

(17) Il quadrante era la quanta parte dell* as^ 
se,* e corrispondeva ad un bajocco presente, 
giacché l’ asse’ y.aleva quattro bajocchi . 

- (iS) Stoico ridicolo già accennato sul fine 
della Satira , " , 
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SATIRA IV. 

(1) Tutti comici greci. 

(2) Nativo d’Aurunca citta del Lazio.. Ei 
visse ai tempi di Scipione . 

(3) Lo Stoico già (leriso nelle Sat- I. e 111. 
Il nummo o sesterzio equivaleva a 2, assi e 
mezzo, cioè a IO bajocchi . ossia ad un paolo. 

(4) Fannia Quadrato insuifso poeta >. che osò 

recare spontaneamente i suoi libri - e il suo 
ritratto nella biblioteca Apolliuea stabilita so- 
pra. il monte Palatino. r 

' (5) Cioè delle opere di ' bronzo . Pretendono 
alcuni, ma senza fondamento , che quest’ Albi»- 
'sia il poeta Albio Tibullo. 

(6) Metteasi il fien sul corno ai tori e ai buoi 
furiosi, perchè ognuno se ne guardasse. 

(7Ì Persona ignota . 

■ (8) È noto che le porte di Giano éràn chiù, 
se in tempo di pace, e s’ aprivano in' tempo di 
guerra . Questi versi tratti dagli Annali di En- 
nio poeta epico, il qual visse anch’ egli ^ai teme 
pi di Scipione , furono, imitati da Virgilio nel 
Lib. VII.' dell’ Eneide : ' * ' 

Dnpulit ipsa marni portasi ^ cardine verso 
' Belli ferratos rupit Saturnia postes .. 

(g) Pubblici accusatori . * ' ' ' ‘ 

' (io) Nomi ignoti. 

(il) Orazio dice pila, accennando ^ pilastri, 
o le colonne , come le chiama nell’ Arte poeti- 
ca, ov’ erano le botteghe e i banchi dei libra}. 

112 ) Di cui nelle Satire II. e IH. 

(i5) Cioè il padrone del convito:. 

^ (i4) Vedi la Satira l'I.^ 

(15) Dicesi , che quésti essendo perfetto del 
Campidoglio trafugasse la corona d’oro di Gio- 
ve Capitolino, ma che di tale accusa andasse 
assoluto, perchè famigliare d’ Augusto.^ 

(16) Tito. Vetturio Baro-, che pe’ suoi sciala- 

' -4 ^ 
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' cquamenti sì ridusse alla ^ulseria . Alblo prò- 
' babilmence è lo stésso nominato di sopra . 

(17) Nome Ignoto. 

, (itì) Persona ignota. 

(19) Judices selccH dicevansi quelli, che si 
sceglievano nelle cause principali." 

" . SATIRA Y, , 

(i) Ora la Riccia, distante iGmIglIa,da Roma. 

(2-) piccola città al principio delle Paludi 
Pontine. 1 . „ .. -, 

( 5 ). Chi vuole, che-, questa Dea -cosi si chia- 
masse da /erre > perchè portata dai Lacedémo- 
■ ni' dà giunti ai tempi di Licurgo; e ,chi pre- 
tende^che fosse Giunone , detta ivi P'eronia dal 
nome della citti.^ come Giove^chiamavisi yu- 
^ttr Anxurus dalla, vicina, citta di. Ansare o 
_ Terracina . Feronla^però aveva un sacco fonte , 
un hóscq.,- ed un tèmpio anche nel monte Soratte 
\ ( 4 ) Coccejo Nerva celebre giureconsulto, bi- 
savolo deir Imperator Nerva. T. ' ... 

( 5 ) -I dissapori fra Antonio ed Augusto, ,, 

(6) Medicamento contro la flussione .degli 

occhi , detto collirio da «wXt/</y ,rò fij> impedì 
re la flussione . ‘ - - 

(7) Dione scrive, che questi fu poi console 
insieme con Germanico . L\ad unguem faSus 
-homo in significato di uomo ' pereto è meta- 

' fora presa . dai lisciatori dei marmi» ìche coll’ 
unghia saggiavano se rimanesse alcuna scabrez- , 
za. Io ho sostituito, ucwrt coppella} psdtò dal 
Caro nel medesimo senso con metafora' tolta 
dagli orefici, che di quella si servono araifina- 

e l' argento , 

.. (ò) Fondi è. ora la-, prima, città deF'iregno di 
JN'apoli ;passata ^errftcina^ e.iluogo ' d^aria in- 
salubre . . , A •; ... < u •••"• 

(9) L’ordine degli Scriva»i--er.a«pocor comi- 
/ ' S 5 

/ . 


<lÌEiratOji*pèrcK^ ‘ vi sl| àrBCdéttevano atvche'ì Ii~. 
bertini, ossia i ..figli dei liberti. Nondimeno, 
talvolta erano, premiati eolie magistrature mu- 
nicipali. Qjrazio. beffa , Aufidio Lusco» che 
voneggiavasi di. questo premio,, e del pi"Ivile- 
gio -ebe davagU da sua, pretura dipprtar la pre- 
testa, il lato, davo , è ’l bracierino di fuoco . 
La pretesta e^a una sopravvest.e bianca , con 
lembo purpureo, che usavansi dai nobili- avan- 
ti i 17. anni , e dai magistrati ^ il lato, clàvo. 
era una tonaca fregiata di ^rchle d’ oro, simi- 
li ai capi, di chiodo ; il farsi portare innanzi il. 
braciere di fuoco era distintivo ddle, J persóna, 
di aito affar-e. , 

(io) Ora Mola, di Gaeta Oraziodice- in Ma~ 
mmrarum utbe y e perchè la famiglia di. Ma- 
ro urrà n’ era orionda , e perchè allora ne. pos- 
sedeva gran parte Mamurra cavaliere Promano ,, 
ricchissimo ,, e amico di Cesare ». 

(.1 1) Fratello di Licinia , che poi fu. moglie 
di Mecenate » , I 

fi pi) Oc ' Rocca di Mondragone . ^ . 

(i 5 ) Plozio e Vario;, amendue poeti,, e ami-' 
cissimi cosi di VirgiUa»iCome d- Qrazio , furono 
quelU cho iinicamente a.Tucca ebbero poi da 
Augusto la irommissione dà; rivedere f' Éneidfr 
dopo la morte di Virgilio» 

U 4 ) Sopraf.il Voiturnov che passando perVe- 
nafro^e perCapoa si scarica nel; mar Tirr.^o.. 

(i 5 ) JDiic^vansi {.fìiwchi. àia^‘ sommi- 
nistrare j-pérchèi era loro incombenisa il sommi- 
nistiafe^ spezialmence ai Legati , legna. e sale, 
a nome della Repubblica. ^ ^ ' 

" (i6) Gaudio ora A.xpa^a è un piccolo, luogo 
fra Capoa e Benevento,, and’ ebber nome le 
valil e fe/forcbe Caudine viCelebri, per Ja scon- 
fitta, che *i Romani vi ricevettero dai Sanniti . 

( 1 7Ì Sarmento ^ v secondo Plutarco , era un 
bufibne di Cesare . 
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(i8) Gli Osci popoli della Campania, sui con- 
iìni del Lazio e del Sannio, erano riputati al- 
lora non solo ignobili , ma infami . ^ ’ 

(ig) Molto si disputa sulla qualità di questo 
morbo . I piu vogliono che consistesse in bu- 
boni ed ulcere schifose , che occupavano la fac- 
cia, e scendevano anche nel collo, nel petto, 
e nelle mani. ' 

(20) Vento caldo infesto alla Puglia. 

(*i) Equotutium i o Equoìuticum ^ cui 
alcuni intendono Ariano, l^sso però c troppo 
vicino; e Bovino forse corrisponde meglio all* 
accennata distanza. 

(22) 0 ra Canosa fondata da Diomede stabili- 
tosi nella Puglia dopo il ritorno da Troja , 

(28) Ora Gnazzi. . 

(24) Secondo la setta Epicurea , a cui Or , 
zio si professa addetto anche altrove . 


SATIRA VI. 

• , • ^ 

(1) Vuoisi che anticamente i popoli dijf Li- . 
dia sotto alla condotta di Tirreno fighi d 

cole abbiano occupata 1 ’ Etruria ^ 

Etruschi abbiano poi avuto il nome d; ^ ^ : 

(2) Liberti erano i servi messi m aderta , 1 
loro tìgli dicevansi libertini; e 1 tìpi di questi 

diventavano ingenui. ^ 

( 5 ) Servio Tullio sesto re di Eoma era ngUo 

di Ocrisia schiava. , • ^ Val» 

• ( 4 ) P. Valerio Levino scendeva da F. Vale- 
rio Poplicola , che sostituito a Collatino Mi 
consolato cooperò col, collega Giumo Bruto a 

tener lontani i Tarquinj. , 

■■ ( 5 ) Allusione alla favola dell asino coperto 

della pelle del lione. - ■ ; 

(6) Cioè ; Ma ta uno dira , che 1 p 

fcloria alletta egualmente 1 nobili e gl ignobili . 
^ (7) li lato davo, su cui vegg>w la nota 9. 
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aijfa Satira precedente . Giusta un antico còm- 
' mento egli n’ era stato prima spogliato da Giu- 
r iio Cesare , come addetto al partita di Pompeo * 

' ( 8 ) Stivaletti oerì di pelle sottile , che usa- 
’ vansi 'dai Senatori e dai Magistrati . ^ . 

i(q) Giovane sventato. , di cui veggasi la nota 
i6» alla Satira IV. ' ' . _ ^ 

(io) Tutti nomi di persone servili. 

(n) Usato, supplizio in Roma era rigettare 
i rei di morte giù dalla rupe Tarpea . 

(:i 2 ) Costui era il boja . 

(i5) Ognun sedeva nel teatro e nei trlhunali 
secondo il grado della sua nascita. ^ • i 

I (i4)''Paolo Emilio , e Mess alla Corvim) erano j 
delle più nobili e più antiche famiglie di Roma . ( 

( 1 5) l funerali erano accompagnati dallo srre- ' 
fja di corni e trombe . Grazio loda Novio iro- 
® 'Sfinente sulla sua voce stentorea, - eh’ era il j* 
so^'>nregio che avesse. 

Nell’ esercito di Brute e Cassio contro 
Ottaiqno ed Antonio . 

- < * 7) ielle razze di Saturo luogo della Calabria^ 

ftell’ Epistola L del Libro L abbiamo i 
scguentVversi ; 

r 

O cives , ^es / quàrenda pecuma primwn , 
post>ntmmos : haé Janus summus ab ima 
yodoceti hac recinunt juvene& mandata senesque 
Lavo suspenti locuias 5 : tabuknvque' lacerto : 

dove nell’ ultimo verso cennunemente si spie» 
ga , che la tavola contenesse le partite dei ere, 
diti,, e le borse sei^«sero per riporvi i denari 
riscossi . Qui alcuni intendono , che gli scolari ' 
nelle borse portassero, i calcoli o géteonis per 
tare i conti, e la tavola fosse quella, su cui 
oumeravansi o serivevansi. Ma io non so per- 
, che Orazio con un medesime versa 
abbia voluto esprimere due cose sì disparate» 
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Io credo, che la tavola e le. borse servissero 
al medesimo uso nell’ uno e nell’ altro caso, e 
che gli scolari le portassero dietro al maestro , 
seguendolo come praticanti , qoand’ egli anda- 
va alle riscossioni o per proprio conto o per 
altri. Questo dà una spiegazione piu naturale 
anche al verso seguente: - . 

'■ T - . f 1 r . i ' ; i . • ‘ ( 

‘ Ibant oBoìiìs referentes idibus (sm . 

j ' i 

cioè alle idi , eh’ erano otto giorni dopo leno- 
ne ; e io cui si esigevano grinteressi dei pre- 
stiti, riportavano essi raedesimi ii' denari. da 
Fla vio riscossi . Alcuni spiegano questo secon- 
do verso, dicendo che alle idi, gli scolari por- 
tassero i denari del mese.. Ma allora- direbbe 
Bortantes, non referentes. Oltreché sappiamo 
da Giovenale Sat. VII., e da Macroblo^turn. 
llb. I. cap. I?*, che i. maestri pagavansi non a 
mese-, ma ad anno ’j e il pagamento i facevasi 
tutto intero nel mese di'Marzo., Jnmtó, dice 
Macrobio, a martio incipiebat Hoc mense 
'magistrìs exsohvebant mercedes^c^as compì etus 
annus deberi fecit . _ > ; t / • ^ 

(19) Piacenii l’ opinione del Cav. Vannetti, 
che debbasi qui invece di ad jastum ^ come 
hanno le comuni 1 edizioni ^ leggere piuttosto 
ad'fastus o fastosi cioè nei piasti capitolini, 
ov’ èrano registrate le più antiche famiglie.^ 

(20) I fasci e le sedie curuli erano i distiii- 

.tivi dei magistrati. • * " 

(21) 11 circo massimo, il qual' era fra il Pa- 
latino ed’ Aventino, è .detto dolosò', perchè 
freijuentato da ciarlatani, astrologi ed altra 
simil» genìa . li foro sulla' sera era il ridotto 
degli oziosi, e dei novellisti. ' ' ] 

. (22) I più interpretano un sa.lino in forma di 
riccio marino, come nella Satira III. Sit mih^ 
idonea saiis puri-, /. - 


\ 
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(25) Cioè vasi di terra fabbricati n^lla Cam- 
pania . ^ ‘ , 

(24) Nel foro’, ove teuevansi i tribunali , era 
la statua di Ma'rsia scorticato da Apollo , cui 
Orazio finge, che soffrir non potesse di veder 
là sedere fra i giudici Novio detto di sopra, 
uomo d’oscura origine.^ 

(z5) Uomo sordido, di cui fan menzione an- 
che Giovenale alla Sat. Vili, v, q6, e Persio 
alia Sat. III. v. 5i. 

(26) Picevasi giuoco trigone otriangolare, 
perchè giocavasi da _tre , posti a triangolo-, che 
rimandavansi la palla uno ali’ altro , 


- . ' . , SÀTIRA VII, _ ‘ ■ ‘ 

(1) Lo dice Ibrida, perchè Jnato dipadregre- 

co , e di madre romana . ' / ' 

(2) Rupilio cognominato Re, proscritto dà,- 
Ottaviano, s’ era rifugiata presso Bruto..' 

(5) Notum lippis & tOBSoribus presso i- Lati- 
ni era venuto in proverbio . Or che le botteghe 
dei barbieri fossero il ridotto dei novellisti 
sfaccendati, facilmente può intendersi . Quan- 
to al lippis la'cosa c più dilEcile ,. sebbèn talu- 
no dia per ragione , cne chi patisce mal d’ oc- 
chi , costretto a starsene in casa è avido 
domandare le novità a Jc^uei che vanno a visi-, 
tarla . 

(4) Città delPJonia. 

(5) Di CorneliòSisenna diceDione Lih.Liy., 
che .ripreso in senato sulla vita di sua moglie,, 
rispose d’averla presa sciente ^ Suadente Au- 

f usto, versandone cosi sopra Augusto la cólpa , 
laro debb’ essere lo scapestrato nominata* nel- 
le Satire precedenti. Il precorrerli eqms albis 
è metafora presa dalle corse, ove i cavalli 
bianchi credevansi i più veloci . 

(G) Cedette a Diomede la sua armatura » 
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ora e si prese in •'cambio quella di Diomede , 
ch’èra di rame. Iliade Lib. VI. 

(7) Dopo r uccisione di Cesare , . 

(8) Due gladiatori . 

(q) La Canicola .. 

(10) Perchè le piante vengono' sradicate e 

via portate dal hume stesso . . ‘ 

(11) Di questo scherno abbiamo la spiegazió- 
ne in Plinio Lib. XVIIL cap. « ^ ^ 

(SQuinoclio peractam liabeto', e m seguito, die 
fere in VI- Id Maji .... quo tempons intervallo 
quindecim diebus primis (igricolcBrapiendn sunt 
ca , quibus peragendis ante cequinoctium non 
suffecerit-, dum sciat inde natam exprobratio^ 
nem fcpdam putantium vìtes t per imitationem 
cani US ali tUtempor arii y quem cucullumvocant. 
Ifedecusenim habetur ^opprobriumque mentum , 
falcem ab illa volucre in. vite, deprehendi , V 
oh id petulanfuB sales. , 

(12) Alludendo all’uccisione di. Cesaje. 

SATIRA VIIL 


‘ (i) Dio custode degli orti > che solcasi effigia- 
re con una falce di legno nella destra. Cosi 
Virgilio nella Georgica Lib. IV. v. no. 


Et custos furwn atque avium cum falce saligna 
Hellespontiaci servet tutela Priapi . 


'(2) Menio Pantolabo v ^ Cassio Nomentana 
già nominati nella Satira I. 

(5) Ciò esprimevasi con queste lettere : H. M. 
H. N. S. , cioè Hòc monumentimi heeredesnon 
^equitur . , » « „ 

(4) Dal monte Esquilino , dove ora è S. Ma- 
ria maggiore , e donde Mecenate avea tolto il 
pubblico cimitero , formandovi la sua abitazione. 

• (5) Contro la fattucchiera Canidia , il cui ve» 
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rò nome , credono alcuni che fosse Gratidia» 
'Orazio se la prende in più luoghi . Sagàna era 
stata liberta di Pomponio senatore proscritto 
dai Triumviri , ed avea una sorella' minore . 

(6) Ecate da Virgilio Eneid, Lib.' IV. si chia- 
ma , ‘perchè Luna in cièlo , Diana in 

terra', Proserpìnà nell* inferno . .Tisifone una 
delle tre Furie , - ' . ' ' 

( 7 ) Pediazio, cui per la sua s^óstumatèzza 
Ora?io dà il nome femihinile di Pèthàzia;', era 
cavaliere- romano; Vorano era Uberto di Q. Lu- 
tazio Catulo; Giulio è ignoto. 

(8) Per caliendrum chi intende crine postic- 
cio', e chi altro, ornamento dei capo. ^ 


+ ■»i< '■ I 

7;;» 



SATIRA IX. 

' ■ ‘ . • i 



(0 via sacra dal luogo,, ove poi fu eret- 
to 'P anfiteatro Flavio ora détto il Colosseo, 
passava innanzi al tempio ‘della Pace e, ter- 
^nàvajn Campidòglio.'.^^ 0 (, - 

( 2 )''Mal a proposito fu da taluno supposto, 
che, Orazio sotto alla, figura dì costui abnia vo- 
luto dipingere il poet^; Sesto Aurelio Proper- 
zio; poiché non avrebbe potuto dire di lui no- 
tus mihi nomine tanfuniì nè fingere che per 
mezzo di'O'razlo ei cercasse l’amicizia di Me- 
cenate che. già godeva. Oltreché non si sa che 
Properzio siasi mai vantato, .come costui , di 
destrezza, nel ballo'o di bella voce. 

, (3) 0' perché da' questi .nojosi sapea liberarsi 
col discacciarli bruscamente, o perché^ pazietìi- 
temente sapea tollerarli. ‘ 

DI Vario, s’ .è detto alia n)fttà 1 3 della Sa- 
tira y. Visco era anch’ egli' egregio poeta,, e 
^i vedrà pure rammentato in altri luoghi • ‘ 

\ (5)(Cb’-era fra il Campidoglio, e il Palatina. 
(6) Innanzi al pretore conveniva star in piedi, 

é, directa.; r Epìstoj^.X. I. 
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(S) Il gran sabbato della Pasqna,j che era il 
trentesimo dell’anno ebraico, il qual comin- 
ciava dal mese Tisri in settembre . y . 

(9) Chi chiamava altri in testimonio ,> gli toc- 
cava r estremità dell’ orecchio , e gli diceva 
memento. La legge^delle dodici Tavole, pre- 
sciveva : Si in jus vocatus ni it, antestatus met* 
num injicito; aurem antestati capito . 

(10) Allude alla statua d’ Apollo , ch’era nel 
foro d’ Augusto , a! luogo ove si rendeva ragione. 




SATIRA X. 


(1) Vedi la Satira IV. 

(2) Decimo Laberio era cavaliere romano: 

ì mimi erano azioni drammatiche d’un solo 
attore . , - ' 

(5) Credesi che intenda Demetrio poeta e 
attore , di cui più sotto . • 

(4) Cornelio Licinio Calvo egregio oratore e 
poeta: e Caio Valerio Catullo, .vissuti, a’ tem- 

'di Cicerone . ‘ . 

(5) -Pitoleonte da R9di avea scritto alcuni 
Insulsi epigrammi misti di latino e di greco . 

(6) Il vino di Chio, ora Scio,. isola dell* Ar- 
cipelago , era dolce; il^vin di Falerno, monte 
della Campania, era più austero.. 

(7) Intorno ad esso vedi la Sat. IV. nota i5. 

(8) Pedio. Poplicola esimio oratore fu console 
insieme con Ottaviano dopo il Consolato d’irzio 
e Pansa. Di Messalla Corvino Cicerone a Bruto 
scriveva : Messalloe excellentiam non possum 
sHentio prceterire. Cave putes quemquam esse 
UH simùem constantia , cura , & studio Reipw^ 
hliccBf atipie eloquentia, qua mìrabiliter ex-. 
cellit . 

' . (9) 11 dialetto di Canusio era misto di lati- 
no e di greco . 

iio> Aula Cornelio Albino avea composta una 
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cattiva tragedia intitolata,. iJ Meninone, e un 
poema sopra; ia 'guerra Giermanica . 

I Spurio Mezio Tarpa uno dev'cinque ar- 
bitn ,-cJie giudicavano dei merito: del comnò. 
pomnienti,^ che>recitav:ansi nel tempio d" Ap^. 

.,!,Ci 2 ) Lo. stesso, che nell’ ultima , Satira del 
Lib. H. 4 introdotto a narrare ia cena di JVa- 
^idieno ... - 1 . 

, da Orazio an- 

che nell Ode 1. del Libro. Il, come eccellente 
scrittor di tragedie . 

(i4> Secondo J* Ode VL del Libro I. sembra, 
che 1 argomento del poema di Vario fossero le 
guerre d Agrippaie d Augusto. 

(i5) Loda Virgilio per la Buccolica, e la 
Georgica, chegià erannoce, e tace deirEnei. 

r P T > nè: Conosciuta, 

(rg P. Terenzm Varrope. di Ataoe, nella Gal- 
Jia Narbonese. . 

•c\rÌ k dl.tra'^die .. 

Q. Lnmp, che oltre gli- Annali in verso 
eroico scrisse tragedie, commedie, satire ec 
U 9 > Cassio Parmense , che per. le sue raaJdL 
cenze coptrp Augusto fu .da^ui fatto, ammaz- 
aare Per .esprimere > quanti libri: egli avesse 
scritto, Orazio dice esser fama che gli servis* 

C 20 ) Lo stilo era acuto da una* parte , onde 
scrivere sul a cera,. e< piatto dall’altra onde 
cancellare il male scritto. ,, 

^21) Dal popolo in teatro. ; 

'( 22 ) Pantilió ;è nome ignota; Demetrio ere- 
desi lo stesso ,'ciu pm- sopra, ha ,' dato .. il .titolo 
di scimiorto ; di Fannio.si.c detto, nella Satira 
IV., d iirmogene.Tigellio nella IL e III. 

aPWo e Vario vedi laSat.V.. 
cosi scrive Tibullo^a Messallai 
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“i' . r .* '■! } 

Est Ubi qui possit magnis se accingere iebu$. 
.. Valgius / (Eterno propior non, alter, aomero^ 

di Fuscq Aristio s’ è detto- nella Satira ► IXv y 
di PoUiorie, e dì Messalla ; poco sópra ;• i’ uno è 
r altro Yisco erano figli di Vibio Visco ! cava- 
lière romailó-j e buoni poeti amendue Bibulo 
fu collega di Giulio Cesare' nel cpnsolato ; a 
Servio Sulpizio abbiam molte^ lettere di Cice- 
rone ; Furnio fu elegante scrittore di norie . 

' C24Ì Cioè alla Sat. IV. ove pairla di Lncilìo^* 




LIBRO 11. ' 

: :: ; ;i « i ..‘ L '«--i 


SATIRA!.- ' 03 

' ' L . 1 ; 


(1) ' Cajo Trebazio Testa; ch’era' statò córapa-i 
gno'di Giulio Cesare nella guerra Gallica.» 

(2) Vedi la Satira Vili, del Libro I. ' , 

(3) Nome ignoto > r ,. 

(4) Polluce o:;. ■ J i; > 

(5> Par questa* in suHe prime un’' oik>Sà ' di- 
gressione; ma è posta a bello studio perdimo.' 
strare, che scendendo egli da* un popolo guer- 
riero, doveva pure esser pronto a impugnai* 
l’ armi al bisogno w Protesta però che non lè 
impugnerà mai se non per difesa ec. Forse è 
pur questa una satirica imitazione delle digreffi 
sioni di Lucilio. 

' (6) Altri scrivono Cervio , pubblico accusai 
tore . L’urna è quella , ove i giudici metteanò 
i loro voti. . ' 

• (7) Dì lei vèggàst la Sat. Vili. *del Libi. T. 

(8) Giudice iniquo e vendicativo. 

(9) Egli aveva di fatto avvelenata -sua madre. 

(10) ‘Lelio fu‘ chiaro presso. i | Romani per- lai 
sua sapienza, fugrand’ amico di Scipione Emi- 
liano figlio di Paolo Emilio , che adottato' dà 
P. Cornelio Scipione Africano , fu poi anch’egli 
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per Ja distruzione di Cartagine soprannominato 
Africano . ' . ' , 

^ii) 'Metello il Macedonico j e Metello il Nu- 
midico furono amendue contemporanei di Sci- 

E ione . Contro di chi scrivesse . Lucilio non è 
en noto . • 

>‘( 12 ) P. Rutillo Rufo fu da Lucilio tra le al- 
tre cose tacciato d’irreligione per aver voluto 
contro il divieto degli Aruspici attaccar batta» 
glia co’Mai*si, in cui iVesercito romano fu rotr 
to, ed egli ucciso . 

. .SATIRA IL 

.(t) Amavano i Romani di raddolcire il vino 
col mele ; e il mele del monte Imetto vicino 
ad ' Atene era de’ piu ! pregiati . - ‘ • 

-( 2 ); Per questa alcuni intendono iLIepre ma- 
rino . Ma Plinio afferma neh Lib. XXXIL cap. v 
I. che quello era anzi, un veleno : e pretendesi 
che con esso l’ Imperator Tito sia stato ucciso 
dal fratello Domiziano . Altri la^ prendono per 
un uccèllo forestiero, la carne di cui imitasse 
quella del lepre , e che da lepre abbia 

poi tratto il nome; . . « ... 

0’) Intorno a - questo pesce abbiamo da Paolo 
Giovio' nel trattato de piscìbus romanis cap. • 
X>icamus lupum^alium esse piscem a stut'ione^ '' 
spigolàm vulgari nomine nuncupatum. Spigola 
hoaie apud Romanos est quod in Venetuv. va- 
rollusy lupacius in Liguria i in Hetruria ara- 
neus j & lupus in Hispania t>ocitatur .‘ 

(4) Di questi mostri , che tutto divoravano 
e, lordavano, una. lunga descrizione abbiamo 
nell’ Eneide di Virgilio Lìb. IH. w ai5. e seg. 

(5) Fu tartassato da Lucilio con questi versi : 

O Rubli ^ o gurgeSy'Calloni , es homo miser , inquit * 
Ccenasti invita numquam bene , cum omnia in ista 
Consumi s squilla, atque acipensere cum decumano. 

E incerto però a quale de’ nostri pesci corris- 
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ponda ì' acipemer de' Latini . II. Giovio créde 
che fosse un pesce peregrino , che qualche vol- 
ta solamente capitasse nei nostri mari . Comu- 
nemente credesi lo storione ; ma difficilmente 
può ciò accordarsi con quello che dice . Pli- 
nio Hist. natur. Lìh. IX. cap. 17. Apud anti- 
quos piscium nobilissimus habitus acipenser :ums 
omnium squamis ad os versis cantra aquam 
nando meat : nullo nunc in honore^est ; <^uod 
quidem mirar , cum sit rarus inventa . E nel 
Lib. XXXIII. cap. II. dopo aver -nomiiuti i 
pesci , che vivon nel mare e nei fiumi , passa 
a quelli che non vivon che in mare , e nomina 
"per primo l' acipenser . < ^ 

V (6) Asinio Sempronio Rufo , cui Orazio cbia,^ 
ma pretorio per derisione , avend«‘egli anzi 
avuto la 'ripulsa nella domanda della pretura. 

(7) Un de’ più sordidi avari di quell’età.. , 

(8; Albucio e Nevio ignoti amendue. yj 

(9) Espressione tratta da Formione di .Te- 

renzio, ove nell’ At; II. Se. I. Formione dice.: 
Cana dubia npponitur. Geta domanda-: Quid 
istuc verbi est? Formione risponde: Ubi tu du~ 
bites quid sumas potissirnwn . - ; . 

(10) jChe s* era così mangiato il fatto suo. 

. (il) Anche presentemente a Napoli i fichi si 
fanno seccare spaccati , e uniti per la polpa 
due a due ; questi probabilmente intende Ofel- 
lo per il duplice ficu. , \ . 

(12) Varie .sono le lezioni di questo passo . 
Chi vuole ^Ipa magistra chi cuppa la coppa , 
chi copri l’ ostessa . Io m’ attengo alla prirna j 
e adotto l' interpretazione debCav. Vannetti di 
bere sino al confine , ove incomineiandoda col- 
pa, avvisava il buon Ofello non doversi andar 
più oltre . • - ■ • 

' - . . SATIRA III. . ... 

(1) I componimenti «crivevansi prinaa colio 
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sd lo sopra le tavolei ^ncéràte^ pe^ facilita del 
cancellare e corre^ere voltando lo stilo; poi 
sh copiavano colla penna snlie in^rhbFane- o ptfr> 
gamene. • ^ ^ ^ 

(2) <I Saturnali celebravansiai 19. di dicembre. 

( 3 ) Battendolo perrabbiajtjuahdoi versinoli 
vengono. a modo tuo. Vanamente , ^dice jj De- 
sprez, fu da taluno'supposto, che gli antfchì iru 
cerasserole pareti , per iscrivervi , stando a Iet- 
to,- se alcuna cosa.vVenisse loro in. pensiero . 

( 4 ) Archiloco scrittore di satire, Menandrò ed 
Eupoli di'commedip, Platone filosofo troppo Poto. 

( 5 ) In mezzo alle due statue di Giano pòsré 

nel foro tra le quali era il.luogO; de' negozianti 
e: degli usura)i. .. i. -, J ' ‘ - 

-I ( 0 )< Figlio d’Eolo e ie di Corinto. ;■ •' f - ^ 

. ! (7):&i sa che Mercurio era il Diode’ mércataiid. 
(8) Filosofo stoico , ^ ^ ‘ ^ 

' ( 9 ) .Ora ‘Ponte 4* capl-^‘ , ' ^ '• >. 

(10) Dal portico in gìeco ìs/o«, d,ove^ntj<i 
ne, e Cridppct suo discepolo' insegnavano J la 
loro sètta ebbe, li nome di Stoica . “ ; , j 

(11) L’ attore Fusio rappresentando liiona'^^ 

pita , addormencossi davvero , sicché per qè^qto 
gridasse Catieno ^ ‘che facea le parti di Polido- 
ro , mai non- Puoi,' <' ‘ - 

' (12) 'Chi ‘prestava il denaro Ordipanàimente 'il 
facea sborsare dal, suo cassiere ,-, e obMigava^ii 
debitore a scriverne la ricevuta 'sùl libro 'del 
cassiere medesimo, f * ' ■ ' \ v'; ^ 

• (i 5 ) Celebre usnrajo - - ' ■ ; .*'-) 

(ì4) 11 mnlis ridentem tìlicnis par tratta 
Odissea d’ Omero Lib. XX.dve dice' 

Ja ria)t,oé; A&av» a<r/Se^ai» ’ -jgXov wf<rg , , . . . 

b 1 di yvtt^oKyi yl^biv aAHr^iota-lv PtOCÌ^ I^UÌ^TÌ 

Fnllas Miìiervk immoderatum risum niO’ikij » ^ 
illi vero mq^illis ridebant^ ùUeìiis , che cdrii- 
sponde a quello che noi diciamo, smascellar 
ie risa. . ■ -* ^ 
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(i5) Uno di que'che pretóavana ad u«ura . 

. dl etii Plinio . scrive jLlb. XXV. 

cap. 5. Nigrutn heUeborum medetur pàraiytU- 
cis , insanientibus ò'c. ^ ^ 

(17) Isola del seno Maliaco dirimpecto* al 
monte Oeta, feracissima d’elleboro. ' *)'• 

(18) A^aro die si volle render famoso eoa 

questa strana pazzia . • »ji 

. (19) Q. Artio, uomo che sfoggiava "moltissi- 
mo nei conviti , e di cui paria anchej Cicero- 
ne nell’ orazione contro Vatinio . . 

(20) Discepolo di Socrate ) e fondatore della 
setta Cirenaica _ aa;. . os ioai a 
.■'i(i8?.')(iCl|tennestra ^ ‘ «''oi l*3r 

(22) La famiglia Oplmla era illustre in Ro- 
ma , e diede celebrità al vino e al marmo Opi- 
iniano . Costui invece si^rese celebre colla sua 
avarizia . , •i;.>.oli'> (8) 

(25) Dell’agro Vejentano in Etrurla ,■ 'presso 
ali luogo pr detto la Storta tou 

, 'C?4) flelobre medico di quel tempo ;r> « ^ 

(25) Altri leggono bniatroril ; nel quaf caso 
potrebbe* tradursi : ‘J r : ) 

1 importa che tu doni a - uffi 'masMiUsonje eét 

(?6) Di fomentano dissipatore è- già par^ 
lato più volte, e si parlerà ianche piùiestesa- 
, mente qui appresso j di Cicuta usurajo si è 
(detto pocanzi . ,t ot s .. 

1.(27) Intestabilis efa quegli npn poteva 
nè citarsi per testimonii), nè far testamento. 

(28) Che «1 spargeano nel popolo per acqui- 
etarne il ^ favore . . 

(29) Divenuto lEtiile . : ' ' '• 

(30) . 0 avere una statua di bronzo . 

’ (5 1 ) M. Agrippa genero d’ Augusto . 

(32) Figlio di Telamone re di Salaraina . 

(53) AgamennMe figlio d’Atreo, re d’Argo. 

(54) Ulisse figlio di Laerte , re d’ Itaca ; Me- 
nelao fratello d’ Agamennone , re di Sparta . 
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(35) Ifigenia . 

(56) La mola salsa era farina di farre con sale . 

fSy) Fratello d’ Ajace . 

(38) Nomi di donne romane» 

(09) Pazzi dichiara que’che vanno alla guer- 
ra per vanagloria . 

(40) Vico infame di Roma fra il Palatino e 
il Campidoglio. 

{40 Luogo ove tenevasi il mercato de’come- 
stibili , e dov’ è presentemente la chiesa detta 
S. Gioreio in Velabro . 

(42) ^lla Lucania , ora Basilicata . 

(43) Metella era matrona romana . Esopo j 
del figlio di cui pazzamente' ella innamorossi , 
fu celebre attore tragico . 

(44) Nominato più sopra . 

{45) Senocrate celebre filosofo accademico. 

(46) Tratto dall’Eunuco di Terenzio Se. I. 

(47) Le mele del Piceno, che comprendea la 
Marca Anconitana, e parte dell* Abbruzzo , 
erano assai "pregiate . Vedi la Satira seguente . 

(43) Fra l’ inezie degli amanti era pur quella 
di scoccare in alcol semi delle mele stretti fra 
, il pollice e l’indice, e aver per buono augurio i 
ove giugnessero a toccar la volta della cameni • 

(49) Allude ai precetto di Pitagora : JcTrem 
"gladio ne fedito , che significava di non istuzzi- 
care un uomo adirato. Qui par che incendalo 
stuzzicare la propria ira, massimamence per 
gelosia ; intorno a che riferisce ciò eh’ era av- 
venuto recentemente di Mario ed Eliade. 

(50) Secondo alcuni questi era un pazzo , che 
scendeva dall’ antico Menenio Agrippa . 

(5x) 1- digiuni da osservarsi dal popolo in 
onor di Giove solevano da’ magistrati intimarsi 
la mattina del giovedì . 

(5a) Allusione alla favola esopiana delle bi. 
sacche colla parte davanti piena de* vizj altrui j 
e quella di dietro piena de’ proprj . 
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(S 5 ) Nelle orgìe di Bacco , Agave uccise il 
proprio figlio Penteo > e ne portò* la testa sul 
tirso ^ « 

( 5 i) Gladiatore di piccola statura, • 

SATlftA I V, 

(1) M.' Cazio filosofo Epicureo , di cui parla 
cheCicerone nelle famigliali l>ib. XV» Epist,*f6. 

(2) Pitagora era nativo di Samo-; Socrate 
maestro di Piatone per le accuse d’ Anito, e 
Melito fu condannato a ber la cicuta» 

( 5 ) M. Aufidìo Lurcone, di cui Plinio Llb. X, 
cap. 20: M. Aufidius i-ur co scrinare primus instif- 
tuitpa’Dones circa novissimumpiraticiwi beìlam . 

.(4) Mulso dicevasi generalrnence'il vin mèla* 
-to , 'Cioè niisto col mele: qui vuoLdi più che il 
mele s’unisca a vino non austero, ma dolce. 

( 5 ^ Il vino di Coo , ora Lango , isola dell* 
Arcipelago . ^ > > 

(6) Il murice è la conchiglia, onde glìAntU 
■chi traoan la porpora ; la peloride , così detta 
‘dal Capo Pelerò m Sicilia ove abbondava era 
del genere delle carne.; l’ostrica , l’echino o ric^ 
.ciò marino , e il pettine «on troppo noti. Eaja . 
e IVIiseno sono città marittime delia Campania^ 
or Terra di Lavoro; il lago Lucrino era fra ,‘21 
seno di Baja , e il lago d‘ Averno-; il Capo Cir- 
ceo , era Monte CIrceilo, ò presso alle «Paludi 
pontine; Taranto ù .porto di mare nella Terra 
d’ Otranto. 

(7) Dell’Umbria, di cui ora la capitale è 

Spoleto 1 .. 

(8) I campi di Laureato erano .presso alle pa- 
ludi Pontine. . ‘ 

(q^ Il monte Massico vicino a Falerno è nel- 
la Campania, 

(io) Di Sorrento città marittima nel golfo di 
Napoli. . . . ' ' 

'(li) Sugo di, pesci salato. 

(i2) Di Bizanzio, ora Costantinopoli . 

Tomo lU T 
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: (i 5 ) DI Corico cit?à*e monte ^ellà pillcia. 

(i 4 ) Di Venafro città della Campania , 

,(i5) Le mele di Tivoli a quelle della Marca 

d’ Ancona . . , ' Se 

^i6j" Taluno la crede detta Venucida da Fenu- ■ 
, Venosa come T Albana da Alba ; ma là de- *■ 
rivazioné non ò ben chiara ; tanto piu che da 
altri >si scrive Venicula, e Verìuncvlei . . i 

(17) Altri per fcecem. ^ alee intendono sem- 
plicemente la salamojà. 

(18; I marmile* pavimenti a varj colori.net- 
Cavansi colle scope fatte di palma. 1 . ,j; 

(ig) Cioè strati di porpora. ToraVa erano le 
tele poste dintorno a’ letti, sy cui gìacevasi a 
mensa, per difendere gli strati ond’ eran coperti . 

SATIRA V. . .. l d 

D) Omero nell* Odissea _lib. XI. narra.cAeTJlis- j 
se scese air infernb per consultare Tiresia ramo- 
so vate Tebano intorno al modo di , ritornare 
in .'Itaca. Qui. Orazio finge, che avuta di ^10 , 
disposta s’ inoltri a queste altre donwTid®v , 

; ’(2l I Proci o amanti di Penelope ,‘ sècotrao^, j 
jOinero., in continui banchetti consumavano tutt€|;;>, ^ 
le. sostanze d’ Ulisse. -r ‘ ' 

*{ 5 ) Uomo di condizione servile . 

' ( 4 ? L’ irìfantes statms.dehhi* esser^ ^ 

di qualche sciocco poeta, che Orazi‘0 prèndi a ^ ^ 
deridere , come la seguente di Furio , -di cui tor- 
se, anche era l’una e P altra. 

<5) Kel primo verso eraR norne del testate- 

re*,' nel secondo quel de^U.ere^} , - v. 

(6) Ufi notaio^ astuto , che^ sia itàto anche 
nel suo municipio del Consiglio de’ cinque. 

(7) Allusione alla favola d’ Esopo intitolata la 

volpe e il corvo. . 

;(,8) .Ottavi^a Augusto. w. 1 c - 
‘(9) Di lui fa tnenrione anche Giovenale Sat. 
XVI. v.: 54 . -■ ’ . . 
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‘ ' ‘ Cbrauwn 

Signofum comiterriy castrorumque cera merentetn 
Quamvis jam tremulusy captai pater. 

Seguendo quegli i’ esercito, potea di leggieri re- 
stare UCCISO i con che Nasica sperava non solo di 
risparmiare la dote, ma anche di sottetìtrareli 
«rede. - . . . 

(io) Bel servo in commedia* i ■ 

SATIRA VI. - - .. 

(1) Per legge di Servio Tullio , ad ognuno 
che motiva, mettevasi un sesterzio nel tempio 
di Venere Libitina . 

( 2 ) Così detto da Matuta o Aurora, perchè 
‘era il primo che al mattino invocavasi, come 
queHo che presedeva ài principio della vita e 
delle fatiche. 

(5;) Nel loto; com'è già detto altrove, il 
i luogo de’ negozianti e i tribunali erano fra due 
I statue di Giano. . 

(4) La malleveria .per .altrui , • 

(5) Sul monte ItsquiJrno , ove Mecenate abi* 
•^ava . L’ epicetù'flfrìft allude ai sepolcri pubbli* 
ti che v’ erano prima, intorno a cui veggasi la 
."-Satira Vili, del Libro I. 

I ( 6 ) Luogo vicinoalla culla ove tenéasi tribu- 
«ale . Ghifmavasi Puteal da un cóperchio di poz- 
zo, che ivi era posto sul sito, ove si credea 
sepolto il msqjo e ia cote con esso tagliata da 
Azzio Navio in presenza di Tarquihio Prisco. 

( 7 ) Due gladiatori . 

( 8 ) Cioè dal foto , 'ove jilnanzi alla Culla 
Ostilia era un pulpito ornato coi rostri delle 
•navi tolte a quelli d’Anziò. 

< 9 ) Popoli che abitavan lungo il Danubio, ove 
ora è la Transilvattià , la 'Valacchia ^ e la Mcd- 
davia , e che allora erànó in guerra coi Rotoani . 

(io) Pitagota nativo di Samo diceva avere gii 
Uomini e le fave la stessa origine e la sostanza 
.medesima . • ■ - 

T Si 
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(11) Mimo, saltatore , e buffone d* Augusto, 

(i^ Nome ignoto. ^ 

(x.5) Specie di legume affine 'ai piselli. 

. V . . SATIRA VII. 

(1) Nello feste saturnali , che ricorreano ai 19 
di dicembre^ i servi diventavano uguali ai pa- 
droni , e potevan loro parlare con ugual libertà. 

(2) I padroni aveano. sopra i servici! diritto 

di vita e di morte . 'i ' 

(5) Dieesi eh’ egli fosse oratore ; dagli Anel- 
li che portava rilevasi ch'era dell’ordine se- 
natorio , o alm^n dell’ equestre . 

U) Il Dio Verltunno fu cosi detto avertendo, 
dal cangiar di forme. • , • 

(5) Esempio, di quanto può una vecchia e ra- 
ditata passione* pel giuoco.. 

• ^ (6) -La dramma era l’ ottava parte d’ un’ oncia 
d’argento . ... ... • . ‘ 

C7^ Ridicolo Stoico, di cui nelle Satire I., 
111. e IV. del Lib. L ^ ’ ; ' ’ ' » 

(8) I (giudici prendeVansi* tantó" dall’ ordine 
equestre. Quanto dal senatorio. - • 

(g) I gladiatori ricevendo un certo prezzo si 
assoggettavano ad essere fruitati e uocisi da chi 
li; comprava , e allor dicevansi auBorati , cioè 
obbligati a soffrir, dal padrone qualunque duro 
trattamento . - . 

L . (*o) Quando uno schiavo-^ servìtute iìmiU 
cahatur , liberavasi dalla schiavitù, il. Pretore 
gl’ imponeva tre volte la verga sul capo . 

. : (ji) Celebre pittore greco . “ 

(12) ; Gladiatori . , . ' ‘ • 

05) A lavorar la terjr;i con altri otto forza J . 

Come questi solèsser trattarsi , -1’ abbiart dal li-, 
nio Lib. XVIII. cap. 5^ FinBi pedeA, tc i 
I manus. rura exercent . . - * 1 

S^TIRArvIIL; • I 

i . , (1) Rpfo Nasmieno, cavaliere romano * ‘ 

(*) Ora Basilicata . ’ . . . . , ; 

‘■I - • 'i 


1 


Digilized Oy Goo^Itj 


4>7 

(3) Feccia déf vin di Coo deplirata.t j 

(4) Idaspe e Alcone due servi. Il monte Ce- 

cubo era presso Gaeta ; ChiooraScioè un’isola 
dell’Arcipelago. Chiama questo vino marhex- 
pers per indicare, ch’era vin d’ Italia falsa-, 
mente spacciato per Chio . < < 

(5) Lodato da Orazio nella Sàt.'X. del Lib. 
I. come eccellente scrittor di commedie. 

( 6 ) Visco, celebre poeta, nativo diTurioin 

Calabria . / 

( 7 ) Servio„Balatróne,e Vibidio erano buffoni 

parassiti , che IWecenate avea condotti seco sen- 
za che fossero 'invitati. Questi chiamavansi 
unibrce t perchè seguivano il lor principale, co- 
me ómbre il corpo. ‘ v ^ ' . 

(8i Di Nomentano s’è detto più' volte; Por- 
clo doveva essere della medesima tempra; e 
"tutti, e due erano amici di Nasidieno. ò- 

( 9 ) Comunemente si legge: iVòs , inqiiamccB- 
iiamus aves £rc. e si riguardano queste parole 
come un’ironia diFundanìo. Farmi più natura- 
le, (e cosi i>arve anche al Pallavicini) il leggere 
intuiti e riguardare questo discorso come una» 
milanteria di Nomentano , a cuiseguepoi l’ iro- 
nia di Fundanib : Ut vel continuo patuit &c. 

(10) Di terra d’AlIfe città del Sannio sul fiu- 
me Vulturno. 

(ti) Vale a dire Ndmóntano, Nasidieno, e 
Tordo. , ; - '1 

( 12 ) Ij garo fiiceyasl pHbcIpalhi'ente; col sugo 
de’ pesci sgombri , che abbondavano nei mari 
di Spagna, massime presso a Cartagirte. 

(13) Di Metimna città di Ljesbo isola dell’Ar- 
ii4XRufo Nasidieno i* 

(i5) ì'i.el coricarsi a mensa deponevano le pia- 
nelle per 7\pn lordare i letti. 

Ci 6 ) Intórho ad essaveggasi la Sat. Vili, dei 
Libro I, , . ’ ~ ‘ '.v 

T 5 
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ANN0TA2I€«srt 

‘ . i f* ' 

ALLE EPISTOLE BI ORÀZfO./ 

LIBRO PRIMO. f 
EPISTOLA L 

0^ Metafora tolta da’ gladiatori ». cui', qpan-, 
SiJJOilawano , davasi il bastoadi coogédo.. 
*^crapio d’ Ercole po$to. nell’ anfiteatro. 
// ^ fanjiglia o setta: di filosofia (:• • 

.(4^ Fondatore della setta Cirenaica" o Edo-. 
u^ca, che riponeva tutta la felicità net piacé- 
upn prendersi . bjriga di cpsa 'alcuna .. 
(j>) Figlio d’ Afareo, di cui • si favolejggiò che 
anche sotto, terra ... 

(6) Famoso atleta . : . . r 

I ' Città dell’ Elide nel Peloponneso , . ove ce- 
^Di*ayMsi i giuochi olimpici tanto. £»nosl. ia 
Grecia . , , 

(8) Il luogo de’ negozianti edegli usura;, po- 
sto , come altrove si è detto , nel. fbro fra le^ 
due statue di Giano . 

(9) Le . borse per mettervi i denari ; la tabella,. 
CWteneate impmi e lé partite del debitori. 

(i o) Quanti se ne richiedevano.; per entrar nel 
censo e nell* ordine de’ cavalieri : . v 
. G O, La. legge di Roscio Ottone tribuno del- 
ia plebe, c.he ha fissato il, suddetto censo per l’. 
ordine del cavalieri . • 

(*3) Celebri nella storia romana 
(i^ Poeta tragico , che disse dì sè medesimo : • 
- ^ebunt amici bene noti mortem meam 
Narri populm in.me vivo lacrynufvitryatis.^ 
.(*4) Molti e cospicui In. Roma ©rano.i porti- 
destinati al passeggio pìibblico, come.queUl 
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ài Augusto, diCatulo, rfi Pompeo, d* Ottavia , 
di Filippo, di Quirino, il doppio portico ài> 
circo Flaminio, il portico d’ Agrippa ec. 

(i5) Il lago Lucrino .vicino a Baja. ' . ; 

(j6 ) Città della Campania. 

(17) Chiude scherzevolmente colla sentenza 
e pretensione degli Stoici. - _ 

EPISTOLA IL 

Allo stesso è dirette P Ode IX. del LIW 
IV. , e la seguente Epistola XVIII. 

^(a) Omero nell’ Iliade . « 

(5) Or Palestrina . • . : 

CÓ Crisippo filosofo Stoico , • Crantore acca- 

•demico. 

0> Figlio di Priamo' re diTroja, rapitore di 
Eieria moglie di Menelao re di Sparta. 

(6) Antenore uno de’ principali Trojani consi- 
glia di restituire Elena a Menelao. 

.C?):»!! vecchio Nestore re diPifo invan s’ado- 
pera per riconciliare Achille e Agamenno.ie . - 
C V Nell’ Odissea . 1 

'(cj^ìChe abitavano in alcune isolette, dette 
tuttora delle Sirene, vicino a Napoli. 

Ciò) lnca*ncatrice , che con pozioni venefiche 
cambiava gli uomini in bestie» ‘ $u ^ 

■ CiO Da Omero ci si dipingono intenti solo 
a divorare le* sostanze di* Ulisse.^ , ; 

Ci2) Re de’ Feaci, intorno acuì veggasiOmift. 
ro neI‘Lib. Vili, oell’ Odissea. . . r 

. . EPISTOLA III. 

CO Claudio Tiberio Nerone, che fu pei nell’ 
impei'io successore d Augusto, era ^Lio'diLi- 
' via> DrusUla , cui - Augusto 'tolse*al marito, ri- 
.• pudiando Scribania . . 

CO Fiume della Tracia. • ?‘i' 

*. C") L’ Ellesponto, -che corm fìri le rocche di 
AbiJa «1 iSesto 4 era -i D^rdaael li . i. • • ■» v ■ • ‘ "• 
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^ <4) Daalcunl vuoisi cognominatò Settìrhlcr, er- 
che abbia scrìtto delle poesie liriche e tragiche^ 
di cui però iiionà ci ò rimasta . > . . 

, i5> Celso ' Pédone Albinovano i a» cui è scritta. 

rEpIst. vili. * ^ \\\ ‘ i ‘ •: ì)''- 

biblioteca Palatina v. ■ ['< . 

C?) Allusione alla favola del corvo vestito del-4v- 
te TOpne del pavone. 

C8> L’ ambizione e l’ avarizia principalmente^ 
^y,Chi lo vuol, fratello di Fjoro, chi soltan. 
toad esso- legato, con -fraterna famigKaritàV^ 

: EPISTOLA m . r 

05 Pedo, ei'a piccola-città del Lazio poco l®hJ 
tana da Roma . ^ ' 

fUyAlbiò Tibullo- celebre poeta». , . . ' > 

C5) Intorno a cui veggasi la nota, . ig , alla Sà- 
tira X. dei-Libro r. ' - . . : 

EPISTOLA V.' ' , 

- CO' Secondò lo Scoliaste-Porfirione^<iuesti/Iéjtti- 

eran piu corti degli altri . > ^ y*' ' _ 

- Ca) Credesi che questo Torquato sia C.No'nió A- 
sprenate , amico d’Augusto , di cui Svétonio, scrir|, 
ye:./rt hoc ludicro Cajum Nomum Asprenateiril 
ìttpsu d^hilitatum aureo torque donavìt.passu^qùe 
est ipsumy posterosque Tor(^atì f^ré cogriarnen ìì 

(\5 Minturna era presso le foci del Lirij^ _Qra . 
Garigliano; Pecrinó era il monte sopra Sa ntìés4- ^ 
®a, ora Rocca di Mondragonè . 

C4) Quando T.' Staci lio Tauro , fa consoléMa/’ 
seconda volta . ^ 

,(5) Dicesi che fosse • un retore grecoraccusato.' 
di veneficio, e difeso da Torquato i r - 
(o) Tutti noim tignoM • ^ ^ ' 

.C7>Già si è detto alla nota 7 dalljUkima^a,-^^^ 
tira j.che ombre chiama|vansi quelli , chela i>W-‘ ’ 
sona invitata, menava séco per suoi seguaci < 

, . ; , EPISTOLA.Vf.' .. ^ 

(i,5.G}oà il non lasciarsi sorprei^r dì.nuIIaV 
il prender t«tt<^ con equabilità d,’ anilDAv, 


T • 

(2) La famiglia Numida era patrizia romana ► 
(5) Perchè essendo la virtù posta irei mezzo 
fra l’eccesso e il difetto, correndo oltre mi- 
sura el correrà all’eccesso, eh’ è vizioso . 


(4) Alla piazza de’ negozianti . Vedi la Sati- 
ra IH. del Lib. II. 


( 5 ) Doveva essere qualche uomo ignobile ar- 
ricchitosi colla dote della moglie . 

(6) 11 portico del Panteon detto or la Ro- 
tonda . 


(7) L’ un secondo, e l’ altro quarto re di Roma . 

(8) Cibira era una città della Frigia ai con- 
fini della Licia ^ la Bitinia ora Bursia una pro- 
vincia dell’ Asia minore sul Mar Nero . 

(9) Dea della persuasione . 

(10) La Cappadocia era una provincia deli* 
Asia minore, a’ cui popoli avendo i Romani 
offerto il governo repubblicano , essi vollero 
piuttosto eleggersi in re Ariobarzane . 

(11) Uno dei vincitori di Mitridate , e cele- 
jire per le sue Immense ricchezze. 

■(12) Nei comizi i cartdidati * cercavano con 
ogni officiosità di cattivarsi i suffragi del po- 
polo, chiamando ciascuno a nome , stringendo- 
gli la mano, trattandolo da padre , fratello ec.' 
11 trans pondera dextram porrigere vien inter- 
pretato in diverse maniere . lo m’ attengo. a»; 
chi spiega , che sia lo stender la mano okra 
gl’ impacci o i ripari posti’ frammezzo . 

(i3) La sedia d’ avorio, “ detta curale, ove-, 
sedevano i magistrati . 

• (i4) Nome ignoto . 

(15) ^ I cittadini di Ceri furono nelle tavole- 
notati d’ infamia per ribellione , e privati del 
diritto de^suffrag/. 

(16) Vollero a forza divorarsi le giovenche 
dedicate al Sole, benché sapessero, che con 
ciò sarebbe stato lor tolto il ritorno- alla pa- 
tria . Vedi il Lib. XIL dell’Odissea d’ Omero--.. 

T 5 
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(i?) Poeta greco-, 

(i8) Qui Orazio la fa da Scettico, scorrendo» 
le varie sentenze de’ filosofi. e, del volgo intor- 
no alla felicità , e conchiudendo , eh© qualun- 
que si abbracci il punto., che piu. importa è 
il vivere e viver sano. 

EPISTOLA* VII.. 

(1) Il mese che d.al nome, di Augusto fa dai 

Romani chiamato augustus, dicevasi prima sex* 
tilis i perchè; era il ^esto deli*. anno,- cpmincian-. 
do da marzo . ? ^ 

(2) Plauto, nel Penulo. Atto .III. falche. Colli-, 
bisce servo di Agarastocle dia a Lieo trecen-, 
to lupini in una borsa , facendoglieli cred.er© 
monete d’oro. A questo probabilmente ha-, vo- 
luto alludere Orazio. 

(5) Una- delle donne, amate da Orazio , di 
dui fa pur. menzione nell’ Epistola. XIV. .e. in. 
varie delle sue Odi . 

(4) Le persone di poche sostanze solean te- 
nere la loro provvisione di grano in., corbe dL 
vimini . 

(5) Telemaco a MeneIao> Vedi l’ Odlss. Lib, IV. 

(6) L. Marcio Filippo uomo consolare e cen- 
sorio, lodato da Cicerone nel Bruto, e nell’ 
orazione a favore di Quinzio. 

(7) Contra.da illustre e ma-gnifica, a’ iiiedl del 
Campidoglio , ov’ erano molte, case nobili, e fra. 
la altre quella. di Filippo., 

(8) Contro un Voltejo Mena è diretto P Epo-. 
do IV. Ma quello, dfeui qui si parla, era tut-, 
to altri e più antico. 

{9) Vestito non di toga, ma di semplice to- 
naca . 

(io) Qlieste Intimavansi da’ magistrati o..dal 
Pontefice Massimo. A principio duravano un 
giorno solo; poi furon protratte a tre , a quat- 
tro, e fioaad>« a dieci giorni « 
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. ^ . . EPISTOLA ' vilL ", ; ■ 

’C O'Celsó Fedone Albinovana^‘<U cuif^U’Ew 
pistola III. " . ' ‘ 

^ ( 2 ) Claudia Tiberib Nerone',' di «oii nella 
stessa Epistola, e che stìcCednto- poi -nell! irtù. 
pero ad Augusto , $i mosn*à assai diverso da 
fluello che prometteva . • 

■ • .. . , EPISTOLA , ; [; 4,1-. 

tO A coi è diretta-!’ Ode VI. del Libro^IIl 
• Di cui eejl’^Epistola precedente; ci. n 

■ f5). Alla'irahdhézza de’ cortigiani;'-' * • > 

EPISTOLA k. 

‘ (li Fusco Aristio scrittor di 'commedie , a 
cui è diretta l’Qde XXII. del Libro I. , e di 
Gui'pàrlasi nella^ Satira IX. dePLibrò-I. 

(a) Le schifiltà di chi sdegna la semplicità 
della villa • . . . 

(3) In Aquino ci ttà già del Lazio , or della 
Terra di Lavoro, cercavasi d’imitare la por- 
pora di Sidone, il che era d’inganno .agl' ine- 
-sperti .. - , , ■ ‘ '* 

C4) Orazio dà al cavallo l’epiteto vicìensy 
perchè fu in lui una violenza e soperchieria 1’ 
andare accompagnato dall’uomo a combattere- 
il ceryo sb Io . ' • 

(5) È tolta' questa metafòra dalle d^ze sa-^ 
ere , nelle quali il primo de’ saltatori tenendo 
il capo d’ una fune dicevasi furtern- ducere , e 
gli altri che appresso venivano fi^em sequi . ^ 
(.6) Antica Dea de’ Sabini. Le feste vacunali' 
celebravansi in dicembre ,* quando^ i.’ contadini 
trovavansi vf^ui oiìerwn , sgombri dalle^ fati- 
che . . . ' ' . 

• ”EPISTOLA’Xr.. ^ 

V ■ f.M-v.i . 

(hX Chic, Sàmo;, Lesbo , isole del IV Afcipelagp.w 
^ T' Gì 
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Skrtfi capitale 4eiia L3di«;j ove'Cfeso fu 
vinto e jjreso da Cira^'>i>'H ' 

-li^XIgixoiJTÒisQ» jQfifiofcwi^e città ^ toay-JiBfmè (4bir 
Jonia. -Oi.^91 len enfiigiX- egiinn ^ì'-nn 

i (4)uDeil€ città V di ótti'iA(;ta!o'*re5'di''fe^gahL>o 

istitji3ièi!eidBÌ'RK5maitì .< s hh'^ ' 

(5) Erayi nel seno J<*nic.o una^clttà dèét^cfcéV 

bedo, (>ve secohyó ’Stfabòntó'ioelebravansi ogn’. 
anno de' giuochi in onore di ÌBacco ; ma cmi 
sembra d pib ttosco ' accerrmd m ' al €?be ■ ' Ighobil 

boref^ jolvii-iagi^ie'i. dj dovfe. il watè: ^ vèdfesse 
ixBjontaqanz? .lui > u;rio , , .-nr. . .. j o:;- 

(6) Due picco^. jnogh^ ^^a S^bliva , noti per 
te guerre che sostennero cóntro i RonmH *nei 
pràrov'iinipi . , nlltb o.;'à oio-.. :i <•) 

itól^é cktiàhdèll’ iscd'a di' Défsb.o 
isola e città deiuMe.di^rraiiee .^.1 J ofiàvr;M i 
4By ?iecò) lutìga pyessio-'iVelletri^ 

^anto j perchè Augusto vi fu aJJevótò 

...'•■•.MO,; siO (C) 




!Ì9,^ 


EPiSTQj^) 

i(a);.A! GjiGà.'directsgi’X)de 3tXlX^‘ 
Is^i'^caOinoSicUià jlfgéftfce %' -'prócaraifòré''d’^ 
grippa amico e- genero d’-A'«guslpt ì;tio 1 

k> ' m - lA- L.' ?' CI .M. ' \é\f4 



dia discors sia quella -che 


rkgoU'11 mondò .'\0 


(i).^ftimo‘*- filo^fòfo ^Stoico', 'di' ';cm ^Wdi(Jà, 
Satn:a.'<liii> ifel-iLibroi li. Empeciodi'é'' firnsor»! 



(6) Cayalier romano jài»atìvo -di Sxcilm? X'kùif" 

è dretta^i'i0^c.XVlv;dfe.'folj?bi^ • • 

(?) Tale è il senso! tìtè dannò àf qucs^b: ò, asso- -ì 

Il ^Daonerfió Ib^ana^fen y fe' c)ie ìemijra'Uj 

piu-i-agiofteroie^^ otr.ii'ib ...1 un ..,ij 
'C T II orv‘j\. 
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<' (8) I Cjititabri àbitavano • la ' provincia della 
Spagna . or detta Biscaja .. - . ' 

" (ì^ Claudio Tiberio Nerone » sconfitti gli Ar*» 
meni , rimise Tigrane nel regno • . * . . 

(io) Fraate re de’ Parti dovette restituire i 
vessilli tolti a Crasso , , e ricevere le leggi da 
Augusto , 

EPISTOLA XIII. . r . 


0) Da un vecchio Commentatore^ è chiamato 
C. Vinnio Frontone. Suo padre ebbe il cogno- 
me di Asinaio Asella, che a lui pure rimase.' 

EPISTOLA XIV. \ 

(1) Piccolo borgo della Sabina, suj Tever^ 

ne . ove 1 cinque Seniori della villa d’ Orazio 
andavano per le cose del comune- > 

(2) Èlio Lamia, a cui è diretta l’Ode XVII.— 
del Libro III. 

(3) Già nominata nell’Epistola VII. 


EPISTOLA XV. 


(1) Velia città della Lucania óra Basilicata; 
Salerno or capitale del Principato, Citeriore 
nella Terra di Lavoro. 

(2) Detto Vaia per accorciamento; il vero 
nome era Vaala. 

(3) Medico d’ Augusto . * 

(4) 1 bagni caldi di _ 

Alle acque fredde di Chiusi nella Toscana . 

(6) Piccola città del Lazio sulla via Prenestina, 

(7) Suppone un cavallo avvezzo a far la stra- 
da di Cuma a Baja , da cui volendolo deviare 
per proseguire verso Salerno è d’ uopo appun- 
to tirare la briglia a manca. . 

(8) Del buon tempo che godeano 1 Feaci veg* 

gasi l’Odissea al Libro Vili. . 

(o) Ricordato più d’ una volta nelle Satire . 

(io) Un Pestio nel medesimo senso di cor- 
remo il. T 7 
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^ ffotì^ìnato ancfe^ Pfersìàì-nelli'Sà^ 

tira VI. - ' 

. EPl£TOI:4-:^l. 

jji (■iJpGuitizio Irpifio>i^a cui idi retta /POd^ 
XI. ,d5‘ Libro 11^ •, ' - " '-Ji „ 

" ( 2 ) Wella Sabina.., ' \ - 

(5) Alle falde deli^UstIc& i. • - . • 

Uì li rio o fiume Digenzaj dr CUI veggasi 1 

*■" (5) Orazio si dà if "titolò di Sabinoij o per-. 

chè Venosa sua patria fu abitata amicamence 
’ ' dai Sabini 5 o ^perchè' favellando deXia. sua' villa 
Sabina-^ si riguarda come Sabiho. egli;purti 

(6) Dea de’làdrì../ ■ - , „ V 

'^1 (. 7 ) Il conficcare ■ in terra dèlie- monete per 

ingannare chi passa è giuoco eh®' talòr usasi 

“'.inChe presentemente , '' ; 

■' Quest’.nomo avido del denaro>, cui ha di-. 

chiaraco eguale a und schiavo, può-’^aoch" egli 
' servivi iitiimente nell* agricoltura, nei 'Com- 
^ibercià ec;. r 0 ' 


*'* '(^) dialògo' è toIt<^ tfe* tìnafjwena di. 

ripide^ t PISTOLA' -XVIR » ■ " 


Uj 


( 1 ) Cavaliere e cortì|;iano .. ’ -i 
('»') Piccola città del Laeìoj.» au, ^ 

(5)’ Dialogo fra Diogeae Cinico, eA>ATiJtIp^o^. 

(4) Di Diogene' Cinico scrive .Laerzio r jPai- 
ìium i ut. volunt quidam ^ prim^ìi^'^pl^o atum 
habuit zW umÌnumi>rdpmy‘fh^us^-^U^^ eo 

'‘^se dormìé’rrs iniwìver^P'.* . / 

(5) Teifsuto in Mileto citta: deiWoni^,. 1 cui 
drappi erano, stlm.atissimi per la ioi» finézza . 

( 6 ) L' ingresso nel porto di CorintO' érài dini-^ 
cHe e pericoloso . Indi iJitprowerbiò t Won a. 
tutti è dato 1’ entrare in Corinto-.. 

(7) Brii^disi porto- nella. Terra di Dan y Sor-- 
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eenta cltt? marìttlin» nel ,goli^ di Napoli . 

(8) Digt degli Eglzj f/ jnì 

EPÌSTdLÀ, 

•r;/ (0 Lo stesso a cui fu scritta ^.jEpistoIa'iH. 
( 2 ) A'I luogo ultimo della tavola :.j 
(5) Solcano questi parlai^ Bi'vòq^ .pìè^^om- 
messa., perchè risaltassero le ppj^^jjtórcìj. In 
■ aScrribuì G^aecis.Jìerù (4^cjb .Ciq^one 

Divin. in Verrem AT. 48)s sa^e iUum qui es$, 
secundarum àut teuìamrti p,artium i -èum pos- 
. sit aliquantot iciafiui dicere ^ qùqin.ip^se pntnc^ 
rum , multunif submiMérSy \it ilie^pr{i^Bp^^ 
meximei^cellat.t, . ... ^ et ‘..i’ 

U) Chi li erede pantomrmj, e òhi ^aitìatori, 
t5) La via Àppia fu fetta da Appiq Claudio, 
> il: cieco da Jloroa aGapoa,e aa CC^sa^el^n- 

♦ tihuaca fino a Brindisi.. via^Numief^ era 

. - vicina, all’ Appia , mar non par, te di, essp jpqome 
; )dà Bottdran è stato supposto . . , . , '- j . 

.r <61. MuoUi.-che. qui tocchi V.olunnio Eùt^^pe- 
)b. famigìfare d’Antonio , di cui fe menarne 
^ Cicerone o nell’ Epistole, e nella FilippIcaA^l. 

* ( 7 l Perdendo i proprj . ..v 

(8) I, gladlatòtt chiamavansi cTrad , perche la 
piu parte eranov della Tracia. 

‘ \ i:’* 1 * J* A *.• 


.fazio queste nomina per preferert’za . 

( I I) Augusto . ■ ■ -W , • V 

‘ (i 2 ) In cui Antonio- da Auguftp fu vlnjtP^ 
Ò.3) li comprimer coU' indiceli pollice erà, se- 
. gnod* appròvazionei l’alzarlo di disapprovazione. 
.r ~x(i40 Teone sùf^endette-.^Ainosp. ppr. ia t?ua 
-iL-inaldicenza - ' ^ .y ' 

.E fi5) Tenar delfe Sabina <^ 2 , pv’ era^y la^ vtll^ d’ 

$)^aÌ 0 a-, X.. ^ 

-»t< Itili ib Jil'l6^i'#ailss hy ; 


DigilizccI 


44S 


EPISTOLA XIX. 

(1) Antico poeta greco per la sua intempe. 
rànza nel bere deriso pur da Aristofane. , „ ' 

(2) Nel Lib. VI. delf Iliade , e altrove^; 

(3) Tribunale del pretore nel foro romano 
fatto da Libone . Perchè si chiamasse Puteaie 
vedi la Satira VI. del Lib. II. . 

(4) Molti ledono edixit , e attrib'ùis'cònp 
questa intimazione chi a Gratino chi ad En. 
nio,e chi a Bacco .Ma i due primi non potea- 
no, certamente far menzione alcuna di Libone 
nato un secolo dopo; e non si vede , che l’a- 
vesse pure a far Bacco. È più naturale adun- 
que j che‘ Orazio la dichiari qui scherzevol- 
mente come un* intimazione fatta da lui nre*. 
desimp, e seguita poi a sproposito da’ poeta- 
stri , in quella guisa che dice più st^to : Quod 
si Pallerem casu .^hihereìit exsangue cuminum. 

(5) Catone Uticense,che appunto in tal for- 
ma andar soleva secondo Plutarco . # ^ 

(6) Timagene Retore Alessìindrino C'oridotcp 

prigioniero in Roma da Gabinio , e redentò, 
poscia da Fausta figlia di Siila insegnò la reto-' 
rica in Roma ; ma scacciato per la sua maldi- 
cenza, morì poi a Frascati. JaHbita, a cui 
forse peggio intervenne per aver voluto imi- 
rarfò, e nome sconosciuto. .. 

(7) Erba nota, il cui seme bevuto vi*fi)^ 

dicesi che facesse impallidire . Così Plinio Li- 
bro XX. cap. i4 : Cuminum pallorem bibentim 
bus gignit . ^ 

(8) Archiloco nativo dell’ isola Paro Ri’ P in- 
ventore de’ versi giambici, e con questi den£. ■ 
grò in maniera Licambe sup suocero, e la prò. 
pria moglie Neobnla, ché spinse amendue ad 
appiccarsi per disperazione. a'' ' ' 

(9) Saffo celebre poetéssa , e Alceo non roèà 
celebre poeta , amendue nativi di Les^ • 
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de^-librap,, ' ' ‘ ,j| , , ;■ .\ 

. .(^) |;ibra],'pi-lniarj a qiie 
J(a) IJtlca qra.BtsGrta., Citca nel ,re|no ,d\,Tu^ 
nìisr; Ilerdà ora Lefida , cittì delia Catalogajyp. 

(4) Cioè l’atxno di Roi^a 55a x,., in. cui furono, 
consoli M,_ Lolllo e Q- È mi Lio Lèpido.* , . ,|,j 


f 


- 


’ouoi -J ■' 
‘;4i ./-iFÌ f. sa«<7 o&aoy 


7.T IIB^Q SECO Iv DO, 

;^4)Owl J 'O rr- ■ - ^ - i 

s ! 9rl:> , 

-nubs shiuJ^^ ■ , ^ 

Qiidjfa scusa 'adduce*' Ow2io‘ del non 
vèVgli ,prHlia jndiricta uitiju delie sue epistole,, 
d^l che August-o*s*^era lagnato, come si,^ 

m tipIIp vita d’nr.^Io , -, 

) onoJhvV (d) 


ro nella vita d’ Orazio ., 

V.., £è%ggi,.dé^Is Xll. Tavplel’i ,.^ 

UiiCol nummo che per ogni mort<^ met teasi 


in> >■•• 


1 

de'^^upl Àiina^ j ,, 
ìn ^pmnis wJhi ’qisus Homerus adesse poeta,. 
e 'ai'éa spacciato secondo il, sistema pitagoricoj 
ip iul paasAta I’ anima di Omero . ^ 
Jseyior mùì aat^co^d%,4llp«w mibtiè , pelli 

uq.r;poemX, e 

c^e anche deJre tragedie e delle conimediev' 


gu. 
cdìiipòse 


,54y.v<tuo m ravuyjjv xu. aiiK.ii 

.ffiSB^dieie di commedi a 
(9; Arranio scrisse varie diq<(uelle corame., 
die,, che .^ .diijvBiafpn^fo^flfce, pécdiè introdu- 
cendovi pejyijnaggiyrowaui^.^àuestjxojopariv,^; ^ 
ho colia tòga ; laddove le greche dicevansi paU 


Di> . - _ ; 


Hate dal pailìq o roa^tello cqe io - 
no gli atC9ri ., Fr* i cedici greci Mehàqdci^ fu; 
piu riputato. _ i •-> a h 

(io) Le coaimedle di Plauto son note., Ji»pi~ 
carmo Pu discepolo di'Pltagof.a , ~ed oltre.^aUe 
Gommedie , di' cui 'pur vuoisi invenfore , scnsr 
se della natura delle cose e della medicina . 

UO Stazio €Jecilio Milanese secondo alcu- 
ni , scrisse- più di trenta commedie .DI iP,' Te- 
renzio nativo di Cartagine esistono, ancora sei 
commedie-; ^ 

(12) Livio Andronico, tu u.pr^imo scrittor oL 
poemi e di opere teatrali presso 1 Rpmam^ 

: (i 5 ) Di T. Quinzio Atta scrittore d; -com- 
medie togate. ^ . V .> '1', J 

(i4) Di croco e fipn. sparger soleasr iLl^alco 
de’ recitantr. ^ i o-i'jdii 

Ci 5 > Celebri attori . " ' ' » - m 

C16) Specie d' inno composto .da Num a 
guai si cantava danzando. da^Salji 'sacérdojti , <2 

Marte. - • V - ' 

' (17) Con cui accorapagnavasi la cómmédia<.cj 

(1 3 ) Erba utile ai nervi alla' , co, s^j-ec.;^ 

che male amministrata può 'essere morto, per- 
niciosa . , X , , , . • • ^ 

Oo) detta perche' ebbe, la prima origine 
da P’escennia or Gività Castellana secondo aU 
cuni , e Galese, secondo altri^' ' ; . ,) 

(20) Cioè ogn.’ anno dòpo la messe.. • - J 

/ai) La tragedia presso i Greci /fi ;ig^ntata 

da Tespi , miglidraca. dd Eschilo ,, perWzf<H»^. 
da Sofocle., * • ‘ / ' 

(21) Nevio, Pacuvio, Accio, ~e^Cecfl^^,^an 
dusser varie delle greche -tragedié.. ^ .c 

Cahy Anche nell’ Arte ' poetica Orazio. mo-. 
stra poco, soddisfatto di Plauto\ ^ 

(24) Scrittore delle fàvole Acellane , di .-cui. 
fà menzióne ahche Plinio LHiii^ KlV.-'Capitojij 
te . . 
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(25) r plehjsic. ' 

Aul^a recori(Uta cessant\^dì^e aricFi^ ù\o~ 
cenale Satira VI., cioè tehgonsi chiusi gli' ara'z-. 
zi, e si sospende il .recitare . ' ’ 

C?7) Cioè' le spoglie di.CorÌQto.’. 

^ (jib) Democrito Abderica, che rideva 'd*^ognl 
cosa, come Eraclito, suo coetaneo di tutto 
piangeva . ' 

C29). Contare una cosa la un. aslh<> sordo era 
proverbio presso, al Latini, esprimente il gettar 
r opera indarno . ® ' 

, :(3.o). Monte selvoso, della Puglia . , , / ' 

'"rei’r&éti" èpici e lirici-. ■. . f ’) 

. CpLXaihiblioteca Palatina . ^ -t-l 

(.55) Cattivo, poeta, .cui Orazio deride anche 
nell’ Arte poetica . 

(34) Moneta d^oro che prendeva, il nome da 
Filippo padre di Alessandro.,. ^ , 

^(55) I. Beozj passavano per talenti ottusi a ma- 
gone dell’ aria grossa . Così anche Cicerone de 
Smeo n. 7. Athenis tenue ccelum , ex* quo acutio- 
resr..putantur. Attici; cmssum JTiebis j itaque 
pin^es Thebani. Pindaro però fu.una grande ec- 
cezione a questa sehten?a , . come lo. fu Esiodo, 
Ascjteo prima di lui . . 


EPISTOLA ir; 

N 

Ci >• A cui è' diretta anche l’ Epistola III. del ; 
Libro I. ' 

(?) Claudio Tiberio Nerone , di cuis’èdetto> 
più^ volte . - 

(5). La pena di chi vendendo, uno schiavo ne 
tacesse i difetti, era dì dover renderne il prez> 
zo , Cicerone de Ofhciis : In mancipio vendendo . 
ea vitia dicendasunt^ quce n{si dixeris t redlù- 
heatur inancipj.um.jure civili. 

’ CO Di Mitridate re di Ponto, o di' Tigrane- 
re. d’Armenia , contro di cui guerreggiò Lucullo 



Digilized by Googlt 


i 


452 

^ 0) In cui egli aveva i denari quando gli fa- 

ron tolti . 

(.6) Golia lettura dell’ Iliade d’ Omero. 

Ò7) Ov’ era la scoda platonica . 

Fu tribuno nelC esercita di Bruto contro 
Augusto . ^ ^ ^ ' 

C9") Città sui confini della Macedonia e della 
Tracia, ove Bruto e Cassio furono sconfitti da 
Augusto ed Antonio . 

Ciò) Sul gusto di Bione sofista e poèta mor- 
dacissimo , rammentato anche da Plutarco . 

Cti) È nota la violenta facondia dei due Grac- 
chi tribuni della plebe . Di Mucio scrive Cicero- 
pe:, Può. Mucius Juris civiUs intelligentia.t at^ 
que Omni prudentiw genere prastans . 

C12) Gladiatori che combattevano’ sol co’ ba- 
stoni , così chiamati dalla loro armatura , sl- 
mile a .quella de’ Sanniti.' ^ 'y 

C* 5 ) PoetlgrecI rinomatissimi, il primonelle 
odi 5 gli altri due nelle elegie . 

^ ufJ. proprio scrigno , ove niuno pos- 

sa accostarsi fuorché 1’ autore , come ne’ pe- 
netrali di Vesta non aveva accesso che il Pon- 
tefice massimo - 

(1 5 ) Marco Porcio Catone, e Marco Corne- 
lio Cetego antichi oratori . 

(16) Con cui i fiaschi si^ munivano, perchè 
altri non li^ toccasse . 

(17) Aricia, ora la Riccia, città del La^ioj^ 

Veio città deli’ Etruria presso al .luogo pr detto 
la Storta. ^ . ■'/ 

(18) La GetuIIa era parte della Libia.' 

(ig) Alle palme di Gerico uella Giudea) 'ove 

allora' regnava Erode v ^ 

(?.o) Cioè ora fatistON ed ora infausto'. 

[(21) Che celebravansl In onor di Minerva per 
cinque giorni) in cuigli scolari avean vacanza - 
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' ' - ANNOTAZIONI 

ALL’ AR,TE POETICA.. , . 

co La lettera è diretta a L. Calpurnlo Piso- 
ne , che fli console l’anno- di Roma'758, e a’' 
suoi figli . 

CO La scuola gladiatoria Emilio. 

C5) L’ardine storico segue esattamente la 
successione de’ fatti e de’ tempi non così 1’ 
ordine poetico, come vegliamo. nell’Odissèa 
Q’ Omero , imitata poi da Virgilio nell’ Eneide .. 

CO Per junctura chi intende , come noi , la. 
semplice disposizione e concatenazióne che dia- 
risalto alla parola nota; e chi l’unione dì piu 
parole in una sola . Ma, quésta composizione 
delle parole quanto era più famigliare alla lin- 
gua greca , tanto meno lo era alla latina . E 
se questa avesse inteso Orazio , avrebbe detto 
probabilmente nel numero del più: Notassi 
callida voces reddiderit jundura novas, 

C5) Intorno a Virgilio e Vario vedi la Satira 
V. del Lib. r.i circa a Plauto eCecilio 1’ Epi- 
stola I. del Lib. II. 

(fO M, Perciò Catone o-ratore e scrittore del- 
le. cose rustiche Ennio poeta . 

,(7) Si al[ude al' porto Giulio presso Baja for- 
mato coll’ introdurre il mare nel lago Lucrino 
opera cominciata da Giulio Cesare , 0 perfe- 
zionata da Au^usto.^ 

^8) Le paludi Pontine asciugate In parte da 
Augusto. 

(9) fi ’l^evere', che prima scorrèa pel Velà- 
hro , é facea, frequenti inondazioni , fu da Au- 
gusto rinchiuso in un nuovo letto. 

(10) Nell’ Iliade e nell’Odissea, amendue, lo 
versi esametri.. 
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Ci 0 Veggasi Intorno a lui la nota 8 all* Epi- 
stola XIX. del Libro I. . 

Ci 2 > In cui Atreo gli fe* mangiare’ i proprj 
figli. 

-^t5> Telefó re di Mlsia, e Pfeleo padre di 
Achille , divenuti esuli e mendici fijrono ar- 
gomenti di” tragedie ora perdute. . • . 

C>4’> Per cavalieri qui intendonsi i nobili» è 
per fanti i plebei . ‘ ‘ ^ ‘ 

Ci5) Varie sono le lezioni di questo verso. 
Io ho seguito quella dell Aldo » che mi è sem- 
brata la più ragionevole. 

Cib) Medea per’ vendicarsi dell’ infedele ’Gia- 
Shne uccise |a rivale Creusa, indi i propri fi- 
gli j Ino figlia di Cadmo per ^ fuggire le’furie 
•del marito Atamance 'si gettò in ma’re col fr- 

S lio Melicerta ; Issione frodolentemente uccise 
suocero Dejoneo; Io amata da Giove e per- 
seguitata da Giunone fu costretta à fuggirsene 
in Egitto ; Oreste figlio di Agamennone e Cli- 
"tènnestra , dopo aver ucciso la madre fu dalle 
Furie tormentato e ridotto alla disperazione , 
.Ci 7 ^ Cioè non ancor trattato e fattosi proprio 
di nessuno. ' . 

Per publica materìes s* intènde appunto 
una materia già trattata e pubblicata''da altri. 

'(i^) Per costui alcuni vogliono che Orazio 
Intenda Stasimo autore della piccola' Iliade j 
altri Mevio poetastro rammentato pure da Vir- 
gilio nel i Egloga III- ^ 

( 2 o) Principio dell’Odissea d’ Omero. • 

(zi) Tratti mirabili dell’Odissea. '' . I ' 

^ (32^ Cóme fece il poeta Antimaco i Diome- 
de. celebre nella guerra di.Troja, er^ figlio di 
Tideò fratello di Meleagro , del quale narrano 
le favole, che al nascer suo la , madre Altea 
vide le Parche mettere un tizzone sul fuoco , 
alla durata di cui era annèssa, fa vitaMi Mè- 
leagro . Ella il ritrasse , e custodi fino a tanto 
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eKe, avendole Meleagro- uccisi due /r^elli, 
quella irritata rimise il, tizzone; sui p 

•questi mori itóernaiBence abbruciato ., y 
(z 3 ) Dall? un, de’ quali nacquer Castore e 
luce^ dall.’ altro. Cliteanestra ed £lena cagìpad 
della guerra Trojana u ; : < ^ 

(24^) LI Odissea [comincia dall’ uiplno^ àftno 
dei viaggi -d’ Ulisse ii_e le precedenéì avvefictn- 
re sono poscia da lui raccontate ad Alcinoo re^ 
de’ Feaci .. ^ 1 ^ 

fzS; Di Mede%..e d? Atreo ^ s’ è detto in- 
nanzi . Progne %Iia di Eandione e mogiift^di 
Tereo, inseguita da '«questo,, cui avea dato'^: 
mangiare il figlio. Iti an vendetta dell’insulto 
da lui fattO; a Filomela di lei sorella , fu can- 
giata in rondine. Gadmo figlia di Agenore re 
della Fenicia i dopo avere fondata, Tebe, si 
disse cangiato in, serpènte . , • ’ 

fifi) È dubbio, se Orazio, escluda assoluta- 
mente il quarto personaggio dal parlare in una 
medesima scena,* o voglia soltanto che questi; 
si limiti a poche parole . 11 nec laboret &ewhs 3 L 
più .confacente alla seconda interpretazione. 

(■27.) Nelle antiche’ tragedie il.corifeo, o ca- 
po del coro entra sovente a parlar come attore . 

('28.) Anticamente i conviti diurni erano, vie- 
tati, dalla legge Copelia. ^ . 

Irperséiffàgii introdotti a dar comlglio^ 
o a; m presa^ su^ qualche cosà presero, il tq-, 
no e Io- stile <fe|li oracoli . 

( 5 o> Nella prima infanzia della tragedia il 
prendo era. ua_ caproi appunto, da 
capro ella prese il. nome. 

f: 3 i)^NegL’ intermezzi e sulla fine della trage- 
dia s’^inCrodnssero. i Satiri, con Sileno a far© 
Una^specj^i farsa . 

^ CSa) GI4 stessi, attori déllà.tragedia eran quel- 
li che si .travestivan da Satiri.. -- 
' , ^ 3 ) Taluno, riferisce il ^aullutn aìlUntereritt, 

; O , i'5. ^ . 'i, 
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spiegando v'in^rvenga per poco tempo, li cKé 
varrebbe che i Satiri debbano esser brevi .'Ma 
la similitudine della matrona portacheiipau/- 
lum^ uniscasi à pudibunda\ cioè che Ja trage- , 
dia alquanto vereconda debba essere anche nel- 
la rappresentazione de’ Satiri . 

' • (54) Ciò viene a dire che lo stile de’ Satiri 
dev’essere un -di mezzo fra quello della, trage- 
dia e della commedia, r.. ? - 

(5S; Non debbono i Satiri usar parole ricer- 
cate , ma tessere le ^ parole note’ e conumi in 
maniera naturale insieme, e sostenuta, che è 
la màssima difficoltà . ^ ' 

(5Q) Cioè a maniera di quelli che son nati e 
aflevati nelle città. ; v 
(5']) Il basso volgo. ^ - 

(5h) Poiché naturalmente .mi è cadiitó sotto 
la penna, ho,^ voluto qui imitare il, giambico 
puro de’ Greci e de’ Latini, sevnòn.che mi è 
convenuto far lunga la prima di trimetro , che 
presso loro è breve. In italiano però; sembra, 
che ragionevolmente si possa prendere come 
lunga, essendo quella, sovra cui posa là voce. 
‘■('3q) Innanzi a Tespi ne’sacrifizj che a Bac- 
co facevansi dopo Ja vindemmia , immolandogli 
un capro , cantava il- solo coro , e quésto can- 
to si chiamava cioè canto del capro. 

Tespi fu il primo , che negl’ intervalli in cui 
il coro taceva, introdusse un attqrcji^a nàrrar 
le imprese o le avventure di ^ial(j»e eroe . 

(40) 'Eschilo a’ rozzi principi-di Tespi 

una miglior forma introduc^nno il dialogo. fra 
due attori, e con ciò la vera rappresentazione , 
e nobilitando lo spettacolo col palcq scenico j 
colla maschera, col -.decoroso vestimento,' coi 
coturni i quali erano specie di zoccoli che riaU 
zandola persona gli davano più dignità ; e prin- 
cipalmente collo stil grave e maestoso . 

(41) . J?ceteste* e togate , come si è detto al- 
trove, chiamaronsi le azioni drammatiche, ove 
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trattandosi di cose romane, gli attori compa. 
rivano vestiti della pretesta' o della toga all 

” 742 ?Tpisoni traean V origine da Numa P^m- 
pilioj e dal nome di Calpo di lui figlio erano 

dettF Calpurnj . ‘ ^ 

(43) Il castigavit ad unguemiè metatona trar« 
tà da’ lisciatori de’ tnarmi, che* 'coll ugna sag- 
giavano se' rimaneva qualche scabrezza , .come 
lià si è avvertito, alla S.atira V. del Libro L- 

(44) Intorno a questo filosoto^veggasi la nota 

3 all’ Epistola XI F* ‘del Libro L-^j-e la aS-all 
Epistola L' del Libro IL ' * 7 ' 

(45) Anticira isola del» seno Maliaco ferace a 
ell^oro, erba utile ai pazzi. *- 

(46) Costui era il barbiere d Augusto . 

(4?) Socrate non lasciò nulla scritto 1 itìa 
le sue dottrine furono esposte da’» suoi disce- 
poli Platone, Senofonte, Cebete. . >'• ' . 

■ (48) L’ asse romano era composto» di dodici 
once. Il sestante o la sesta parte era di due 
once j il quadrante o la quarta 'parte , di trej 
il mente o la terzaparte, di quattro; il §um- 
cunce dì cinque , e fa metà , o semis , di sei . 

(/q) Ungevansi con olio di cedro per diien- 
derli dalle tignuole e dai tarli . Cedri oleose- 
runSa materies nec t'meam nec cariem sentit» 
Plinio Libro XV!. t:ap. Sg- ^ ,, 

fSo) I giovani cavalieri da Romolo ebbero il 
nome di Ehamnes. 

(51) Famosi libra) di Roma. 

( 52 ) Che scrisse un cattivo poema in lode o’ 
Alessandro magno . 

(53) Celebre oratore. Vedi nota 8 alla Sa- 
tira X. del Lib. I. 

- (5^ Aulo Gaseliio Vindice insigne gìure- 
consufto. 

(55) Le colonne 'presso cui erano le botte- 
ghe de’ libra) . * ^ 
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. , <56) SpMrio Mézio Tarpa ottimi critico . ci 
nominato nella Satira xf del Libro -I. ® 

da’ poeti invece, < 
Ja prima iii 

**^/^\**^' ^^ ** BpogJia di una morta testudine 
_(5b) Tifteo per oracolo d* Apolline fatto co 
^ndante. de’ lacedemoni rcontro i Messenj 
dopo avere animati co’ suoi cantici i soldat 
scoraggiti dalle passate sconBite . riportò so 
P^f^\«eimci una segaalata vittoria . 

' (59) Che celebravansi in onore d’ Apollo pe; 

w9) nuintilio Varo Cremonese eccellente poe* 
^ pianse la morte 

\ 1^ ^^^^‘ dei Libro I. diretta a Virgilio , 
(di; ramoso critico.^greco * 

'(62) Un lunatico. 

(63) Filosofo Pitagorico , e poeta , nativo di 
Agrigento ^ 

(64) Un luogo tocco dal fulmine si chiama, 
va bidental^ perchè vi si sacrificava una peco. 
ra, 6idens;,poi si chiudeva con siepe. Chi lo 
ovesse. violato, riguardavasì come sacrilego» 
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. (56) Spurio Mezio Tar|>a ottimo critico * gì* 
(nominato nella Satira X, dei Libro -I. 

'Questo termine si usa da’ poeti invece c* 
lira , perchè si dice che Mercurio la prima lira 
formasse colla BpogUa di una morta testudine . 

• (58) Ti¥ceo per oracolo <i’ Apolline fatto co- 
mandante -de’ Lacedemoni contro Messenj , 
dopo avere animati co’ suoi cantici i soldati 
scoraggiti dalle passate sconfitte riportò so- 
pra i nemici una segn^ata vittoria . 

(5o) Che celebravansi in onore d Apollo per 
r uccisione del serpente Pitone » r 

(6q) Ouintilio Varo Cremonese eccellente poe- 
ta e Scitico, di cui Orazio pianse la morte 
coll’Ode XXlV.delLibro I. diretta a Virgilio » 

(61) Famoso critico.greco , 

(62) Un lunatico. . 

(63) Filosofo Pitagorico, e poeta, nativo di 

luogo tocco dal fulmine si chiama, 
va bidental, perchè vi si sacrificava una peco- 
ra , fcidens; poi si chiudeva con siepe . Lhi 
avesse violato , rlguardavasi come sacrilego • 

; i jw . 
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